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A’ LETTORI* 


ULL A al certo avrebbe giovato alla 
Repubblica di Roma di eflèrfirefa, 
mercè l’eccelfc , ed invitte lue ar- 
m i , padrona della maggior parte.* 
della Terra conofciuta , fe con fa- 
iute voli leggi , con faviezza, e ma- 
turità dettate , provveduta non li folle. E fìecome 
non vi era angolo nel Mondo , che non k s’inchi- 
nalfe , non Nazione , che non ne foffrilfe il domi- 
nio, ridotto a fegno, che la terra abitata riftrett» 
vedevafi in una valla Città , quak era Roma (i), 
fe il tutto abbracciando , d’avere una fola cittadi- 
nanza formata, conlideravali (i). E che cosi folk-,. 
Chi non sà , che glifpaziofi Regni dell* Afta ; del- 
l’Egitto , delle Spagne, le Galli© , la Lamagna^ 
anzi l’Africa tutta eran tenute per picciole Pro- 

• j: ■s -v -r? J ~ 


ro con inevitabil caduta tutte alla romana poten- 
za aggiugnerli , cd efler foggette . Così per la Po- 
lizia de’ Romani fe li riguarda la fua origine , con-» 
quanta Capienza venne llahilita, con quale pruden- 
za efpoftj , come alla moltitudine , c varietà de- 



( l) L. quid in erbt , ff. de fLitu bominum • 
(i) Pctr. Ariti, in Sjiyr , de mnt. Rei pubi. 
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gli affari adattata , a niuno la Tua durata parrà Ara- 
na , c come li foffc refa mara vigliofa per lo gover- 
no, eregimento di così grande Repubblica. Le_. 
leggi fole delle 1 dodeci tavole ( perpetui fonda- 
menti della Romana Giurifprudenza ) eran bafte- 
voli a governare più Mondi ; fc al dir di Cicerone: 
(i) F rem a n t omties , dicavi quod fentio , bib liete chas , 
mebercule , omnium Pbilofopborum uutis , inibì videtur 
duodecim tabular um libellus , fi quis legurn fon/es , & 
capita vidcrit , & autboritatis pendere , & utilitatis 
ubertate fuperare : c tanto più la Repubblica ferma 
fi refe così nel dominio , che per le leggi autorevo- 
le , fe lo Audio della giurisprudenza fu tenuto in_. 
fommo preggio , ed onore appo gli Uomini nobi- 
liilimi di quella Città . Conobbero affai bene coAo- 
ro, che giammai fi farebbe provveduto alla pubbli- 
ca utilità , ed al bene de’ Cittadini colle nude , e_, 
morte leggi , fe eziandio nella Città non vi foffe_,, 
chi la lor forza , il dritto , ed il valore intendere, 
divifaffe , ifpiegaffe in tanta diverfità di affari , in 
così varj umani Pentimenti, ed in turba così numc- 
rofa di popolo . Onde furon deAinati a sì fatto no- 
bil meAicro Uomini per nobiltà ragguardevoli, e 
per cognizione valenti molto , gli Appj , gli Cati, 
gli Muzj , gli Catoni , gli Geli), gli Sulpizj , gli 
Papiniani , ed altri di fimil fatta , a’ quali non altro 
fu a cuore , che lo Audio della giurisprudenza , 
pubblicamente fquittinare, c render chiara aco- 

mun • 

( i) Citerò 1. 1 . de Oratore . 
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mun benefizio la Civil Ragione : non effendovi 
affare cosi pubblico, che privato, non delibera- 
zione , che da loro non dipendeflè. Confultavano 
le parti ne’ privati litiggj, davan parere a' Giudi- 
canti sulli punti de’ procedi ne* quali dovean giu- 
dicare , affidavano a’ Maeftrati per iftruirli nelle 
deliberazioni , c nelle principali funzioni dello 
fiato, che Recepta Sententia ,o Decretimi dicevafì. 
Era quefta una fpezie di legge non ifcritra , tanto 
che Cicerone (i) foleadire, che lacafa di un Giu- 
reconfulto aver fi debba per un’oracolo della Cit- 
tà tutta , e per unico foloprefidio degli affari uma- 
ni; onde jjli Giureconfulti per pubblici uffiziali 
eran tenuti , cd in perpetuo maeftrato aferitti, co- 
me vengon chiamati da Manilio: (a) 

Perpetuili populi privato in limine Pi ttar . 

Nè minore; fu la fiima di quelli in tempo degl’ Im- 
peradori , di ciocché furono apprezzati nella Re- 
pubblica , come da’ Storici (3) di quella etàs’offer- 
va. Se nelle rifoluzioni più gravi , e ferie Agufto 
dell’opera diTrebazio valevafi, Trajano diNe- 
razio Prifco , e di Celfo il vecchio , Adriano di Sal- 
vio Giuliano, Settimio Severo di Emilio Papinia- 
no , e così da tempo in tempo dalli Principi ifti- 
mati , cd a fommo onore furon tenuti fino al tem- 
po di Cofiantino M agno , conofcendo che mal può 

reg- 

(0 Cic.Uli. de Orai. 

(x) Manil. in Canmin. 

0) Sparti un. JUmprid. & alti in hifior. Angufl. 



reg gerfi la fomma delle cofe , ed il pefo dello flato 
lenza i configli de’ Periti nella civil ragione , che 
compartendo il dritto ne’ Popoli , ne forge la ftima 
di chi li governa , l’abbondanza , e la quiete al co- 
mune . 

Ma pure d’Uomini di fimil fatta , di tante virtù 
ornati, nulla, o poca memoria appo gli Scrittori di 
loro fi ritrova . £fe bene da tal’uno fe ne fa paro- 
la , così freddamente ne trattano , e ne tampoco di 
tutti , che appena la fomma delle loro compofte— 
opere ne narrano , non potcndofene ritrarre tam- 
poco gli nomi , con ofeurità così profonda , che— 
non vagliono nè a fervire d’efemplo in ciocché 
nella legai difciplina feguir fi deve, e quello convie- 
ne fuggirli. ElTendo quello il principal frutto della 
iloria, che dalle gefte de’ partati in chechefia facul- 
tà fervir debba a’ fuccertori nelle pubbliche , e pri- 
vate faccende d’efemplo, e difeorta: eficcome— 
coloro , abbenchè di chiaro fangue , e d’antica no- 
biltà non abbandonandolo Audio delle leggi, ne— 
vennero , e valorofi capitani , e prudentilfimi cit- 
tadini , con tanto utile della Repubblica tutta, co- 
sì da’ Pofteri infiflendofi sulle ftefle orme , imitan- 
doli nelle azioni , ne venga quel benefizio allo fla- 
to , che per non faperlc, privi ne reftiamo . O fe a— 
Dio forte piacciuto, che a noftra età forte pervenu- 
ta la grave opera del Romano Cincio, che alcuni 
libri compofc dell’uffizio del Giurcconfulto , e le 
varie gefte degli antichi in fimil facultà f quanto 
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bene , a dir vero , a noi farebbe venuto , e quanto 
preggio la (lorica verità da Uomini di tanta lette- 
ratura n’avrebbe ritratto . Ma giacché tanto non 
abbiam meritato, per quanto le debboli noftre for- 
re, elofcarfo intendimento ci ha permeilo di far- 
ne l’inchieda colla fcorta dell’impareggiabile Giu- 
reconfulto Pomponio (i), che nel fecondo dell’En- 
chiridio li và di quelli , che fino a fua età fiorirono, 
noverando , abbenchè tal’uno ancora n'a vede la- 
rdato, di narrare di coftoro le vite , e gli fatti ci 
fum dato l’onore . L’imprcfa affai ardua, e Panun- 
to difficile molto in tanta ofcurità di notizie , fra_, 
innumerabili autori fpelfo monchi , di fenfi ofcuri, 
e per frammenti interrotti , in tratto così lungo di 
due mila , e più anni , ci è al principio paruto ; ed 
è egli così: fe al par di quello, che da’ favolo!! 
Poeti Greci da Efculapio cfier fatto fi narra, di fare 
ci è convenuto , che in brani , ed a pezzi Ippolito 
ridotto, con potenti erbe diverfe , e con medica 
mano, tutto bello , ed a’ primieri uffizj lo ridu(fè_: 
così di quanti Giureconfulti in quello libro fifa pa- 
rola , di noi fi è operato , con ridurre in un corpo 
ciocché in tanti autori era difpcrfo , c feparato, cd 
abbenchè ci folle noto, tale fatica eifere da alcuni 
valcnt’ Uomini trattata , ed alla pubblica utilità 
efpofta , pure di feguirne l’imprefa non ci fiamo 
rattenuti, fe ifcorgendo alcuni manchevoli di mol- 
ti fatti , che pure erano necelfarj a faperfi , altri di 

po- 
ti) Li. jf.de orig. jttrh . 
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pochi parlando, vedovali l’opera imperfetta, e mol- 
ti contenti cflendo di rapportarne gli libri da loro 
comporti fopra la civil ragione , niente fi parlarti 
di lor vira , e delle gefte loro : a quello dunque 
badando , trarli dall’ ofeura antichità ne fpinfimo 
vogliolofi a compierne le vite , e la Dio mercè a_, 
capo ne venimmo . Protcftandoci , che fe il fegno, 
e locchè ci fiam prefiflo, non abbiam tocco, faremo 
degni di feufa per efler Uomini , a’ quali per inevi- 
tabil legge gli difetti vanno congiunti , e perchè di 
rinvenir’ altro , come avevamo voglia, non ci è 
flato permeilo . 


DEGLI 


Digitized by Googl 



t 



DEGLI ANTICHI 


GIURECONSULTI ROMANI 

LIBRO PRIMO . 

SESTO PAPIRIO GIURECONSULTO 


CAPO I. 



A gente de' Papiri nella Cittì di Roma in due (chiatte 
era divifa , una fra le Senatorie veniva numerata (t) , 
[ fra le plebee l'altra < ma amendue uomini chiarifltmt 
per farti di guerra diedero alla Padria . La prima in_> 
molte famiglie diramofiì , come ne’Mugillani , ne’ 
Mailbni, ne' Curfori, fra' quali fu quel celebre Papirio 
uguagliato a gran ragione da Livio (a) (fc li riguarda- 
no le imprcfc , ed in picciol tempo cfcguitc non men* 
. alla fortuna , che al valore ) al grande Alcflandro , che come rampolli dal 
tronco la nobiltà, e la ferocia de' Papiri conferva vano . La feconda, abben- 
che fofle plebea, pure fi rendette, cosi per li ftudj di guerra, che per farti di 
pace di gran giovamento allo fiato . Imparentata altresì quella con altre , 
che nel numero dcll'Otttmati fi confideravano,comc con i Carboni (j), con 
i Peti, con i Turdi,i quali, abbcnché non faccficro un corpo colla $enatoria ( 
pure trasfufo in colici col nome l'ardire , li rendette ragguardevole molto 
per le roaravigliofe opere fatte a prò della Romana Repubblica . 

Sedo Papirio Giurcconfulto (4} , che da taluno degli Eruditi Publio , 
c da altri Marno vicn chiamato, dalla famiglia Patrizia dilccfe. Fior) lòtto il 
Regno di Tarquinio il fuperbo ( non figliuolo di Dcmaratoda Corinto , co- 

A me 


(l) Cic.fttmil. tib.p. taf. zi. (a) Liviui lib.f. dtcaJti. 

( }) Anton. Augnfi. , Z'rfinus fami. Som. , Panvin. de non. Som. 
(4) L.z.ff.dt orig.)ur. 
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2 LIBRO PRIMO , 

me cott nella ragion civile fi nana da Pomponio , ma nipote , come da^ 
L'vio («), e da Dionigi d'Alicarnaflò(a) ci fi deferte) negl, anni del Mon- 
4" w . e dalla fabrica d, Roma ccxxi. (}) Fuduaota amorfa prcffoil 
Regnante , che le fparfe, e confufe leggi de pnm, Re di Aomnd. unny ■ . 
. df raccone in untume li venne tmpofto , poiché «vote 

dettate, o in pubblici monumenti : ma nelle menrt di rota uomtm » eon, -- s 
ewlla età comportava , p.'uttofto venivano in dimenticala, ad elfer peto 

"■asisjsxà 

dev'privati . Quello libro c£, comporto fu appellato Givil rag.one Pappa, 
na , P e per sarn tenuta non che dal Senato , e Popolo , ma per tale anche, 
dallo fteffo Romano Re- Quali le leggi foffcro.fi vantano Francefco Ba do • 
no , e Ridolfo Prateo, aver quelle trovate in un antico marmo dcfcritte,, 
ed alla pubblica utilità da loro efpofie.Di qual folcnnc menzogna fi & gab- 
lo Giacomo Cujacci in dicendo , o effer quelle infinite , e d, lor Un afi^ 
dal Baldoini , e Prateo dettate , o ne libri 1 degli antichi - tutori ^fuRelk» 

ritrovate , come veder fi puote da chi ne ha V0 S*‘ a P*. e r . * p * 

Cosi unite , e raccolte in un libro le regie leggi dai Giurecoufulio Papi- 
rio e datoli il nome di leggi Papirianc.fcnza che egli del fuo pollo " 
un menomo detto;intanta autorità ne vcnnero.che Tarquinionon fola men- 
te forzò il Senato.che l’offcrvaffc con giuramento, ma fe n , che il I opo o 
di Roma s’obbligaffe di venerarle (6) , facendole chiamar Curiate , perche 
in quel icmpo in trenta Curie Roma fi divideva, e per leggi padre savef- 
feto, c s’apprczzaffero : ed affinchè tal libro come arcano , c ftgreto Sa- 
eramento in maggior pregio foffe teuuto , al Collegio de Sacerdoti confcr- 
Sfcce al pari de Sibillini libri , del Palladio , c delie sagre , care eofo 

della gentile , vana credulità . .. ,, 

Ma ridotto lo fiato del governo di Roma da Monarchico , "^ el ’ od 
Repubblica, mercé l'opera di Lucio Giunto Bruto, e di Publio Valerio, tra 
per le crudeli maniere del Re Tarquinio , che per 1 incerto della pudici^ 
Lucrezia, commeffoda Sefto Tarquinio di lui figliuolo (7) , c forzato con 
Sagramene il Senato , c Popolo Romano , non folamcmc odiare , che ave- 


( 0 Lìv. lib. 1 . dtcad.l. 

(j) Petali itti infjfl. 

(y) Rofìit. lib. 8. tap.q. 

( 7 ) Lìvidi lib.X, iecad, I. 


(2) Dionif. lib. y. antiq. Roman. 
( 4 ) Rofm.cap.j.lib. 8 . 

(6) DemJltr.aicapMltim.lM- 


y 
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CAPO I. 


; 

re in orrore la Maeftà Reale .ma a far sì : Neminem Romx pafnros regnare : 
ne venne , che anche fi togliete H dritto Papiriano , perchè le Reali leggi 
conteneva , ritornando quel Popolo fiotto le antiche coftumanzc, o per me’ 
dire,» vivere piuttofiocon incette leggi da'Padri.e dal Senato, ad cter ret- 
to , e governato , abborrendo anche il libro di Papirio , perchè gli nomi 
de’ Re de’ Romani conteneva: contenti per lo fipazio di venti auni piut- 
tofio da irragionevoli fiere , che da uomini di ragione ornati cter retti, 
c così quel dritto Papiriano , che avevano in pregio , come sagra cofa » col 
dificacciamento de’ Re s annullò , ed in dimenticanza fi pofe . 

Quindi ridotto in baffo fiato Papirio, cd odiato al pari de’ Re , poiché 
le gtftc di cofioro per mezzo del iuo libro , al parer di quel Popolo , dal- 
la frefica acquiftata libertà ebbro , e baccante, in qualche maniera fi feorge- 
vano confirmatc , c datele autorità ; divisò egli non pili menare pubblica 
vita , ma ridotto in un fiuo podere , che di là dal Tevere poffedeva, a pri- 
vata , e tranquilla vita fi ridulfc, e talmente alTucfar fi fieppe a’ privati com- 
modi , ed agii aggi di Villa , che per comun confcntimento Papirio il quie- 
tò (i) era appellato, c da tutti tenuto : qual vita per lungo Ipazio menata, 
c lontana dalle pubbliche cure egli tenne . 

Dovcvafi creare fra tanto un perfònaggio che da Re la facete nell' 
inaugurammo de' pubblici luoghi, o neH’immolazioni dc'Sagrifìzi per la_> 
pubblica Calvezza dello Staro,mcrccchè dovendo in quelli uffizi la rcal per- 
fora per antico , ricevuto flile intervenire , nè quello c tendo vi , di certo 
danno fi credeva, c di rovina della Repubblica tutta il mancamento della_> 
pet Iona Reale . Ma perchè con pubblico, folcane Sagramcnto giurato ave- 
va il Popolo di non fouoporfi a regia autorità; affinché l'obbligo della Re- 
ligione otervatero , cd inficine non s’alteraflc lo Stato dell' acquiftata li- 
bertà , fi difpofe creare ne' Comizi Ccntunati ( cioè con comuni fuffragi 
del Popolo in centurie divifo ) un Sacerdote-col nome di Re de’ sagrifizj, 
che facendo le veci della Regia autorità in quelle cofc , che alla Religione 
fpettavano , le parti adempiete (a) , che Kc.x Sdcrifiulus , eh amarono. 
£d affinchè da quello col fai lofio nome Reale , abbufandofi dell’ autorità , 
non fi fote turbato lo Srato già libero della Repubblica, col foggcttarlo ai 
•Pontefice Materno, la giurifuizione li dcprctero , non potendo , non dico, 
comandare gli Rferciti, Macflrato clcrcit-rc, ma tampoco il Popolo convo- 
care ; rcflrigncndo , c limitando l'autorità dei Re dc’Sagnfiz; Colamento 
«e' 1 empii ,c circa il culto della Religione . " 

Ma rinvenir tal perfora dovcvafi , che di rimefiò , e quieto animo egli 
fote , ne a novitadi inchinevole , come in quel principio la bsfogna porta- 

A x va , . 

(l) Diotti f. Aticar. lib.f. 

(a) /itex. Dttr. r aitai, hb.j. cap.ij. , Dienif. hb.$. antiq. Rem. 
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LIBRO PRIMO 

va , cbc impiego Umile eferciufTc . Per comune confcntimenro de' Padri, 
e del Popolo , dopo univcrfal fuffragio , lotto il conlblato di Giunio Bru- 
to a tal dignità alzarono Sedo Papirio, cosi mercè la mitezza del Tuo genio, 
non baldanzofo > nè feroce , che raccordcvoli de' fcrvigi rcnduti allo Sta- 
to per le leggi Papiriane , come per la manfuetudinc , e moderazione dell' 
animo, rapendo cosi bene, ed a maraviglia, dalla pubblica, alla privata vita 
padarc , e difporfi . 

Fino al fìn di Tua vita tale uffizio Serto Papirio eicrcitando, quietamente 
ne vide r così perchè tal Sacerdozio annalc non era , come perche accet- 
tiamo al Popolo Romano per la mitezza dell' animo fuo , fu altamente^ 
avuto in pregio , ed iflimato. 

APPIO CLAUDIO IL DECEMVIRO 

CAPO IL 

L A famiglia Appia fu di cosi chiara , ed antica rinomanza nella Città 
di Roma , che era pollo in dubbio , fc quella avede dato a quella it» 
Prefetture, gli Magifìrati tutti ‘della Repubblica, per gli Tuoi meriti, o quel- 
la a quella maggiori trionfi , e più vaflo dominio , per i Popoli lòggiogati; 
fc vantando la fua origine , non che il nome di fua profapia dalle virtuofe 
atzioni de' Tuoi maggiori, ne giva tutta faflofa , ed adorna (i) . Lucio Ap- 
pio (a) fu quello, che agli Appj il nome diede, in avendo dimollrata la fua 
virtù ne' giochi Nemei , che ad Ercole eran sagrati colà nell' Acaja , con 
venirne coronato di trionfale ferro di foglia d'Appio , che in memoria di 
fatto cosi grande da Padre in figliuolo paflàndo il nome , fu fempremai 
chiara , rinomata , ed aferitta tal gema nel numero de Patrizi della Roma- 
na Città . Che fc fi! filo narrar volcdi gii chiari Eroi di tal famiglia , in 
quali dignità impiegati fodero , come , quando , e con quali arti o ih guer- 
ra , o in pace la Repubblica governarono ora da’ Confoii , ora da' Impera - 
dori , o per le Preture , o ne' Tribunati delle milizie , o l'alto maeftraco 
delia Cenfura da un (ùlo amminiflrara , come fi vidde in Appio Claudio 
il Cieco : al certo , che a raccornc i nomi „uopo farebbe ampio volumo * 
e più di. quello ove la bilbgna ne corre m'impiegherei . Bada lóto far 
parola di quel non creduto portento deli' umana tndudria , di quell’ opera 
grande fatta da Appio il Cieco nella fua cenfura lotto il 111. Confutato di 

Gajo 


(l) Vrfat. de not. Rom.Grsv. tbtfau, antiq. tm.tl.fol, yjl. 
(a) Alex . ab Altx. lib.i.ctp. p. • 
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Capo». j 

Gajo Giunio Bubulco(i) , c di Q. Etnilio Barbuta (z) dalla fabrica di Ro- 
ma i $7. c del Mondo }68 4. non mai abbaftanza dagli antichi Scrittori lo- 
data , c non efaltata quanto le conveniva : la fola via appia bada a far si , 
che una qualche idea di quella famiglia lì facci , le da Roma per Caputi.» 
pacando lìtio a Brindelì lì eiìcndcva,al riferir d’ Orazio (j) , 

Brundufmm meli ut Numi ci vi 4 duetti , an Appi ì , 

di dure , c ben grandi felci per lo fpazio di CCCL. mila palli laflrara » con 
abbondcvoli acque incclfantemcnce (4) inaffiata per tratto si lungo ; onde 
di quella Stazio (5) ebbe a dire , 

. . . JVu.t limine noto 
App i a longarum tentar regina viarim . 

Da quella illufìrc profapia forti il nafeimento Appio Claudio il Decem- 
viro, che reditando da’fuat maggiori il naturai fallo dell'abbaflamento 
delia plebe in foflencr fempre il dritro degli Ottimati, era in tale odio preC 
fo il popolo , che per unico , foto nimico in così numerofa Città era egli 
tenuto , ridotto a fopralfarlo, fi a che forte Appio reo coftitutto , fpeuantej 
il Tuo giudizio , fia Confolo , arbitro della vita, e delle Ioilanze, de’ prò- 
prj Cittadinija fegno che:(6) Magna pars plebis Appium non minus rcum tinse * 
ret, cjHam Confulem limiterai: aggiugnendo alia focofa , fprezzante bal- 
danza , eloquente , ma feroce facondia , cognizione cusl profonda dello 
padrie leggi , o che al dritto pubblico appartenevano , o al bene de’ priva- 
ti , che a ragione da tutti gli Scrittori fian latini , fian greci per un model- 
lo della ci vii ragione tenuto era , ed a maraviglia apprezzato ■ 

Era fra tanto cosi infelice l'alpetro della Repubblica , mercè l’artbluto 
impero de’ Confoli (7) , che non condotti da certa, e (labile legge, ma dalla 
propria paflione , ed arbitrio guidando i giudizi ; ne veniva , che oppref- 
fa la plebe , conculcato il dritto de' Padri, a manifclla ruma corrcvafi. Tal 
grave giogo per fette anni (offerto , ne oramai più vivere potendoli fenzaj 
l'autorità della legge , con folenue ambafeiata mandati in Grecia , lòtto il 
Confolato di Spurio Tarpcjo (8), ed Aulo Eternio nel trecentefimo di Ro- 
ma , tre legati , che furono Spurio Pollumio (9) , Sello Sulpizio , ed Aulo 
Maltio, affinchè apprefe le coltumanze , il modo di vivere di quei popo- 
li , c dalle famofe chiare leggi di Solone Atenicfc la norma prendendo, li 
portarti: la pace alla Padria , la giuflizia ne’ giudizi , ed il popolo piu col- 
to ne addivenirti: . E già nell' anno appiedo tanto colla fcntcnzadcl Sena- 
to, 

( 1 ) Liv. lib.p. decad 1 . l.i. ff.de orig. juris . (z) Petavìus infaftis . 

(?) Orai. hb.i. rpifi.iS. (4) Procop. Gothic. l/è.l, 

(j) Sylvar. lib. z. {( 5 ) Livi, lib.l. decad. 1. 

(7) Dionif. Alitar lib x. , Liv. lib. j. decad. 1. 

(8) Liv. lib.j. decad. 1. (9) Liviut coiem • 
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ro , che col confenfo della plebe annullato ogni Macerato, c pul blica_» 
autorità , anziché l'ilìcfla suprema del Confolato, furon creati ne' Comizj 
Centuria» diccc Patrizi, che Decemviri chiamarono . cui tutta l’autorità di 
formare le leggi diedero , e nel petto de' quali ri/ieckr covtfle la macftà 
della Romana Repubblica (t). 

Capo de’ Decemviri fu Appio Claudio , fc apprezzato , di comun con- 
fentitficnto per una legge viva , e fpirante, meritevolmente fu appellato 
da Tacito (z) : Fons publici , & privati juris : per opera di cui furono ferii* 
te, e dettate le leggi decem virali (?) in diccc tavole difpoflc , parte da^ 
quelle , che dalle Greche Città s* cran riportate • c parte tratte dal jus Pa- 
pinano . Si viddero indi pubblicate nel feguente anno di Roma CCCI 1 I. ad 
univerfal benefìcio nella curia Ofltlia in ben durevole bronzo incile , ag- 
giugnendone a quelle» altre due nell’anno apprefTo , che gli riti , e la meto- 
do delti fagrifizi altresì difponevano ■ Quelle tavole fino al tempo del buo- 
no Alelfandro Severo fi mantennero , ma a cagione dall’ incendio in quei 
tempi accaduto» con effe (4) l’ intero foro romano brugiofli . Che opcra_» 
tutta fuflc di Appio la fpolìzione delle leggi, chiaramente, mercé l' alta co- 
gnizione della legai difciplina , chiamato fonte , c lume di clfa, ci fi dimo- 
Ara da Sidonio , (5) 

<%uo bis ftx tabula s docente juris 
Vitro Appius Cloudins late ret , 

Cloro objcurior in decemvirati! . 

Non vi era piato in Città cosi ampia , non dubbio nella civil ragione , che 
a lui accorrendo , non divifavafi , dando il dritto a chi fpettava con ranta_> 
macllà, c decoro, che tirava inficine verfo lui venerazione, ed affetto, 
fe fervendoci del laconifino di Livid (6) .• confai trattabat privatornm, in qui- 
bus de jnrt tcmtrovtifta erat , e da Lucano (7) celebrato. 

Seti trepidos ad j ara decem citai hafla virorum 
Et firmari dtbet Appio fub Judict confa . 

ConvertifTt però , mercè la fuprema autorità de’Dccemviri , in manife- 
fla tirannide il dominio , fe difponendo Culle vite , non che fullc private.» 
fortune a lor compiacimento; vedevafi , che quel Maefirato eretto per la 
pubblica falvezza della Padria, e fin che le leggi fi flabiliffero, già compiute 
non folamcnrcnon ufare la moderazione,ma a tutta pofTa cercare i modi, con 
ambizione di mantenervifi. Appio Claudio fra gli altri, come lor capo a fla- 
biiir la fua potenza ora con premj, ora colle violenze, tutto giorno badava. 

Ren- 

(l) Gellius hb.zo.cap.l, 1 (a) Tacit. lib.j. annalium. 

(?) L. j.j ff.de orig. juris . (4) Gntber. Cotiflans quafl. lib.t. cap.ll. 

(5) Sidon.Carm. Xg. (6) Nnjns hb. J. dee ad. I, 

(7) Lncan.inPbarfal. 
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Renduto perciò odiofo al Scnato^gli Ottimali, non che alla plcbe.che unto 
imperio abborriva , a deprimerlo , a tenerlo baffo badavano ■ e ne' limiti 
della privata fortuna, come in Città libera conveniva, erano intenti. Diede 
però la (pinta alli comuni voti per affrettarne la caduta, l’acerbo fatto di 
Virginia, ma pure » 

Che coft am or non puotc in cuor gentile. 

Era Virginia (t) abbcochè plebea, donzella di rare fattezze del corpo J 
e via piu di quelle dell’ animo vezzofa , ed adorna . Lucio Virginio di lei 
Padre , Uomo quanto onorato , altrettanto pronto ceni nelle fazioni di 
guerra nel menar le mani , che ardito nelle plchce rivolte ; trovava!! al- 
lora nell’ ode pollo in Algido , ( luogo dilcofto da Roma dodeci miglia.,) 
avevaia con folennc sagramento prometta in moglie a Lucio Icilio giovane 
feroce > c di famiglia tribunizia > c della plebe difeulbrc ■ Era la Vergine 
con fervente amore amata da Appio , nè condoni , né a preghiere , nè per 
minacce potendola a' Tuoi voleri difporrc : ilpinfe Marco Claudio di lui 
cliente, che contro la dtigraziata donzella avanci a lui, come fupremo Giu- 
dice della Repubblica, il giudizio della fcrvixu meentafle Come nata non da 
ingenuo Uomo, ma ferva dalla fua ferva in cala propria , e come padro- 
ne, fin tanto che tal giudizio fi dirinaeffe» il poffcfTo di colà propria a*, 
lui apparteneva . Ed in fitti non oilantc la lontananza del Padre per la Re- 
pubblica militante , l’autorità dello (polo Icilio , non badante Roma tutta, 
contro V irginia il giudizio iditul , ed Appio Tordo al dritto della legge daj 
lui fletto propuda , non badando all’ affenza del Padre, di campa dionea 
vedendo il volto li diife : Che a riguardo de' meriti paterni, alla fanciulla, 
a Roma tutta che lo pregava , era difpido di non precipitare il giudizio , 
chiamato folle il Padre, e ne avrebbe dilatata la (carenza al dimane, c 
non potendo fra tanto la sagrofaixa maedà della legge annullare , (ì conce- 
delle a Marco Claudio, come padrone-la giovanotta per lo dominio nc ave- 
va: offèndo pur dritto, che non potendola il Padre tenere, il Padrona 
la teheffè ; come t Vindici* ad fervitutem . A qual Temenza perdendo io 
fpofo Icilio la venerazione , che a’ Giudici s' appartiene , con quel furore, 
che f odio i c l’ amore a' fieri cali lo fpignevano , a commovere la plebe , 
ad invocare fautori» del Senato per la giudizia conculcata, di fe fuor tratto 
altamente fi diede. Commoffò già il popolazzo , ed a gran (lenti impe- 
trando da Appio , che per quel di dilatando il giudizio. Virginia, mer- 
cè l'aflTenza del Padre, di tornare alla paterne cafe potè (Te ; cosi con- 
duolo fi pofe fine in quel giorno all'affare . Ma non ridette Icilio, 
anzi che ifpediti il fratello ed il figliuolo di Numitorio in Algido a chia- 
mare Lucio Virginio, che fc non tantofto accorreva a difeuder 1’ onor di 

fisa 

(l) Litiius lib.}. dccai. I. a. ff. de orig. jur. 
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fua figlia > di già 1* onor di fua cafa a terra ne giva. L’ alba del irido gior- 
no già apparve , che Virginio colla figliuola , non fpcctandolo Appio, in 
negre vedi , e dolenti , al Tribunale apprefentofli ; dove non diferito a* 
fuoi mentì, non alla vita che metteva a berfaglio per la Repubblica , non 
all’ ingiurtizia di fatto si atroce, fri 1 ira , e l' amore Appio forprefo , ne_> 
concepì la folenne forinola della fentenza : DccrcJJe vii.dicias ad fervitutem. 
Indi rivolto a’ Sergenti, da’ quali, quali prciàgodcUimminente ruina , ne 
venne intorniato nel foro , l'impofe : l liflor fummove turbarti ,& da loam 
domino adprxbendcndum m ancipium : e gii già gli littori eranper prenderò 
l’ impaurita Virginia , quando V ìrginio , infìngendo di voler’ ifereder/ì il 
fatto dalla nutrice , ottenuto dal Decemviro di potere a folo con quella., 
parlare alla figliuola , pochi palli dal foro difeodo, dato di piglio ad un 
grieve coltellaccio di un beccajo , tutto fuori di fenno, e da giudo furore 
forprelò a gran voce ne dille : Con fìntile modo o figliuola , giacche 
ogn'altro , mi fi contende, in liberti ti ritorno : c nel cado petto dell'infe- 
lice immergendolo , crudelmente l'ancifc . Indi verfò Appio rivolto, fui 
tuo capo,o Appio, quello innocente fangue alli sommi Dii confagro ed of- 
fenfeo . Or qui le grida ne girono al Ciclo, un batter di mani un’ univer- 
fal follcvamento fi vidde , che fatto forza a' Sergenti , calpedrata la mac- 
dà della legge, tutto rabbia , e furore per uccider Appio ne giva la plebea 
volenterofa , che evitandone la tentpeda , tutto foto imbacuccato, di fop- 
piatto nelle fue cafe tornofTcnc . Allora' fu che unitili gli Ottimati , l'ordine 
de' Cavalieri, e la plebe annullando dopo tre anni l'autorità dc'Dccemviri, 
ad cfler retta da’ Confoli ritornò la Repubblica Romana . 

Ridona dunque in tale dato la Repubblica, V ìrginio in giudizio Appio 
chiamando , fe sì , che Lucio Valerio Confido ordinale , che nei pubbli- 
co carcere folfe ridotto da reo : ed allora fu veduto qucU’Appio tanto con- 
trario alli giudiz) del popolo , della provocazione avvalerli , a quedo 
appellando , il giudizio del Tribuno della plebe attendeva . Nel Tulliano 
intanto fu egli ndrctto , luogo che da lui era chiamato comune cala del- 
la plebe . £ quantunque Gajo Claudio di lui fratello , e gli parenti tutti 
s interponeflero perla fua falvczza: Non convenire, dieend’ dii- alli chia- 
ri menti della famiglia opprobtiost grande, che degni fi dimalTero di di- 
morare nel carcere fteflò , dove gli malviventi , gli ladri marcivano; 
c tanto pili uno, che le leggi alla Romana Repubblica divifate aveva, anzi 
legge viva , c fpirante della megefìma : pure impetrar non potendolo per 
il comun’ odio contratto , pria che il giorno di fua condanna appariffi-j , 
Appio Claudio per non foggettarli a’ giudizi della plebe nemica , con lac- 
cio di propria mano s’uccife ; abbcnche vi fìa, chi narri , che d'ordine de’ 
Tribuni la notte folle a morte condotto . 

Cosi 
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Così morì Quell’Appio , che fc la fervente , amorofa p aflione di repri- 
mere fi forte forzato , oltre li chiari fatti di fua profapia , la maefti delia-. 
Repubblica nella Aia cafa avrebbe Affato . 

ERMODORO OSCURO 

GIURECONSULTO 
CAPO III. 

N E* tempi flefli del Decemvirato, fu chiara la rinomanza di E anodo* 
ro Gfcuro , come l'appella Strabono (i) . Nacque egli in Efeft» 
fintola Città dell' Ionia, il quale oltra l'eflcre della cognizione delle pili 
nobili fetenze ornato, e talmente verfato nc’ fègrcti della Natura , chej 
meritò la Oretta amicizia , non che le lodi del fdofofo Eraclito fuo com- 
patriota (a) , e di quell'Eraclito , che non eflendovi nel Mondo cofa, che 
a grado li forte , o che apprezzarti , piagnendole per vili , e da nulla-, 
tenevate. 

Era tanta la rtupida ignoranza degli Efes; in quei tempi , che a fornaio 
odio avendo Ermodoro , che nel retto fenticro della virtù li guidava, vo- 
lendo , che folto falutcvoli leggi viveffero , ed a quel civil coll urne che è 
proprio degli uotr.innfaiiofi tumulto dalla gente baldanzofa e feroce, non 
conofcendo , perchè fenza virtù. il diritto , c fonelìo, c lo che operavano; 
a colpi di palma , con rifa , c con ifchcrno dalle paterne cafe tacciarono, 
non che dal contado Ermodoro nella LlX. Olimpiade : e per eterna lor 
vergogna.il tempo, abbenchè delle mondane cofe divoratore, ci ha lafcia- 
ta intatta la cagione perche ne forte Ermodoro mandato in efìglio (j) : Ne- 
no noflrum insqu.il is fit , dicevano , quoniam fi quii erjt talis , alibi eat cunt-> 
tliis : cd a ragione Eraclito ebbe in odio tale la Fadria, per l’ingiuAo efi- 
glio ad Ermodoro dato, che uomo prertantirtimo appellava , rinfacciando- 
li,crtcr'crtì ben degni gli uomini d'Efefo. lattar le padrie muraioli andare 
a vivere fra Aere nc'bofchi , e quella ad uomini più culti , c delle virtù 
amadori lafciare . Anziché Strabane (4) mcnibrando cfiglio così iniquo , 
eflcr ben degnidi morire sull'infami patiboli , erto dice, gli Efesj.pcr aver 
tacciato dalia lor Città il tanto lor profittevole , c virtuofo Ermodoro . 

Andava intanto coftui efule , e ramingo pel Mondo , c dopo varj oA 
fervati paeA , in Roma ne venne , e fatta fubtto chiara la fua virtù , mercè 

B la 

(l) Strab. hb. 1 4. Geografi}. (z) Latitila in vita Bracliti lib.p 

(J) Lturtita eodtm . (4) Etdem libro. 
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io 

Ja cognizione di tutu le buone lettere, che aveva, a quel comune tutto 
s’appalesò ; effondo fuo il cordiglio» che dalle Grcchcfchc Cittadi appren- 
de fiero i Romani la norma del vivere , non che le leggi : motivo cho 
fpinfc il Senato , non che Roma rutta a mandare in Grècia l ambafciadori 
per farne l'inchicfta , c riceverle, facendoli eflo il fqlq, unico autore.» 
d’opera cosi rinomata , e grande, e di lui gli Decemviri fervendoli, le gre- 
che leggi furono accomodate , coll'adattarlc al genio, cd alla polizia de’ 
Romani , anziché a, fquittinarle , a dilucidarle , e con ordine le difpofo , 
che poi da Appio Claudio , c dagli altri Decemviri nelle dodeci tavole di- 
fpofte , cd alla pubblica univcrfal falvez2a nel foro Romano laffiflcro . 

Ma non andò fenza premio l’opera fatta a prò della Repubblica da Er- 
inodoro : fé per onorare , cd averprefente nella lor Padria la memoria., 
d'uomo così gloriofo , c per corrilponderli con grato animo al làlutcvolc, 
unico benefìcio fatto allo flato, per le leggi da lui propofìc, cd ilpicgaro, 
nel mezzo della via sagra , nel luogo del Comizio a perpetua raccordan- 
za l’crefTcro una Statua di bronzo dorato con folcane dedicazione , ren- 
dendoli nell’altrui Città famofo, e chiaro il nome di quell Ermodoro , che 
fi tenue da’ propr; cittadini per vile , e da nulla . 

* APPIO CLAUDIO IL CIECO 

GIURECONSULTO * 
CAPO IV. 

D Alla chiara famiglia Appia , non men famofa negli efereiz) di guerra, 
che ne’ Audj di pace , quafi d’abbondevol forgiva fi viddero fegna- 
larc gli fuoi Eroi a prò della Romana Repubblica . Ecco un'altro Appio 
Claudio Giurcconfulto di non men chiara rimembranza, di quello fi fu iL 
Decemviro . Detto il Cicco, (i) perche in avendo ne’ fagrifizj,che nell’ara 
in affi ni a al Greco Ercole , all'amica famiglia de’ Potiz; forrogaio alcuni 
fchiavi, che n’ad empie fiero gliminificrj , quandoché di quella gema quel 
Dio fi compiaceva , fe in fua prefenza dall’Arcade Evandro a far ciò prò» 
poAa ne venne (a) ■ Onde fdegnato Ercole di si fatto cambiamento , li 
vidde fra lo fpazio d'un'anno tutu la fchiatta de’ Pouzj cAinta , e l iAeffo 
Appio Claudio dopo non molto cieco n’addivenne , come caduto in odio 
ad Ercole, giuftachè la guafia mente dc’Gcniiii credette, per avali gli fagri- 

tu.) 

(t) Liviut Ub.g. dctad.t. 

(X) P*l.Aitx.lib.i.tap.l. 
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fizj corrotti , onde il Cieco fu detto. Succefle tal fatto negli anni del Mon- 
do J68p(r).e di Roma ilCCCCXLH.TtggcndoA la Repubblica da’Confo- 
li Marco Valerio Maffimo , c P.DecioMure . 

Fu Appio uno de’ pili rinomati Oratori de'fuoi tempi . Era cosi effica- 
ce, e valevole a perfuaderc la fua eloquenza, che lo fteflo Cicerone(z) l’efil- 
ta per uno de' migliori favellatori dell'età Tua , fc lo decora collo Ipeziofo 
titolo: Egrtgius Oratdr Appius CUudius fuit . Ma la legai difciplina , di cui 
altamente era fornito Appio , da tutti ifeorgevafi formare il forte del 
faper fuo , ed il Portegno di quelle leggi , che l’altro Appio, a comun prò 
aveva dettate . Onde in cheche Aa cofa , che dubbia forte , o di fpofizionc 
bifògnevole , ricorrcvafi a lui come armario di civil ragione . Accadde in_» 
quei tempi la faraofa quiftionc (j) di qual caftigo meritevoli foffero i sol- 
dati , che non prezzando il militar sagramento, vilmente l’Olle abbando- 
nando , difcrtori A rendevano , e come conveniva punirli . Diceva!! da’ 
Maeftri de’ Cavalieri ( quel clic oggi Coronello chiamiamo ) che al taglio 
delle accette dovevano il capo fottoporrc, pena cosi dall’invitto Aleflan- 
dro di Macedonia , non che da’ pib famort Capitani ufata , mentrechè gli 
Confoli erano di contraria Temenza . Se ne ponti ad Appio la dcciAone, da 
chi feguendoA pib la civil moderazione » che il rigore della militar difei- 
plina, con comune compiacimento ordinò, che per ogni dicci difertori, un 
folo in prefenza degli altri compagni , c dcll’Ofte tutto forte pcrcoffò , ej 
colle verghe corretto, di che una bcn’ofcura memoria n’abbiamo colà nel- 
la Ragion Civile (4) rapportataci dal Giureconfulto Atrio Monandro . 

In tale (lima appò la milizia , non che alla Città tutta per Amile (labili- 
mento Appio ne venne , che con comuni voti fotto l’anno fteflo ne’Comi- 
zj centuriati al supremo grado di Cenforc fu eletto , dandofcli per Colle- 
ga Gajo Plauzio , al quale uffizio non s'ammcttcvatio fe non 9e coloro che 
per virtb , c per dignità ragguardevoli irtimati erano, dovendo eflcr la 
regola , c l’efcmplo di ogni buon coftume nella Repubblica tutta , appel- 
lati a gran ragione Maoiflri misrnm . Qual forte l’uffizio loro , ecconc la > 

legge (j) : Ccnforts popoli , Soboles , f.imiltafqttr ceri ferito. Pecuniafque Urbis, 
Tempi*, Fiat, Erarium , FeSrgal/a mentori Popntiqne parte: in tribù: di-' 
firtbmtì fo ! Pecunia s in Civir.it il ordina parti unto . Equi nini , pcditumque_j 
protem diflrrbuunto . Cslibes effe proibì nto. More; populi regnato . Probrum /«_. 
Scruni ne rei panunto . Bini fiotto . Magijiratum qui quennium babento , £.iqur_, 
poti fai femper e fio . 

.Non tantofto aflunfe l'uffizio, che alla bella prima fe conofecrc Ia_» 

B z gran- 

(l) Petaviusinfttflis. ’ (a) Cic.in Bruto, & qutfi.Tufcul. hb.q. 

(}) Altx. Dier. Gen. hb.z. cap.q. (4) L.j. jf.de re militari . 

(j) Cicero de legib. hb. J . 
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grandezza , e munificenza dell'animo fuo, decorando la Tua cenfura di due 
opere maravigliofe ; cioè la rinomata via appia (i) , ed edere il primo a 
condurre, per acquedotti in alti archi di marmo,l'acqua appia in Roma, che 
ora felice s’appella , ben da diecc miglia difcofta , quandoché fino a quel 
tempo o di quella del Tevere (z) , o de’ pozzi gli Romani li dimoftravan_> 
paghi. Anzi valendoli di quella autorità , che pregio proprio degli Appi 
era , avendo il Collega rinunziato al Ccnzorato , non oliarne la leggo , 
che proibiva (?) , non poterli da un folo la cenfura efcrcitarli , non il det- 
to del Collegio degli Augurj(4),che ciò forte di funeflo prefaggio, non urtan- 
te il Scnaioconfulio , egli folo l'impiego ne prolcgul t.anzi fu fua la di- 
fpolìzione , che nell' ordine degli Ottimali , c nel numero de’ Padri s’am- 
mettedero gli figliuoli de’ libertini nel Senato (cioè gli figli de' Ichiavi ma- 
nometri ) . Quella fu la cofa , dove al par del Decemviro , anch’egli in- 
cefpicando.dal comune concetto in cui era, col tempo nc cadde . 

Si rendette celebre, ed immollale il feo nome, per la famofa invenzione 
di dettare a checbe Ila azione .clic ne' giudizi propone vali, Ila di contratto 
o malefìcio, le formule , colle quali lì dovcllcro quelle concepire , quali 
forinole furono cosi comunemente ricevute , che neil irtituir' il giudizio Ha 
civile , Ila criminale , pria dovevali la formula dell’azione da proporli dal 
Pretore impetrare » indi Ipicgarnc la ragione della fua caulìt , non poten- 
doli fenza quella l’attore fcutire (j) , ne ciocche giufto era , ed a quello 
appartenente ottenerli, che legis adionet s'appellavano. Anziché la_» 
prima formola,chc egli propofe li fu quella dell'ufucapiooc (6) » che altro 
non è , che l'acquirto, che da noi li fa del dominio di una cofa non nortra 
per un certo tempo continuato , c dalla legge preferii to . Quelle furono le 
/bienni parole : (7) Zìnde tu me ex pire riunii confertnm vocafli ex prtfcripiio- 
nc, ibi te rgo revoco : di virandola cosi sulla legge delle dodcci tavole: £>uod 
furreptum tempore cric , ejus rei autboritxt eflo : come Cl vien riferita da_» 
Gclho (8) . 

Si fervi egli, il Giurcconfultó Appio, cosi nelle folenni forinole delle-» 
azioni dell’opera di Gneo Flavio fuo copirta , c ridottele in un libro, al 
Collegio de' Sacerdoti lo diede a confervarc , come per applicarli tutto a_. 
prò , cd al bene della fua Padria , allofteflo fuo copiatore propofe , chej 
in una tavola ifcrivelfe i dì , ne' quali era lecito di render ragione , ed irti- 
tutr gli giudizi., che F.ifii chiamavanli , al contrario de' Nefujlt , che far 
ciò lecito non cra,c che alia pubblica utilità li pubblicarti: a comun benefì- 
cio, 

(1) Livius lib.p. deced.i. fi) Alex. dìcr. geni al. lib.j. cap.2, 

(}) Liv. lib.p. deced.l., & lib.x.decad.r. (4) Eodcm libro . 

(5i L.i, } poflca, ff'Je orig.jaris . (6) L.x. ffÀc ufucapion. 

(7) Hotbom. de formula . (8) Cellita lib.ij. cap.j. 
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ciò i come di raffi nella vira di quello Flavio . 

Era , come detto He» fummamente Appio odiato non men dagli ot- 
rimati , per aver ammeffo nel lor Collegio, c nel numero de' Senatori 
gli figliuoli de’ libertini, che dalla plebe,perchè non offendo lecito d’efer* 
citarli da unfolo la ccnfura , vi lì era colla impcriofa autorità , dopo la 
rinunzia di Gajo Plauzio fuo collega in quella mantenuto; anzi clfendo 
già fcorfi dieciotto moli dopo il quinto anno » pur tuttavia perfillcva • 
lenza ammetter ragione a lafciarla . Prefa dunque da ciò la cagione Pu- 
blio Scmbronio(t)uno de’ Tribuni della p!ebc,avendo inprima ottenuta la 
volontà de’ Patrizi , affinchè fopraifatto vcnsfTe couben'afpri , c lunghi 
rimbrottila fua ambizione rinfacciandoli , chcfprezzava , e teneva per 
nulla la legge del Dittatore Emilio Mamerco circa il tempo per la ccn- 
fura preformo , c doverli raccordare de’ galligli! dati per cagion Umile a 
Gajo Furio, e Marco Giganio , che dopo il luftro mantenere’ intendeva- 
no noli' uffizio , onde rifolutamentc il Tribuno nc ordinòil fuo arredo 
nel carcere Tulliano . Ma pure tanta li era l’ autorità d' Appio , che inter- 
cedendole frapponendo gli altri Tribuni, richumandofene cflb dalla len- 
tenza di Publio Sembronio , nepiofegul foia l’autoriià del Ccnfjrato , 
abbcnchè folk con lividi occhi da ogni ordine guardato , c con alto rol- 
forc del Tribuno, che l'accufa pubblicamente propolla n’aveva . 

Dovevaft intanto venire all’ elezione de’ Confoli , e non volendo Ap- 
pio 1* Lffizio lafciarc , d‘ edere in un di quelli s" accinfe , ma oliandoli 
Lucio Furio Tribuno della Plebe , eflendofi dalla ccnfura rimodo, di co- 
mune confcntimcmo per torli quella , che quali proprio retaggio appro- 
priata s aveva , infiemc con Lucio Volunnio Confolo fu eletto , qualej 
compiuto , attefo avendo egli all' arti di pace , ripofe lacura delia guer- 
ra in poter del Collega, (a) crefccndo in dovizie , ed in reputazione^ 
nella privata , ma gloriofa fortuna, fempre badò io tennero. Pure da pri- 
vato , cicco, e nella cadente etadc, rendette ragguardevole benefìcio allo 
liuto • 

Avevano in quei tempi le legioni romane vinta, ed abbattuta non mea 
la fctocia , che la potenza di l'irro Rè d' Epiro , e l' antica Città di Ta- 
ranto dava da di in dì per chinarli alle temute aquile di Roma , quando 
quello per profittarli del tempo, che l’abbifognava per (labiltre non men, 
che per fortificare la fua olle, per mezzo di Cinea fuo amfaafciadore trat- 
tava la falfa pace col Senato Romano; quel Cinea , che in vedere 1' auto- 
revole , cd àugi) fio confedo , tutto attonito ne dide ( }) : Stnatum multo - 
rum Regum vifum Concìlium : ed affinchè abbracciata veaifle mandò per 

que- 
ll) Liviuslib. p decad. i. (i) Eodem . 

{}) Fiutar, in vita Pyrihi . 
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quello tutto intero il fuo regale vafellamcnco , c le piti care gioje di fu* 
cafa , con ordinarli, che partire i’avcflc fri il Senato, e le romane 
madronc il), che come a' doni inchinevoli , averte al Tuo difegno dato 
compimento . Correva l' anno di Ruma CCCCLXX1 V. , c gii gli Con- 
foli , e gli Tribuni erano per acconfentirvi , quando che Appio cosi 
cicco, già cadente , e d’ anni carco, infcnrendonc 1’ accordo lì frodo- 
lente per la Padria, cosi qual' era frà le braccia de* fervi nel Senato li fé 
portare : dove con quella autorità , che da Uomo si venerabile reca vali, 
diffe : Soffrire a malincuore egli la cecità , ma che fornendo ora pace co- 
si iniqua già dalli Padri a Pirro accordata , cosi altamente fpiaccvali dell’ 
effor cieco , molto anzi che pili 1’ era di dolore , e di noja fordo non et 
forc,c cosi nonfolamcmc (turbò tal pace , ma con tutta baldanza difoacciò 
dalla Curia 1’ ambafoiadore del Rè Epirota : ne lo dimoflra Ovidio (a) 
Appi ut eft autbor, Pyrrho , qui pace nega* 

Multum animo vidit , lamine captns eroi . 
c da Silio (j) Italico. 

Hit frauda patii , Pyrrumque a limine porta 
De'tecit vijus orbus .... 

Cosi gloriole» , e carco d' onorevoli pregi lino ad una grave vecchiezza 
Appio Claudio ne viffo , quali dalla voracità del tempo in un vecchio , 
antico marmo a noi li confervano . Tutto T obbligo , a dir vero , abbia- 
mo al dìligcnriffimo Grutero (4) , che cc neporge la notizia, e folto 
gli occhi cunette le gloriofe fuc gcflte . 

APPIUS. CLAUDIUS. 

C. F. CACUS. 

CENSOR. COSS. BIS DICT. INTER- 
REXII. PR. II. AD. CUR. II. Q. TR. 

MILIT. III. COMPLURA. OPPI DA. 

DE SAMNITIBUS. CEPIT. SABINO- 
RUM. ET TUSCORUM. EXERCITUM. 

FUD1T. PACEM. FIERI. CUM. 

PYRRHO. REGE. PROHIBUIT. IN- 
CENSILA. VIAM. APPIAM. STRA- 
VIT. ET. AQUAM. IN. URBEM. AD- 
DUXIT. ADEM. BELLONA. FECIT. 

GNEO 

( 1) Val. Max. lib. 4. cap. 3. (7) Ovid.faflor. 2. { j) Lkcan. in Fbarfal. 

(4) Grutcr. pagin. 38 p. num.^Panvin. Dtfcript. Zlrb.Roma, Grsvius tom. 
3. pagin. 2ji. Panar, Defcrip. Vrb. Roma . 
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GNEO FLAVIO 

GIURECONSULTO 

capo y. - 


F U’ Gneo Flavio , che da Livio (r) Gajo vien chiamato , figliuolo di 
Gneo, di Appio Claudio il cieco copiatore» e clienti: , difchiacta 
libertina, ed abbenchè di povera , e baffo fortuna forte nato , pure di 
così alti talenti , c d' intelletto fi perlpicaee dalla natura fu dotato , che 
ben poteva compeofar qucfti col piccolo nafcimcnro . Era tenuto per uno 
de' migliori favellatori dell’ età fua,a fcgnoche aggirava , come , e dove 
egli volcflc il negozio di che tratta vali . Della cognizione (a) legale fu 
così altamente fornito, che da migliori Storici delle romane cofc per un* 
altiftìmo , c bcn'avveduto Giureconftrlto celebrato ne viene . Aveva in- 
tento il fuo animo a cofe magnifiche , e grandi fono la feorta di Appio 
fuo direttore, nelle di cui pedate mfiftendo, amivi (a malincuore degli ot- 
timati) a’ gradi pili eccelli della romana Repob blica . 

Correva il Confidato di Publio Sulpizio A vernane, c di Publio Sera 1 - 
bromo il fapientc . Era in quei tempi talmente avuto in pregio il libro si 
rinomato delle foratole delle azioni dettate da Appio il Cieco » e tal- 
mente ricevuto da' Maefirati , che non dirizzava fi azione, ò giudizio al- 
cuno , che colle (blenni parole della formola impetrata dal Pretore (?) ; 
pcrlocchè tal libro avuto caro > e di fontina utilità. Trovavafi però, come 
deno fi è , tal libro lòtto la cuftodia de' Sacerdoti , ma quanto più nafeo* 
fio , tanto piò la voglia riaverlo nelle mani d’ ogn'uno , e farli comune, 
fi deltdcrava . Laonde Gneo Flavio per fard accenevole al popolo , ed 
al comune gradimento, s'anemò di rubbarc dalle lègrcte (4) anticamere 
de' Ponrtfiu tal libro , e così a lèdo l'andò la bifogna , che ne pubblicò 
l'opera col farli oggerro della pubblica lbddisfazione.Ma per vie piti farli 
grato, efpofe altresì le tavole de’ giorni (y) fafii.c nefafti.cioè in quai gior- 
ni da* Maefirati era lecito di pronunciare le Iblenni parole (fi): no. Dico» 
Addito, e quando nò , e di render ragione , e dirimcrc i piati de’ litiganti . 
Sì fattamente ebbe il Roman Popolo a grado, non che il Senato tale 
opera, che non fidamente per onorare Gneo Flavio, Ragion Fiaviana ap- 
pellò 

(l) Uviut lib. p. dtead. 1. (1) Plio. hb, 31. cjp. I. 

(?) Cicero ad atticum lib.6. tpijl.i. 

(4) Val. Max. hb.x. de vulgmc )ure civili . (j) Gcllius lib.f.up.lj. 

(fi) Roftn. hb. 4. taf. 3. 
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pcllò il libro delle forinole , e de' fatti : ma per moftrarli la Tua gratitudi- 
ne nello fletto anno infame con Lumio Magro lelcttcro Tribuno della.» 
Plebe , anziché eflendo mancato 1 uffizio di Edile Curulc , pretefo con_» 
predanti ragioni da Gajo Peri lio, e da Domi zio, cosi a riguardo de' meriti 
paterni . perchè di famiglie (t) confalari . come per gli propri , ne furono 
efclufi.ed in lor luogo a si alto grado fu affamo Gneo Flavio, dandoteli per 
collega Quinto A ni ciò Prendi ino . Quello che pili da riguardare fi fu, che 
nel medefimo tempo che Tribuno della Plebe era, Edile Curule fu eletto, 
contro lo Rabilimcnto delle Padrie leggi , che in una perlòna fòla non fi 
dovettero due uffizi appoggiare, come altrcsl.che il carico di Edile in pcr- 
fona di Patrizio cader dovea ; e pure in quella di Flavio (z) fi viddero ac- 
coppiati ; abbenchè non fotte egli degli Ottimati , ma di padre fchiavo ma- 
nometto. 

Quale , e quanta fotte l'autorità dell' Edile Curule , ben chiaro com- 
prender fi puotc dalla legge ( j ) , che ce l'addita : Suntoque jidilet , Cura- 
toni Z>'rbi i , annona , ludorumque folcmmum, olhfque ad banani ampliarti gra- 
davi privi ac ce Jf ut e fio . La cura de’ Sagri Templi , gli sagrifizj , c folcnni 
giuochi alti falli Dii, la pubblica abbondanza della Città, la difcfa dei po- 
polo , e delle Padrie leggi, il rifacimento delle vie, delle acque, de’ muri, 
l evitare gl’ incendi (4) , ed ogni altra opera memorevole. era fpczial'uffi- 
zio del Curulc , ed a fai apparteneva . Era il Giudice (5) de' Gabellieri , 
ipcnava alla fua cognizione il lattamento de' pubblici Vcttigali, veniva ono- 
rato colla sede d’avorio (6) , colla toga pretella , cioè Senatoria , e dell’ 
onor della ttatua nel foro Romano , ed a perpetua raccordanza efalrato. 

Ot giunto Flavio a si alto grado di gloria, a si fatto ingrandimento, 
tanrotto fi vidde caduto in odio pretto gli Ottimati; cosi perchè tolto l'ave- 
va quell'uffizio, che proprio era del lor ordine , come guardandolo com, 
lividi occhi fc Plebeo , figliuolo di un Libertino . ed ufcito dalla cafà degli 
Appi , ne fotte montato in tanta grandezza . Onde l’affezione in odio mu- 
tando, come è varia, e mutabile l’umana vogliala deprimerlo, a procurarne 
la caduta di tutto fenno fi diedero , e tanto pila s’acccfc il furore de' nobili 
contro di Flavio, per io memorevole avvenimcnto.che farò per narrare . 

Dovcvafi dedicare alla Dea Concordia con pubblici voti il Tempio dal 
Popolo , c dal Senato erettoli nel Comizio, accanto quello di Saturno, 
per feiorfi dal pubblico Sagramento colla Dea per l’unione, e fratcllcvolc - 
amicizia fra gli due Ordini (7) patta . Apparteneva al Confalo la confc- 

gra- 

(l) L.Z. ff. de orig. jvri'i . (z) Alexani. lib. 4. cap. 4. 

(3) Cicero in Ptrr. aflio. & de legib.j. (4) ManutJib.jj.antiquit. 

(y) Rofm. hb.j. cap.zy, (< 5 ) Plin, hb.if. cap.i. 

(7) Liv. hb, p. decad. r. j 
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grazione 1 imprefe Flavio di (penare a Ibi come Edile , c dal Tuo uffizio 
dipendente /inule minilkrio : vi /ì riparava a rutto potere dagli Ottimati, 
e dal Senato tutto , vi oliava il decreto di Cornelio Barbato Pontefice^ , 
ed interprete della volontà della vana, antica credulità : More maiomm nifi 
Confatevi , aut Imperatorem Tetnplum dedicare fai non effe . Pure a dilpetto di 
tutti Gneo Flavio dedicò il Tempio con (bienne rito , ed alla Concordia 
lo coniegrò , con celiarne a perpetua memoria la (uà ifcrizione (1 ) . 

CONCORDI AE. CIVIVM. PERPETVÀE. 
atDEM. 

CIV. ÀNNIS. POST CAPITOLINAM. 

GN. FLAVIVS. AìDIL. CVRVL. 

D. D. D. 

Quello fatto dagli Ottimati, e dal Senato a lor vergogna fu prefo,ondc in 
legno di mcftizia depofero gli anelli d'oro , c Jinfcgnc de* loro uffizj , te- 
nendoli a fcorno.c ad onta, perche in difpreggio delia Religione (z) da un 
figliuolo di Libertino/! folle a tanto attentata , ed efii tenuti in cosi baffo 
concetto. £ pure Flavio ciò non curando, celebrò (biennemente gli Comi- 
zi , con aggiugnere alle antiche Tribli un'altra compofla di Plebei , e di 
uomini di piccioia , e balla fortuna , non oliarne , che li folfe altresì a_, 
quello dal Senato , c da’ Tribuni della Plebe fortemente oliato , c fatto 
riparo .. 

Ma conviene riferire un' avvenimento, da cui feorger li polla il pubbli- 
co odio , che da' nobili a Flavio era portato , e con quale collanza , c li- 
bera autorità da queAo furon ripreffi > ed abbattuti ($) . Era/i portato Fla- 
vio per cagione di amichevole vilita in ca(à del fuo collega Q_Anicio Prc- 
nelhuo giacente in letto, e moiri degli Ottimati per la ftc/Ta cagione vi rin- 
venne adunati . Come fé un nimico della Fadria giunto vi fofle , neppur 
uno di quelli vi fu , che riverenza li facefic , nè che il luogo cedendoli, li 
folle fatto da federe. Flavio con quella libertà , che propria era dell’ani- 
mo fuo , fubito nripofe a' Sergenti , che la Tedia curulc fuprema infegna_» 
della fua autorità portata li folfe, e rantolio a difpctto degli alianti, non., 
/blamente il luogo li fu ceduto, ma all’ impiedi gli altri a fari, corona for- 
zati ne vennero , nè a poterli partirò , finché elio licenziato dall infermo 
fi fofle . ■. * , 

Si mantenne in tanto Gneo Flavio , abbenchè in odio de’ Padri , e del 
Senato fino al fin di fua vita con grande autorità , e grado ; quell’ tAeffb, 
che dagli Ottimati ù voleva deprimere, ed abballare . 

.s.\ 1 C .- PU- 

( 1 ) Più. lib j J. rat», li (z) Liviks itb.p. in fin. dcc.id. 1. 

(}) Gelimi hb. 6 . itp. p. 
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PUBLIO SEM BROMO IL SAPIENTE 

GIURECONSULTO 

CAPO VI. 

N E' fleflì tempi fiori in Roma Publio Sembronio Giureconfulto me- 
morevole, e chiaro non tanto nc’ ftudj di pace , che ne 11’ ara di 
guerra . Figlio di Gajo Publio Erdicio di famiglia chiariflima, c confolare, 
c di Vcftilia (i),naro nel settimo mcfedcl Tuo concepimento . Crebbe m 
cosi alto concetto di santità di coftumi , non che per cfcmplarità della.» 
vita , che dubbitavafi fc le nobili fetenze » delle quali era altamente il fuo 
animo fornito, fupcrafléro la maravigliofa morale , e 'i buon coltume , o 
quelle da quella fodero fopraffattc ; perlocchè con comune confcntimen- 
to il Sapiente (x) fu appellato , nome , che prima ad altr' uomo faggio un- 
quanai fu conceduto , o donato. Non vi era per fona in Città cosi grande 
quanto Roma , che a lui fonte , e forgiva d'ogm civil ragione non ricorre- 
va , c faceva capo , accozzando all’alto Papere nelle legali difciplinc, il ci- 
vil tratto, e la v venemezza con tutti.Ma quanto egli ufafTc le dolci maniere 
cogli altri, così in cafa propria dalla fua dimcllica famiglia iingolar mode* 
dia , c difciplina efiggeva . Per fola, unica , piccioia cagione repudiò Isu, 
moglie (3) , perche lì folle quella attentata di veder fenza fua licenza gli 
folcnni giuochi nel pubblico Teatro : lafciando quel memorevole raccor- 
do a* manti , rapportato da Valerio Maffimo (4) : Sic /amimi occurrieur , 
nt tufi» cwum à ith fi a babau . 

Con roti uni verfali fu egli eletto Confolo , e datoli per collega Publio 
Sulpizio Avcrrione l’anno di Roma CCCCLXXVIL (5) , c non rantolio 
afunfe la fuprema dignità, che trovata foflopra la Repubblica per gli moti 
degli Ottimati, e dell’ ordine de’ Cavalieri, mercè l'attentato di Gnco Fla- 
vio nell' aver confcgraio contro lo ftabilimcnto delle padne leggi , contro 
gli decreti del Pontefice il Tempio della Concordia,non c dcodo Confolo, 
o General Capitano; vuopo li fu per darcòpcnfo a limili moti, promulgare 
una lcgge,che diede la pace alla Padria, e quiete alle civili dilcordic (<f); /Ve 
iju:s , diceva la Jepge , Tampini» , Aramve , injnffu Salatiti, a ut Tnbunorum-,, 
Pltbit malora partii, deduaret.Ne concepì quel l’altra di eterna raccordanza, 
colla quale incontrò la comune bcnivogiicnza,c per cui fi rendette accette* 
. - .. 1' vok 

(I) Pii», lib. 7. c.ip. y. (1) L.Z. §. 1 &. Jf. de orig. jnrii , 

( ?) finta/. Problem . , l.'emfier. cap.jS. (4) PaljMax.hb.6. cap.]. 

(j) PUmi lib.fi. deead. 1. in fine. (6) Alex, lattai. I1b4.tap.lt. 
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volc alla plebe , »d a tutti coloro , che cbbcr la forte di godere la Roma- 
na Cittadinanza . Proibì egli di percuotere lotto fevcriflimc pene , o am- 
mazzare uomo, che Romano fufTe, o nella Cittadinanza incorporato , im- 
ponendo pena di morrc , o quell’ altra > che pili della morte s aveva in or- 
rore , cioè dell' cfiglio da Roma , che Atjua , & tgnis intcrditio , s'appel- 
lava . Dal Napoletano Aleflàndro (i) fé ne rapporra la difpoliz one : Ci- 
vetti Romanum fi verbcraffct , vtl ncgajfet , gravi judicio morti! , vel exili: 
femis multato : quali datuii (z) : leges Scmpronia furono chiamate . 

Intanto gli Sanniti , o dalla lunga guerra attediati, o fìngendo la pace.?, 
perchè a nuova guerra apprettar fi potcfTero , mandarono i legati loro al 
Confolo Sembromo umilmente o tnegua , o pace chiedendo • Ma perchè 
per lungo ufo lì era fcorto,che la pace altre volte a colloro conceduta non 
J'era fcrvita, che di nuovo , e via pili feroce appreltamcnto, li fu dal Con- 
folo rifpoflo ( ;): Edere il Senato oramai ben perfuafo delle lor frodi c che 
fono il nome di pace s'attentavano a far la guerra . Non ricufar' elfo 
darli la pace , quando quella leale , e lineerà folfe : ma qualora fodero 
fole voci , edere afsai meglio dar fullc armi .Voler’ egli portarli nel San- 
ino , e trovate le cole quiete , ed alla pace difpode, cfser dovere, che fe_> 
li concedefsc . £ caniotto, niente badando tampoco al bifognevole, li por- 
tò coll’ Ambafciadori nel Sannio , dove trovato pacatamente viverfi da_» 
quei Popoli , la pace li concedette , ed in Roma fece ritorno . Non così 
però con gli £qui ( Popoli montanari del Lazio di là dal T everc) fi oprò, 
che ifcorti avendoli per infidi , e ribelli dello Stato , predando edì gli aju- 
ti agli nemici del Popolo Romano ; così elfo , che il Collega Suipizio li 
portarono colf elercito Confidare al dibeilamentodi quella gente, che in 
varj cadelli del Lazio difpetfi, fi cran dimodri cosi frodolenti, c niquitoli; 
e cosi andò la bifogna , che fra lo fpazio di fclfanta giorni con univerfale 
calamità , ed ccuJìonc quarant un CadclJa di lor Signoria fottomifcro 
al dominio Romano . Perlocchè pieni di trionfali palme li fu dal Senato 
aggiudicato il trionfo , che con militar pompa , e grande onore fra l'alle- 
grezza del popolo, degli Equi debellati ne fu trionfato dal Confolo Sem* 
bronio , conccdendofi la pace alli popoli Marfi , Marrucini , agli Uomini 
di Sulmona , ed a’ Fercntini, che fatti avveduti a fpefe degli £qui, fuppli- 
chevoJmenteglic la chicdcttero . • 

Gradevole inumo il Senato Romano per sì vado tcnimento alla Repub- 
blica aggiunto , mercè l'opcra , e gli fcrvigj predati al comune da Publio 
Sembromo il Sapiente , nel Confulato di Marco Fulvio Peto , c di 1 ito 
Mallio Torquato lo promufle al fummo grado della ccnfura, dandoli per 

C z corn- 
ei) Atcx.gcnil.lib.l- ctp.io. (z) Hothom. in leg. Romani s. 

(}) Livi hs hb. p. in fin. dee ad. i. 
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compagno lo flcflb Sulpizio Averrionc , che con lui Confalo (Lato era_» . 
Da cofloro fu compiuto il luftro , che altro non era, che ogni quinto anno 
con falenne rito alla delira di Giove Capitolino dai Ccnfaic affìggeva/] 
un chiodo d'oro , da’ quali Tanni di Roma numeravano ; come altresì fu 
fatto il novero de’ Cittadini » c rinvenutili in numero crcfciuti , naggiun- 
fero alle vecchie Trib'u Romane (i) due aicrc , che Amcfc , c Tercntina 
furono appellate • 


TITO CORUNCANO NEPOTE 


GIURECONSULTO 


CAPO VII. 

C Amerino Città d'Italia polla nell' Umbria , conlìderata come munici- 
pio (a) del Popolo Romano., che godeva ai pari de’ veri Cittadini 
nati il dritto del fuffragio 0 ) , ma colle leggi Padne governava!! . fu Pa- 
dria di Tito , o Tiberio , come fi chiama nelle pandette di Firenze, o Co- 
runcano Nepotc Giureconfulto . come ne' Confaiari falli (4) t'appella_» . 
Sortì egli dalla natura cognizione così aita nelle feienze , e non men co- 
fiumi sì dolci , maniere così gentili , che richiamava a se la venerazione.», 
non che l'amore di tutta la Città , abbenchc cosi valla , c di popolo così 
ripiena. Ma il verbo del fàper fuo era la legai difciplina , e fu di memoria 
cosi feconda, che abbenchc grande folle il numero delle dilpofiztom fat- 
te dal Senato, ode' Sciti delia Plebe , egli fenza perderne parola fil filo 
narrar li poteva, chiamato a ragione dal Romano Oratore (jj : Sapitn- 
iijjìmum,& pcritiffitHHm virum eumfuiffe. Anzi quello > che farprcnde ogni 
Pentimento fi è, che di quelle ieggi,che sagre chiamavanlì.che il jus dc'Pon- 
tefici conteneva, delle varietà de’ sagrihzj, de'dtvcrfi riti dell' immolazio- 
ni, della faenza degli Augurj, della cognizione de' portenti, del grido, dei 
volo degli ucelli, delle folgori, e temprile, ed altre feempiezze, era sì fatta- 
mente maellro, che lo fleÌTo Cicerone (6) per un Uomo fapcnore, per un 
portcntosiclT età fua fu forzato ad cfaltarlo . Onde a gran ragione , ab- 
benché egli nel numero del Popolo fofTc , con nuovo efempio all' alto 
grado di Pontefice Maffimo fu eletto (7) : uffizio fin dalla fua ifatuzione 

fatta 


(t) Uvins lib. 1 o. dee ad, y. 
(?) fttifftu ■verbo municipi um . 
(5) Cit. p. Domo fua ad Pomi 'f. 
(7) Efit. Livi an. lib. 1 8. 


(2) Alex, gtnial. lib^. top. 10. 
(4) Petavius in faflis . 

(6) Cicero m Ermo . 
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fatta dal Re Numa non mai conceduto , che all’ ordine Senatorio (i), ed 
agli Ottimati . 

Era tanta la borni del Tuo animo , e $1 alto il concetto , che appo il co- 
ninne di Roma di lui avcvafi > che abbcnchè intcib tutto di ali impiego 
dei Tuo munitene , dovendo regolare Città si numerofa , c di tal fatta alia 
fuperihzione inchinevole , numerandoli in Roma ben dodcu mila Deità: 
pure a tutt' ore fi vedeva da gente affollato , c niirctto , da'fuoi configli 
pendente o ftifrar difficoitadi , che nella falla lor Teologia iorgevano» 
o frapofto fra gli piati d' amici per rappattumarli : talvolta perfuadcrej 
perorando al popolo ciocche dal Senato li difponeva » cd ora il Tuo parere 
fia di guerra , o di polizia a quello porgendo . In fomma al parer di Cice- 
rone (z) » o picciolo . o grave , fia privato » o pubblico , o di guerra , o di 
pace 1 affare , da lui faccvafi capo . c dalla Tua icntenza dipcndevali alla_, 
cieca . Anzi che egli il primo fu , che ad infegnarc ( j) pubblicamente la 
ragion civile fi diede , a farla palcfc fi difponclfe , cd a manifcilare per 
pubblico, univcrfal beneficio faenza cosi importante, e di tanto vuopo al- 
la Repubblica. Era tenuta la civit ragione dagli antichi Giurcconfulti. co- 
me fegreto Sagramcnto.al pari che tenevano gli Egiziani la lor favella Sa- 
cerdotale, che non palcfavafi^na per sagra tenuta appo loro con lòrnmo ri- 
guardo occulta , c nafeofia . Cosi davano gli Giurcconfulti il parere loro 
a chi vuopo n’aveva con tali ambiguità di parole (4) , e da Oracolo fa- 
vellanti , come da Cicerone fon t a fiati , che pili difficil colà era praticare 
il configlio , che delia ragione , c del dritto avvaleifi , come da Pompo- 
nio (j) ci li rapporta . > 

Ma fé a Dio folfc piaciuto , che gii rapporti , non che le leggi dettate.» 
da Uomo cosi faggio , e famofo a noi fodero pervenute ; al certo , chej 
ben paghi fareffìmo , fé alla pubblica utilità, ornando ia nofira Storia , fa. 
rebber palcfi , quando ben picciola , ed ofeura memoria appena nel tem- 
po di Pomponio avevafene , com’egli con rammarico ne laicità ferino (6) : 
Cttjus , tamen jenptum valium exut , fed refponfa compiuta, & memorabili 
c)us fuerunt . Or che dovremo dir noi , che bene del tredieefimo seco- 
lo corre , che da Pomponio difeoftati ci liamo l Ballerà fidamente» 
la gloria , che quelle fievoli , e forre notizie di uomo cosi fcgnalato , e» 
grande , che ci è fiato permeilo rinvenire appo tanti Autori difperfc , di 
pubblicare . 

Ma al nofiro propoiito tornando. Mercé gli meriti, e le opere chiare» 
a prò della Repubblica fatte da T ito Cotuncano,ne venne afiunto nell’an- 
no 

(z) Cicer. de Oratore . 

(4) Cicero in Bruto . 

( 6 ) 4.1. t. 


(l) Roftn, hb. j. cap. lz. 

(3) Cuptc. ad l.i. ff.de orig. jurit. 
(j) L. a. f. pofi basff. de origjuris , 
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noCDLXXIV. dalla fabbrica di Roma al sommo grado del Confidato, 
avendo per collega Publio Valerio Levina . Ma l'acerba , c non mai a 
fcaflanza da’ letterati compianta perdita fatta della feconda Deca dt Tito 
' Livio ha fatto si , che gli chiari fatti o in guerra , o in pace da lui operati 
a noi non fan pervenuti : Quello che da Cicerone (i ) ci fi rapporta fi è, 
che fu un modello di ogni morale virtb , c cosi povero , abfaenchc Con* 
Polo , Pontefice Maffimo, c forte uno de' pili fenfati Giurcconfulti de’ fuoi 
tempi , comparandoli con fimilc uguaglianza alli Fabrizj , ed aili Curii > 
come fi ha preflo Claudtano , 

(2) Panper trai Otri ni Re$es cuw t lineerei armis, 

Panper Fabritins Pyrrhi curri fpemeret aurum . 

Abbiamo bensì tutto lobbligo al greco Polibio ( J ) , che il piti chiaro 
f-ito di uomo così grande ci rapporta circa i tempi della prima guerra 
Cartagincfe . 

£ra il mare Adriatico non men che il Tirreno , da’ quali l’Italia è cir- 
condata , da continue rapine » c ladronecci infettato : erano i Schiavoni 
gli Corfaii , che ufeendo dall’ Illirico lor paefe , avean fatto rimanere tal- 
mente il traffico impedito , ed il commercio , che ogni Italica Città 
a (offrir ne veniva il danno , c rovina . Berlocche fattone le querele da’ 
Mercatanti al Romano Senato , fi difpofe da quello , giacché i Corfaii 
I'ammoni2ioni non curavano • mandarli nel Peioponcffo per Ambafcia- 
dorè Tito Coruncano , affinchè il freno fi forte porto a limili correrie^ • 
Reggeva in quei tempi l’Illirico , anzi che la maggior parte della Mace- 
donia Tcuca , donna quanto faflofa > altrettanto altiera , e fuperba , a cui 
cfporte le ingiurie fi facevano alle Città federate del Popolo Romano da’ 
fuoi vaffalli , acciocché colla fua autorità rifìnar li faceffc : inte- 
fo il Legato con fprezzatura , c fafto dotmefeo , freddamente li rifpofe : 
Poter ben* ella proibire) che con pubbliche armi gli fuoi vaffalli non tur- 
bartero i confini del Romano lenimento , ma non già far fi , che erti nel 
mare al lor’ utile non provvedeflcro;non effóndo egli reai cortume di non 
badareagli commodi de’ privati. Parve cosi impropria, non che altiera tal 
rifpoffa a Coruncano , che vedendo andar lòtto la riputazione del nome 
Romano, con altrettanta baldanza li rifpofe: Eflèrc ben dovere, che le pri- 
vate ingiurie colle pubbliche armi fi gaftigaflcro, da donde il prò dell' in- 
giuriati ne veniva , cd avrebbe fatto sì , fe Dio il confcntiva , che tal re- 
gio cortume da lei in brieve fi farebbe ammendato (4) . Spiacque sì alta- 
mente a T euca tal pronta , e feroce rifporta , che donnefeamenre ufando, 
porto in dìfprcggio rinviolabili ragioni così divine , che umane a riguardo 

de’ 

(l) Cicero in Brut». (2) Claudi tn. Panc^jr, in 4. Confiti. Honor. 

(j) Pohb. lib. z. (4) Polib. lib.z. 
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de' Legati, anche dalle pili bar bare, ed inculte nazioni avute per Sagrofani* 
nel ritorno di cofìui (i) , villanamente il fece da’ fuoi Sergenti affiliare» 
c crudelmente fu uccifo . Fu onorato dal Se nato, c popolo Romano fecon- 
do le Padrie leggi della Statua EqueAre nc’Comizj, al rapporto di Cicero- 
ne (2.) » che ne trascrive il Scnatoconfulto , ed altresì l'elogio nel piede- 
ftallo ine ideai! i quod tt ob Rcmpub. mortem abati t , eamqut caufam i*_» 
bufi mfcribi , affinchè d efemplo forviffe a' viventi, di Coloro , che per la_» 
Repubblica eran morti,e polli a ber faglio, come ci vien notato da Caffk»- 
doro ( j) : Zlt ftmulacrn ancis (idei fervarttur tmaginis j quaterna futura po- 
Jkntai antborem vbdtrtt , qui [ibi Rempub. multii beneficia obligaflet . 


QJJ INT O FABIO 

GIURECONSULTO 
CAPO Vili. 


I L ceppo della nobil famiglia dc’Fabiiad Ercole (4) riferiva/! . Cosi 
fafiofa » ed altera la gente Fabia n' andava per progenitore cosi chia- 
ro , c famofo, che ogni Roman Cittadino isforzavaiì imparentare con si 
fatta genia , difendente da’ Dii . Narravan' eflì, che venendo il grandu 
Alcide dalla fruttifera Spagna conducendo gli buoi per lo Lazio, incinfej 
una donzella di lor cafa (y) , da cui un fanciulletto ne nacque (<S) , chej 
Fovco fa appellato , e fuo principal Audio fi fu d'andare in traccia, ai pari 
d'Eicolc fuo Padre delle fiere ne' boleti! per conlegrarli i tefehi dell’ 
uccifi animali . Effóndo egli l’inventore d’incalappiare nelle fofle con.» 
ruAicanc inlidie le belve feroci , perciò Fovco, mutate nel correr de* 
tempi alcune lettere , Fabio fu detto : abbenchè vi fia (7) chi dichi , 
efferfi prefo da tal famiglia il nome dc'Fabii dalle fave , come primo cul- 
tore di si fatto legume , non effóndo nuovo nelle nobili Romane famiglie 
da Amili civajc prenderli la rinomanza , come la chiara profapia de’Lcn- 
tuli (8) dalle lenti, de'Ciceroni da ceci, da' pifclli quella de' Pilóni, ed altre 
molnflime , ma non però ad Alcide il tutto fi riferiva , fc ogni Fabio era 
(p) Natta in thr calco Fabiut lare 


e da 


(1) Lhydiut verbo Ccruneauut , Li. jf.de rer. divi fione , 

(l) Cicero Philip. 9. (j) Caffi odor. hb. 8. Epifl. 1. 

< 4 > Ovid. Faflor. lib z. (5) Rutti, in Fabio. 

l< 5 ) Alex. gemi, lib.l. cap.p. (7) Rutti, in Fabio . 

81 A. Auguflw.de famii. Roto. (p) Juven. Satyr. 
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c da (i) Silico Italico celebrati venivano , 

. . . Fabius Tirynti.t proics . 

Tercentum aumenb.it /ivos .... 

' Era talmente diramata tal nobile piofàpia colle romane famiglie , che 
dandoli ognun l'onore dalla Fabia difccndcre . per darli pregio così della 
: rinomanza, che del fallo Dio; perciò gli Ambulli (z) , gli Mattimi, 

gli Vibulani , come altresì gli Buteoni , gli Panfìli , c molte altre chia- 
udirne da se , preggiavanli con quella imparentarli . Anziché era quanto 
chiara, altrettanto numerofa la gente Fabia, che una delle romane Tnbli 
da lei fola componeva!! ( j), onde Tnbus Pubi* dicevalì,ed era per la quar- 
tordicclima numerata al dir d Orazio (4) , 

Hic multimi in F.bia ini et ili». Velina : 

olirecchc dai Capo de’ Fabj nei giorno de’ Comizj , ognuno che nella Tua 
Tribù veniva numerato, d una moneta d'oro rieevevafi , affinché corno 
Signore riconofciuto ne fotte (5) . 

Ma troppo diffufo in narrar gli chiari fattile memorevoli getta dc'gran- 
d’ uomini di tal profapia al certo farci, e da non venirne per poco 
a capo, abbenchc molto iodicefli. £ chi mai narrar potrebbe le grandi 
opere fatte sì in guerra , fia in pace da gente si gloriofa a prò delia Roma- 
na Repubblica l In quanti , e quali Macttrati impiegati etti fodero ì Non 
vi era uffizio, dignità, grado ancorché fommo , che in quella cafa alli- 
gnato non fotte . Fabio Cefone fu il primo Ccnfbrc ( fuprema dignità del- 
la Repubblica ) nel venuquattreiimoanno dopo il difcacciamcnto de' Rè . 
Per fette continuati anni ( fatto nuovo , c non mai piu veduto ) furono 
Confoli lo fletto Fabio (0) , con Quinto Fabio Ccfònc, lènza far parola., 
de' Proconfoli , degl' Impcradori , de' Qucilori , e d'ogn’altr onore, che 
dar la Repubblica li poteva . Di quella grande famiglia fidamente fi nar* 
la (7) » che prendendoli a petto proprio la difefa delia Padria , corocfc 
particolari nemici, e non del pubblico fodero gii Vcjcnti, etti fidi adeb- 
bcllarii s'accinfcro.Ed o quanto belio era il vedere da una cafa fola trecen- 
to, c fei Fabj ufeire come tanti fulmini di guerra, ripieni di coraggio , 
c valore portare suiti pubblici voti la falvczza della Padria, ed alla propria 
fpcmc(8) l'onor della vittorialMa fé quella nou fucccdctte,anzicliè univer- 
se eccidio n’avvenne , nobilitando le acque del fiume Varco colà nella^ 
Tofcana per così miièrcvolc feonfitta , pure non mancò virtude al magna- 
nimo , e grande lor penfiero . 

(l) Ve Belìo panico . (2) P.mvinius de fam. Rom. 

(j) Rojin. lib. 6 . cap. 1 5. (4) Oratiti Carmin. 

(j) Svelo//, iti /htguflo . (fi) Rutil. in Fabio . 

(7) Livius l/b.z.decad.i. (8) Gclliut lib.vj.tap.il. 
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\ . \ (t) Jguos turbine Marti t 

Abflulit una dits , (um fon non dqua labori i 

Patr/tio Cremerà maculavit fanguine npat . 

C da Oridio (i) vengono parimente compianti , < 

Vna die: Fabios adbcllum miferat omnet , 

Ad bellum miffbs abflulit una dies . 

Pur quello foto agli orrcvoli pregi di famiglia si chiara badar ne potreb- 
be , ma pure o nulla , o poco a petto del rinomaro Fabio Maflimo lì è 
detto , perche in quell’ uomo folo l'onore , ed tl fallo di quella genia.» 
pili in su delle nugole formonta, e trapafla . Quell'unico folodelli trecen- 
to > e Tei Fabii pargoletto in cafa reltd , per alta provvidenza del Ciclo* 
fc già era a cofc magnanime dcllinato , per unica falvezza della Romana 
Repubblica. Scorreva al pari di ruinofo torrente Annibale, quel gran cam- 
pione dell'Africa , che foggiogata già l’Italia tutta , oramai colle vinci- 
trici fue armi meditava di porre incatena la romana libertà , e piagnente 
in nera velie farla fcrvirc alla fua emola Cartagine. Non (j) trovavafi chi 
a turbine cosi precipitolo faccITc petto, o riparo; fi piagneva la libertà, ma 
fenza (penne di confervarla. Fabio Maflimo folo fu quello, che creato 
Dittatore ( era queAa fuprema autorità , l’unico fi>flcgno della cadente.* 
rovina ne’ bifogni di Roma ) a si tempcftcvole nembo fece argine^ , 
e (f onda , e ( 4 ) talmente andò la bifogna • che colla fola dimora fconfitic 
le lchicre africane , e fu vinto Annibale fenza cimento , perchè fingeva^ 
attaccare , ma non veniva poi alla pugna , onde il gloriofo nome di libc- 
rator della Padria , e di Cuntatore (yj a gran lode li venne importo* 

Vnus homo nobis aiuti andò reflituit rem , 
e Silio Italico ( 6 ) , 

.... Peperitque fedendo 
Omnia Cunflator nobis . . . 

Da profapia dunque di si chiara rinomanza Ibrtl il nafeimento Quinto 
Fabio Giurcconfulro , e quanto fu egli nelle arti di guerra gloriofo , e va- 
levole, altrettanto mortroffi in quelle di pace, e nella civii polizia di pro- 
fondo , ed elevato intendimento . Profcfsó egli in Roma a commi prò la 
legai difciplina con quel decoro , che le perfone di alta nafeita le fcienzej 
fogliono adornare , e render vicppib rinomate . Ma la dilgrazia noftra^ 
A e , che il tempo divoratore delle mondane cole ci ha nafcolto la fa- 
viczza de’ fuoi refponfi * e le opere pili menaorevoli , come dal Giure- 

I) con- 

(l) Silius lib.i. de Bello p unico . (1) Ouid. Faflor.t. 

($) Fiutar, in Fabio. (4) Valer. Max. in Fabio M. » 

(j) Ennius in fragni. (6) S il. Ita/, de bello punico . 
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confulto Pomponio (t) colà nella ragion civile fin da’ Tuoi tempi si fatta_> 
perdita vien compianta . Con ebe fé da Livio Jo Storico , avvegnac- 
hé fearfamente , le rinomate Tue gcite non ci veniffcro appalefatc , al 
certo che tampoco il di lui nome a noi farebbe pervenuto , rdlando ire 
quel cicco oblio , che uomnu vicppiii di lui iliultri già rimangon fc- 
pulti . 

Correndo l'anno del mondo J78 j. (z), e di Roma il OXXX VI. la Re- 
pubblica da Publio Cornelio Scipione il vecchio, c da Tiberio Sembronio 
Longo veniva retta : quando non foto delie africane armi lo fcrofcio 
fentiflì , devallanti la Spagna , c le Città federate del Popolo Romano , 
ma la pubblica rimoftranza fatta dagli Ambafciadori de* Saguntini (;) (ri- 
nomata Citta di Spagna nelli confini di Tarragona di là dail'lbcro, oggi 
Morvedro appellata ) net Senato , affinchè aveflc con fol leciti , e valevo- 
li ajuti la lor Città dalle mani d' Annibaie fottratfa , e liberata, cosi per- 
ché lì vantavano d'dfere confederati , come perchè avendo rotto Anni- 
baie gli concordati della pace nella prima guerra Cartagincic , e di già 
colle armi Libero trafeorfo, da se, c col fatto lì era dichiarato nimico. Ma 
non volendo il Senato in tal dura guerra impacciar fi, lenza che pria ad An- 
nibale , o al Cartagincic Senato non la denunciane , fpcrò, che coll’Am- 
balciadori a tal moda li folfc fatto riparo , o alla peggio lo manchevole 
animo di coftoro nc difcoprifle . LI e fiero , dunque, adambafccria sìfa- 
mofa immini per merito , e per dottrina ragguardevoli , c tanto pili vi fi 
fpinfero , al rapporto defier già fiato dalle nemiche armiSaguotoavval- 
lato.Publio Valerio Placco, c Quinto Fabio furono delimiti a gire in lipa- 
gna ad Annibale colle giufle dtmande del Romano Senato, acciò lafciaflè 
in libera balia dc'Saguntini la lor Città, vivendo quella fono l'ombra del- 
la Repubblica , efe collui ritrofo dimofirato fi folte , farne le doglian- 
ze, ed a farlo dall’armi dcfificre, in Cartagine fi fodero portati. Ma giun- 
ti in lfpagna, da Annibale pieno già , quanto di militare , e giovami fallo, 
altrettanto di mal talento furono ricevuti . Onde in Cartagine le n'ando- 
tono, dove abbcnchè «forzato fi folte Valerio Fiacco con ben compo- 
fia orazione di far dalle armi quel pubblico rimanere , allegando non., 
men le ragioni , che le forze del Romano Senato : pure o mal villi , 
o niente graditi , fenzachè alcun prò fatto aveflèro, in Roma le ne torna- 
rono . Dove giunta fra tanto l'amara , c mifcrevolc novella della prclà_, 
di SaguDto con uuivcrfalc eccidio , né dovendo vieppib il Senato, mercè 
il pubblico difpreggio fattoli da Annibale, ftaricnc colle mani in feno; Mi- 
mo una nuova , c vieppiù rifoluta ambafeeria rimandare in Cartaginej» 

di- 
ti) Li ff.ie tri?, jstris . (z) PetàV. infoftis . 

(7) Livi, deatd.3. liku 
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depponendone per capo Quinto Fabio (i) , cosi perchè era egli delle Pa< 
dric leggi altamente fornito , ed ottimo favellatore , come per la peri, 
zia moltrara nella prima legazione» dandoteli per compagni altri quattro 
di non men chiara raccordanza . Ciocche coftoro dovevan fare, egli era, 
feorgerc fe Annibale fi erafervito delle pubbliche armi in debellare Sa- 
gunto , e Pc il fatto da’ Cartagineli approvava!] . Perciò in pena dellic» 
rotta pace, o confignar Pe li doveffe Annibaie , come unica >fólacagio- 
■c di male cotanto , o inerendo a far ciò renitenti , denunziarli la guer- 
ra . Fu dunque dagli Ambafciadori il mare africano riarato , ed ammetti 
nel confetto Cartagincfc , c l’ambafciata da Fabio cfpoftali, non fenza_» 
rabbia , c biechi occhi afcoltato, la nfpotta Pc n’attendeva . Quando An- 
none non men capo della fazione Barchina in quel Senato ragguardevo- 
le , che unico appoggio d'Anmbalc, fieramente con riortoPe parole le ra- 
gioni di Cartagine rapportando , in fine gli ditte : EfTcre oramai tempo 
che i Romani lafciaffcro di vcflirfi de’ prerctli de’Saguntini , e del paP- 
Paggio del fiume lbero come capo del confine fra le due Repubbliche . ej 
partorire una volta ciocche nel maligno lor’ animo gii avevan covato . 
Alle quali ritroPe, non men che villane parole acccfòfi Fabio, dopo averli 
fatto ifcorgerc gli lor mancamenti nell aver* citi rotta la guerra , in paf- 
Pando colle armi quel termine , che pollo traile due Repubbliche , come 
sagroPanto', lecito non era unquamai di paflàre : pure ciò tollerato 
fi farebbe , Pc l' eccidio di Sagunro accaduto non fotTc , c Pe tanto 
danno colle pubbliche armi non meno , che coll'approvazione già era., 
fatto ; che Pecosl non era, ben' etti potere il lòto , unico , ed infieniej 
crude!' Annibale autore di rovina cotanta dare in poter de’ Romani : onde 
o dare Annibaie , o alia guerra apparecchiarti . Ma non ricevendo 
Fabio rifpofìa , fenza far pili parola , dato dipiglio al lembo della pro- 
pria vede , ed accoflandofclo a se, come un Peno ne fece , e ciò fatto mo* 
ilrollo al Senato, c con quel coraggio , che proprio ne' romani petti ri- 
fiede , li difle : A voi o Senatori , e guerra , c pace in quello Peno vi por- 
to, quale di quctlc v’aggrada è in balia votlra d'eliggerc. E nPpoftoli con 
ferocità non ditfuguale, che a lui apparteneva di darla come egli la vo- 
lti ITe r allora Fabio ntafciando la vette con intrepido volto inficme , c fe- 
▼ero PoggiunPc : che Pe nel Peno la guerra vi era , quella dava loro , 
.... Patnbujijue votati! 

Sellum fe geflare finn , pacemqtte profani 
Jjiuid fedeat legete , ambigui! nec filiere di flit 
Impera , ac favo neutrum renitente Sena» 

(fK clan fai atiet , gremioque efunderct arma , 

D t Ac- 

(l) Li vini hb.il. inprinc. (z) S,l. lui. de bello punico lib.i. 
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Occipite infauflum Lybìx , cventuqne priori 
Pur , inquit , bellum , & laxos effudit amitlus . 

Al che rilpofero quella da loro cfTer ricevuta, e Iteravano darli con felice» 
c faufìo fine il compimento. E come fe in quella Curia la pazza difcor- 
dia , c la fiera guerra fi raggiraffero , così nc'loro petti il furore , c la_> 
rabbia sfavillava , ed orrore ne riportava . 

Disbrigati , come dettoli è , gli Ambafciadori da sì fatto difficile ne* 
gozio , e veduto , che l'animo degli Africani era alla guerra rivolto , di* 
fpofe Fabio (i) a prò della Romana Repubblica , ed a grand'uopo dellcj 
òtta federate ripagare in Ifpagna, per mantenere in fede quei popoli al* 
meno , quando far non porcile che de' Cartaginefi fi folTero dichiarati ne- 
mici: cd abbenchè molto colle parole , c con fatti operaUc , pure nulla 
nc riportò , fe o fi dimoftravano prevenute da Annibaie , o troppo fre- 
fca , c su gli occhi era la rovina di Sagunto accagionata a' Romani , fe di 
valido (òccorlò provveduta non l'avevano • Onde nielli, c dolenti nelle^ 
Gallie pa dando , alti medefimi uffizi li dilpofero , c lo Aedo accadutoli» 
a Roma fecer ritorno per ragguagliarne di tutto il Senato , come fòrti , 
affinchè all'armi difpolìo fi folle , cd a far si che rintuzzata foflc la guer- 
ra , che con tanta baldanza , c ferocia s’oftentava dal Carraginefc An- 
nibale . 

Fin qui ci vico permeilo di far parola d’uomo così grande , e di chiara 
raccordanza , quanto egli fi fu Quinto Fabio , cui da alcuni Scrittori 
lagnome di Parafilo fe fimpone , non dovendo accagionarci fe poco, an- 
ziché nulla di fua vita fi folfe detto da noi, mentre la lunghezza detcrapi, 
e le poche notizie rapportate dagli antichi Scrittori , di quello è cagione.» : 
badando il folo narrato fatto della Cartaginefe ambafeeria a far sì , che 
l’altezza del fuo magnanimo cuore , ed il profondo di fua dottrina, aito 
concetto d’uomo così memorevole , c grave fe nc facci . 

SESTO ELIO PETO CATO 

GIURECONSULTO 
CAPO IX. 

L A famiglia Elia , abbenchè frallc plebee romane veniffe numerata , 
c che gli uomini di quella genia fe non che tardi delle Prefetture » , 
c Mae (Irati romani folTero decorati, pure col decorfo degli anni fi rendette 

que- 

(i) Li vius lib.i. dtcnd.j. 
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quella gente memorevole , e chiara , fc dopo CCCXXX. anzi lo difcac- 
ciamcnto de' Re, allignar fi vidde il supremo onor dclConfolato nella Tua 
caia. Aflunfc il cognome di Peto dalla vivezza , c gentil guatatura de- 
gli occhi che tal famiglia teneva , fc Poetai ( i ) in antico tofean favellare , 
ad lafciviam pronior , nel latino idioma dicevafi . £ (Tendo comune nellej 
genie romane da qualche corporale difetto (z) , o vcnuflà pigliarli il co* 
gnome , che pur chiare , c ragguardevoli furono , fc dall'avere un'oc- 
chio folo . dal nalò limo , e fchiacciato . dalle labra gro/Tc , per le orec- 
chie mobili , c da altri difetti, gli chiari(Tim> Coeli , gli Silani, gli Labco- 
ni , c gli Fiacchi ne vennero appellati . Andò dunque in tal pregio, ed 
iftima tal fchiatta avanzando, che d. ramandoli in dicciafsette famiglie.» , 
ogn uno difccndcre o di clTcre imparentato con quella /ì dava l'onore^ ; 
appellandoli gli Tubcroni , gli Fulvj , gli Papiri * gli Cefoni , e gli altri 
tutti con quello nome , cioè Elia Papiria , Elia Fulvia, c ne venne cosi 
pian piano a renderli chiara , c famofa tantoché a fummo vanto davanfi gli 
Romani Impcradori Nerva, Trajano, Adriano, ed altri di glori Qlìffima_» 
raccordanza da si fatta gema fccndcrc , ed avere la lor' origine , fc que- 
lla era, 

( j) Principibus facund.i piis tibi [tenia dtbent 
Trajanum ferics , bit fontibus /Elia flnxit 
Hic fenior pater , hit yuvenum diademate fratrum . 

E di fatto tanto pili in iftima, e riputazione quella gente re venne le come 
una ben grande forgiva provennero gli Uomini chiarirmi, celebrati cosi 
per armi , come per i ftudj di pace, da' quali la Romana Repubblica nej 
riebbe nelle civili rivolte fbftegno , ed ajuto. Dal fatto di Elio Peto fa- 
lò ifcorgeraflì, quanto la famiglia Elia per render gloriofa , cd eterna la_» 
Tua Padria, i proprj cominodi avelfe trafcurato>c quanto Roma a coftui era 
obbligata, c viveva gclolà di si fatta profapia • Orante quello in pieno 
limato , una pica (4) li venne fui capo a poggiarli , e dettoli dal Collegio 
degli Auguri che Tua vita verrebbe a gradevole , e fortunofo fine, ben- 
ché di rovina allo flato , fc la ghiandaia viva egli confervalfc, ma tutto al 
contrario, fc quella da lui venifte ammazzata . Elio ciò in lentendo , fen- 
za penfarvi dato di piglio alla gazza,nel cofpetto de' Padri tantofto l’uccife, 
e ne vidde in un fubito verificati gli auguri, fe dieciafsctte fuoi congiunti^ 
fimi nella battaglia di Canne, abbcnchè pieni folfcro di valor militare, c ful- 
mini di guerra , miferevolmcnte rimafero moni , c trucidati . V ilTe bensì 

quella . 

(l) N.Pcnottus de l. latin, n.769, Alex, geniti. hb.Ucap.fi. 

(a) A. Auguft. , Vrftnus , Patiniti de Rom. fornii. 

( j) Claudian. de land. Sereni. 

(4) Val. Max. lib. 5. tip. 6. . - 


jo LIBRO PRIMO 

queda famiglia in aliai povero Baro, come la frugalità di quei rerapi por- 
tava , non effendo per anche le Aliane delizie p.ffate in Roma nè la mo- 
derata vira de’ Tuoi Cittadini guada, e corrotta Quindi gli Èlii fi viddero al 
par de' Cincinnati della terra aratori , de' rinomati Curii Dentati , ed al- 
tri gra vidimi fenarori , per molto tempo , abbcnchè in diciaffcttc fami- 
glie dividi , tutti indente in una cafa(i) abitare > c da un povero pode- 
retto , che nel contado de’ V ejenti podi de va no , e colle proprie mani ara- 
vano , cran forzati a procacciare il vitto co* villerecci efèreiz; . 
Kè maraviglia recar deve le cosi la padà&ero , merccchè per lo Ipa- 
zio di feicent* anni non fi conobbe in Roma nè pane , nè altro femplicej 
cibo , vivendo contenti quei padroni del Mondo di poca farina d' orzo, 
e di una manata di duro (òtto le ceneri bruftoliro : e pure da si farri Do- 
mini tal lòtti! vira menanti , numcravanfi pili trionfi , che giorni nella 
lor Repubblica . 

Da fchiatta cosi illuftre forti il nafeimento Sello Elio PeroGiurecon» 
fulto.non tnendi quella chiara rinomanza nella Tua Padriaper gli Ihidi di 
pace, che prode capitano nelle fazioni di guerra- Fu di cognizione cosi 
profonda nelle legali difcipline , che a ragione per una legge viva iftima- 
roera: ma quello che piti memorevole lo rendette , fi fu , che quallìlia 
dubbio alla civil ragione fpcttanre li foffe propollo , con tal pervicacia , 
c fi altamente la colà divifava , abbencbè (curo , e di non facile fciogli- 
oiento , che facile , piano , e lènza difficoltà rantolio appariva : a_» 
K fcgno che per un modello della feienza legale era tenuto , e che il 
grande Iddio a comun prò di farlo nafeere s* era degnato , fc di lui ebbe 
a dir Cicerone (z) : Non folnm [denti a Civili s juris , & pr intenti a perrtijffì- 
musfuit, fed edam ad iicenium parami . Onde il gloriolo nome di Caro 
f impoferopcr farlo didimo dagli altri Uomini , e per fuo pregio, e glo- 
ria maggiore , fcCota (j) nell' antica lingua de' Sabini , da chi gli Ro- 
mani tutti le buone lettere appararono, perspicace , acuto , Capiente dicc- 
va/i, cosi celebrato dal vecchio Ennio (4) , 

Egregie cordai us homo tatui y£lint Scxtus . 

Ma quello che pila accettevole* caro al comune di Roma lo rf dette fi fu, 
che non al pari degli altri Giureconfulti , che ritirati in cafa fedenti con 
cui piacciuto li folle divifa vano gli pareri ; ma ogni di udendo di cala 
nel Foro rrarrcnevali ; dove fi dirimevan gli giudizi , c vi era la maggior 
turba de' litigatori,con prontezza , ed animo pacato a chi Infogno n* aveva 

dava 

(l) Alex. geniti, lib.j. CJp.lt. Cic. de orat. lib.6. 

(1) Cicero de orat. lib.t., & Tufcul.x. 

(l) Non. Marni, deprop.ferm. rtum. 1261. 

(4) Ennint in Fragni. 
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diva ii Ciò configlio (i) , « nel dritto fender del giufto graziofiuatote 
mettcvali . 

A pubblico beneficio fpofe altresì quello grave Giurecoofulto la giuri» 
fprudciua nel libro, che Tripcrmo daPomponio(i)vicnc appellatole tre 
dindoni conteneva e perciò chiamavall giurifprudcnxa divifa in parti. Vi 
erano nella prima Caccia le leggi delle dodcci tavole de' Decemviri alla 
romana polizia fpettanti : ne fu Seguiva lo fpiegamento» e la Tua interpre- 
tazione ad una per una , affinché natali , che accadevano , avvaler (è 
ne potette ognuno , c quel che rendette piu ragguardevole l’opera fi fu ( 
che diede V infcgnamcnto nel terzo luogo come nella pratica adattarli po- 
tettero , mettendo su ciafcfacduna legge da lui fporta la formala delle 
azioni oc' giudizi da proporli , che erano quelle (bienni Irgli albana da 
Appio il Cicco compofie, spiegandole, dilucidandole , c ponendovi tut- 
to lo Audio affinchè valcfsero a metterli in opera . Qual libro perche di 
fornaio utile era cosi a’ Giudici , a' litiga tori , che al popol tutto, il nome 
importo li venne di )us Ebano . Vantali Pomponio ( j) d‘ aver si ditto li» 
bro avuto nelle roani « c profittevole molto lo giudicava» come nel iè» 
condo del fuoEncbiridioci rapporta . 

Vi è altresì chi dica, (4) aver Serto Elio comporto un'altro libro di for- 
inole d’ azioni , c fpczialmente per quelle che fpettano a' furti , ed alia 
varietà di erti : ma abbcnchc da' fcnfati autori ciò fi rapporti , pure da_» 
Cicerone (y) ci fi narra , che opera fotte di un’altro Elio Peto di quello fi» 
gliuolo , e dal fuo gran Padre non degenerante > come a fuo luogo di» 
raffi . 

Carco dunque Serto Elio di meriti cotanti » c per 1 ' alta inarrivabile 
cognizione , non che prontezza nella legai facoltà , nel DXLL di Roma 
ne venne attuato all'alto grado di Edile Curule infume con Marco Clau- 
dio Marcello , ed alla bella prima appalcfando la grandezza dell' animo 
fuo , per due affi foli diede un moggio di formento al popolo ( ogni 
ALs (<$) romano valeva fecondo la fiipputazionc di Eifenchinudo quanto 
s’apprezza oggi un reale di Spagna o un giulio romano) facendolo dall’ 
Africa a comun prò venire . Con magnifico-, fplcndido apparamene 
diede il giuoco delle fiere nel Cerchio . Portò nel pubblico Erario dalle.» 
pene de' delinquenti, feluca appropriacene un piccolo, una gtandiffiifta-» 

quan- 
ti) Rutti, in Sexto , 

(z) L. Z. ff. de orig. )urit , 

(|) L i.f. augefccnte ff. de orig. jnrit . 

(4) Rutil. in /tlio . (y) Otero de orar.' 

(6) £ifenchimid.de fupput. velerà puun. fyntag. 4, Bevtrin. de pond.fyn. 
ug. t. 
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quantità d' argento per li pubblici bifogni , ne* quali viveva la Repubbli- 
ca per la guerra { I } d 'Annibale. Quale uffizio compiuto, c dovendoli fe- 
pararc gli veri dalli fallì Cittadini di Marni , una delle Colonie Romane 
nell' Umbria , mercè molti che di quella Città naturali non erano, inve- 
rtendoli dei lor nome, per coloni del popolo romano vi a aferi ve vano in.» 
grave pregiudizio del pubblico Erario : ne fu data dunque a Sedo Elio la 
curaci igcndolo per Triumviro (z)a tal colonia (iabilire inlicme con Pub- 
blio Elio fuo fratello altresì Giurcc^fulro » e Pubblio Cornelio Le mulo, 
nella qual faccenda con notabile avanzamento della pubblica pecunia.» 
ammirabile conoiccr li fece. Periocchè nell' anno OLV 1. ( j) di Roma_>, 
e del Mondo j 8 oj. ne venne innalzato alla fomma dignità del Confla- 
to ( 4 ) inficmc con Tito Quinzio Flaminio , e li tocco inibrte difender 
l' Italia dalle rnmiebe forze , ed ai Collega di portar le armi nella Mace- 
donia - , 

In quello tempo fu memorevole il fatto occorfo agli Ambafeiadori 
d'Attalo Re di Etolia nell' lllirico^on il Confolo Sedo Elio . Si portoro- 
no qucdi in Rema per offerire le terredri non meno , che le marinino 
forze del lor Regnante in ajuto delle Romane legioni , già condotte ito 
Macedonia dai Gonfio Flaminio per debellare Filippo Re di quel Re- 
gno . Ammedi gli Ambafeiadori dal Cordolo Elio in punto che 
tavola trovava/i , e ebe frugalmente , perche era della famiglia degli 
Ehi . e benché confolo , mangiava cole graffiane , come un Uomo 
di Villa , e quede in un piattello di creta minedrari : dupidì 
edì in guatare tratto così piano , e si alta parfìmonia in uomo di tanto 
grand 'adare,li proferfèro un vafcllamcnto intero dormo» non avendolo 
ricevutole gradilo, fcguiiò a vivere quella vita,che dalla fua fanciullezza 
ufata egli aveva , e fu per cofa di fomma maraviglia tenuta , che in cala 
d’uomo cosi ragguardevole, come Elio Sedo.paffaro per tugi gli uffici della 
Repubblica fino all' alta , e fuprema magiflrarura del Conflato , non fi 
folle trovato dopo la mone altro di preggio , che due foli vali d‘ argen- 
to, (fi)da Lucio Paolo fuo suocero donatili, fatta che fu la conquida di Per- 
feo Re di Macedonia . . 

Oifpode con ogni militare accorgimento da Elio Sedo le milizie per 
Piratiche Cittadi , e fatto ciò che a perito , ed cfpcrto Capitano conveni- 
va , in Ruma tornò , dove giunto li furono rapportati gli prodigi , che.» 
in molti luoghi del Lazio dimodranti l'ira de’ Dei , apparuti già erano . 
11 Tempio di Giove in Lanuvio , l’Altare d’Èrcole ne’ Vedenti, e gli mu- 
ri di 

(1) Liv. lib. 1. decad. J. (1) Idem lib. 4. 

(j) Pctav. in faSis . (4) Jjv. lib. 2. dectd.4. 

(j) Altx.gemd.lib. j.cap.n. (fi) PUn. lib.}}. cap. lt. 
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ri di Capua erano flati dal folgore diroccaci , terra voragine cflcrli aper- 
ta in Vcllciri , ne' campi SinvcfTani efièr nato un'agnello a due capi , ed 
altre Umili fcicmpieezc ; anzi che gli trilli avvilì della Francia rap- 
portavano , che quelle feroci nazioni all' armi nate moveanli per fen- 
dere in Italia , c fottoporla al loro dominio • Onde colli facrificj pla- 
cata la falla deità, e ricevute dal Pretore Lcntulo le gendarmi, portolfì in 
Cremona . c Piacenza , così per mettere a freno quelle popolazioni , che 
ricufavano (r) alle primiere loro Colonie tornare , che metter riparo al- 
le fcorrcrie de' Franccfi; pcrlocchc lìantc l’alta Tua provvidenza non vi 
fu novità con tal feroce nazione quell’ anno nel confine . Quindi venuto 
in Roma, furon celebraci gli comizi per l'elezione de' nuovi Confuti, che 
furono Gnco Cornelio Cctego, e Quinto Minuzie Rufo . 

Fin qui Sello Elio Peto fu appo ogni. ordine avuto in fummo pregio , 
cd onore : ma quella univcrfale duna , eh' egli s era acquillata fi rivoltò 
in odio , c rancore appreflò la plebe , quantunque appo gli Ottimati in_j 
maggior concetto ne venne (a) . Fu egli dopo quattro anni eletto Ccn- 
fore con Luzio Cornelio Cetcgo . Davanti gli folio, magnifici giuochi nel 
cerchio Romano dagli Edili Curuli di quell' anno , che furono Gajo At- 
tilio Serrano , e Luzio Scribonio Libonc . Da Sedo Elio come Cenforej 
fu impollo, che gli ordini Romani non unitamente , come per lo fpazio 
di evi 1 1. anni coflumato. fi era, ne ftaflcro aditi con i plebei alla rinfulà 
nelle fedi del Circo , ma feparan gli Ottimati, c gli Cavalieri dalla plebe. 
Se queda difpolìzione portafili alto rammarico , da quedu concepir ben lì 
puote , che non regnando d' imprecazioni caricarne l'autore , c gli Otti- 
mati per ftmilc novità, dicevano (3); Cur commifceri in cavea Patres plcben 
noi iu, t i cur diva paupcrcm confcffurem fafti dira ì novam , & fuperbam ti - 
bidintm ab tiulliks ante genti s Scnatk ktqtte dcfidcratam , ncque inflitutam . Ed 
abbenchè perdidìparc I odio conceputo modrodì nell’ altre cole inchi- 
nevole alla pietà , trattando quelli , che giudicati dovevan da lui effert» 
con piacevolezza, c mifericordia ; erigendo magnifico Tempio alla li- 
bertà Romana ruinofo, c cafcantc, celebrando fpclTi giuochi per allegrare 
il popolo,facrifìcando a Giove Capitolino lòlennementc in adempimento 
de - voti fatti da Servio Sulpizio Galba da fette anni , ma trafeurati , cd 
altre rocmorcvoli opere al pubblico cfpcncdc: pure non potè far si, che il 
difpregio conceputo contro di lui , non che l'odio della plebe li fofie al- 
legiato, ma vicppih da di in d) crcfccndo, fino alla fua morte fu mal’ avu- 
to , c con lividi occhi fempremai guardato. 

E PU- 

ti) Livius lib.Z, dead. 4. (1) Livikt lib.4. dttad.q, 

(3) Livi tu eodem. 
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PUBLIO ELIO PETO 

giureconsulto 

I . . ■* 

CAPO X. 

D Alla chiara> cd illuftre famiglia degli Elii forti il nafcimcnto Publio 
Elio Peto famolò giureconfulto altresì , anzi fratello del cele- 
brato Scilo Elio Cato, e riguardato a maraviglia da quel pubblico di Ro- 
ma per la legai difciplina , per la cognizione cosi alta che aveva delle 
padrie leggi , c di ogni altra lodevole facoltà , e celebrato dal Giure» 
confu Ito Pomponio (i), in tal guifa , mt rimani hgis [cinti am in prò - 
filmilo bibuli : petlocchc veniva repurato per un modello , cd efempio 
della giurifprudenza , c si ottimo favellatore , e con tal dolcezza fpie- 
gante gli fuoi fenft , che J'univerfale amore , e la pubblica affezione ave- 
va a se tirato . Ma quali , e quante foflero le fue lodevoli geffe in cosi 
nobile feienza , e come il civil dritto divilàflc , al certo , mercè lo fcarlò 
rapporto descrittori, fama tampoco ofeura a noi è pervenuta . Onde a.» 
ragione lagnarci del tempo diffrugirorc delle mondane cofe dovrem- 
mo, fe altresì noi a cali sì fieri non foflimo addcttbpcrlocchè fe di lui non 
ne avelie fatto Pomponio parola , c da Livio dimoffre non ci venillcro le 
fue geffe a prò della Repubblica fatte , ai certo che tampoco il nome a_» 
noi farebbe di lui pervenuto . Ma giacché altro non li può, d’accingerci 
conviene le grandi fue opere a narrare . 

Sotto gli Confoli Gnei Servili uno Cepione , c l'altro Gemino dalla.» 
fabbrica di Roma OLI. (z), e del Mondo 7798. trovandoli Publio Elio 
Edile , fu aflunto al Magiftrato di Pretore Urbano , cioè Giudice di tutti 
gli litigi, che fra gli privati per civili cagioni nella Òtta di Roma s'iftitui- 
vano ; ed a ragione, fe per quel perfetto, ed avveduto Giureconfulto egli 
era tenuto . Accadde in quei tempi , che giìt dal Romano Marte , o fia_. 
dall'invincibile Africano foflè abbattuta, e doma la feconda volta la bai- 
datizofa Cartagine , cmola della Romana grandezza , anzi che per faro 
vieppib gradevole la vittoria , ne venne dal gran Scipione disfatto follo 
della Numidia, e fatto prigione lo ffeflò fuo Re Siface ( j) . Per recare sì 
memorevole , c difiata novella alla padria, fu delti nato Lelio fuo tribuno 
colle lettere trionfali a portarne il contento . Radunato dal Pretore Elio 
il Senato nel Tempio di Bellona, ed ammeffò il Nunzio , non fu unqua- 

mai 

(l) L.2. $. demk frxHt ff. de erig,)uris. (z) PcUvius in faflis. 

(3) Livi ut lib.io.detad. 
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ì'i 

mai con tal gaudio inrefo rapporto pili giocondo, quanto fcncir da Lelios 
fauila , c memorevole vittoria . Onde non capendo gli Padri in loro, 
quali fuor tratti, con fegni di gioja compiuta, con altiflìmc grida ne cele* 
brarono la novella , ed Elio non dimentico delia Religione • rantolio im- 
pofe , che di tutti gli Tempi le porte rcdaflcro aperte , affinchè a' (ordì 
Dii rendute fodero pubbliche le grazie . Animile altresì nel dimane il 
Pretore Publio Elio gli Ambafciadori di Madìnida Re de’ Numidi, giunti 
non meno per gratularli col Romano Senato per la conquìdala vittoria., 
di Cartagine , che per ripetere lo dato , che dal prigioniero, e vinto Sift- 
ce l'era (iato tolto, vivendo egli lòtto la protezione di Roma: ed c dondoli 
ciò accordato col rilalcio de’ vaffalli , efli furono di pili amplilfimi, e ca- 
ri doni dal Senato donati, ed Elio non volendo a meno efler tenuto, mer- 
cè la grandezza, e munificenza del Tuo nobil' animo, donò oltre di cinque 
mila adì a ciafcheduno Ambafciadore , c mille ad ogni uno de’ valletti, 
Di pili diede a quelli due vedi , cd una a quedi con reai munificenza 
nell’ accomiatarli ; e per vieppiù manifedarc così la Religione , che la_, 
concepura giojaper le fbrtuncvoii novelle . ordinò, che per cinque gior- 
ni a’ Dei in ogni tempio le grazie reodurc fodero , immolando egli del 
fuo cento venti vittime maggiori ( cran quedi giovani (ori colle cornac 
doraie. c dì ricche tapezzeric bardati) cosi per la vittoria, che per la quie- 
te avvenuta alla Padria . 

Frattanto trovava!» nelle Calabrie il Confido GncoServilio, e fingen- 
do ridurre oggimai quella fiera, c ruvida gente al giogo Romano, il prin- 
cipale dudio lì era , in Cicilia • cd indi in Africa padarlcne col metter 
fopra di se i frutti della vittoria, non Tua, avuta di Cartagine : ed abben- 
chè da Publio Elio lenito li folTc, che depodo l’ufficio, fi portaffè in Ro- 
ma ad eliggcre gli nuovi Confoii j raodroffi egli non men ritrofo,che ino- 
bcdicnte , e per ridurlo a dovere , fu conceduta la fuprema autorità di 
Dittatore a Gnco Serviiio Gemmo, c da quedo creato fu Publio Elio Peto 
Macdro de' Cavalieri . Fatti da codoro gli Comiz; nel Calcn di Marzo, 
furono in Conloli eletti Gneo Cornelio Lcntulo , e Publio (i) Elio Peto: 
a quello cadde in lòrrc la Provincia dell’ Africa, ed a quedo la cudoduu, 
dell'Italia, e s’afcridc a lor fomma gloria , che fono la lor podedà lì fofle 
compiuta guerra si lunga, c crudele, quanto lì fu la feconda Cartagincfc. 

Si portò indi Publio Elio nelle Gallic , c propriamente nel Burboucfe , 
che Boi cran chiamati , a reprimer le correrie di quei popoli , che da_, 
maJhadicri facendola, didurbavano la quiete d'Italia ,c valendoli della_> 
militar' opera di Gajo Appio Prefetto, c di Marco Elio Peto fuo mpoto, 
a dovere li pofe , concedendo nel ritorno la pace a' cittadini d' Alber- 

,, £ » fi» 

(i) Livi ns lib. io. dee ad. j. 
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gn nelle maremme di Genova, e pien di gloria in Roma fi portò» dove da- 
ta fpcd eione agli Ambafciadon di Filippo Re di Macedonia , che ajuti 
al Senato cercavano , e mandati colà Gneo Ottavio , e Marco Valerio 
Levina: con tutto lo fiudio fi diede a far si, che a* soldati , che guerregia- 
to avevano in Africa (òtto il.gran Scipione » come benemeriti , fc li datte- 
ro campi, e poderi da poter vivere; e cosi de’ Monti de' Sanniti , e de' lati 
campi della Puglia, come beni degli Africani foggiogati, e ridotti in pub- 
blico ufo del popolo Romano fattane la fiima, a ciafchcduno soldato due 
moggia n'aftegnò per ogni anno , e liberalmente di vile . 

Nel fcguentc anno inficine coll’ invincibile Publio Cornelio Scipione 
Africano fu attento all* alto grado di Ccnfore,ad onta di altri moltilfimi, 
che lo chiedevano, ed opera fua fu nella ccnfura di far sì , che fi efiggefic 
il patteggio da coloro , che a vender cote andavano a Pozzuoli, o Capua, 
ed aftegnò tal pedaggio al mantenimento di quelli , a' quali era fiato il 
monte Tifate fopra Capua defimato per lenimento , e foggiorno : e com- 
piuta la cenfura, cftendovi afpra, e crudel guerra frali due Re Antioco di 
Soria, e Tolomeo d'Egitto, fu con comuni voti Publio Lfto in Afia invia- 
to per appaciarc quelle difeordie , che fra loro fi rivolgevano: ma non.» 
cltendoli venuta fidile Ipcdizione a fello , ritornò in Roma , e merce le 
vinti , ed attillimi meriti colla Padria , oramai vecchio pollone] Collegio 
degli Augurici pcfiilcnzia fc ne morì nella gran mona, che in quell' an- 
no tanto afflitte la Città , ed a nulla la ridulte . 

MARCO ELIO PETO 

GIURECONSULTO 
CAPO XI. 

P Ar che la giurilprudenza Romana folte allignata nella cafa degli Elii, 
e quali retaggio da padre in figliuolo paftendo , quivi il fuo leggio , 
e la fua fianca trovafic (i) . Ecco im’ altro Marco Elio Peto Giuieton- 
fulto figliuolo di Sefio , e nipote di Publio di così chiara ,c famofa rino- 
manza nella civil ragione , che faceva conofccrfi fucccflbre ben degno 
de’fuoi progenitori . Non tantofio in pubblicò egli fi pofe , che infitten- 
do filile paterne pedate*compofc a prò comune tre libri , divifando in que- 
lli la metodo , come le formolc delle azioni dettate da Appio , e le fpefi- 
2»oni dei Padre su quelle fatte come fi dovettero ne’ giudiz; adattare , 

, fer- 

ii) L. l.ff. de arig. juris. 
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lervirfene gli litigatoti . Fu così utile , e di univerfal beneficio sì fatto 
travamento , che apparendo già facile quella giurilprudcnza , faceva^ 
aver per niente quella ritiratezza degli antichi » che qual Sagramcnto itu» 
fra loro la civil difciplina tenendo , rcndevafi ofeura , c di verun profitto 
al pubblico . Onde Marco Elio a Tornino onore , ed a (lima non pareggia- 
bile veniva tcnuro , ed abbenchè creda Cicerone (t) a Trcbazio ifcriven- 
do i che ficcome opera fi folfe di Sello Elio il libro tripcrtito , cosi da_. 
Pomponio appellato > altresì dell' ifieffo Sedo quello fi fofie : pure a 
Cicerone contraddicendo, nella Topica a Marco Peto l'alcrivc, chiaman- 
doli Comentarj , c che comunemente in pubblico ufo cran polli , fc gra- 
devoli , c tanto neceflarj erano , andando per le mani di tutti , cd in pra- 
tica ufati . Anziché Cicerone fteffo nella medefima lettera a Trebazio 
parche ci divifi , avere il Giureconfulto Marco Ipczial cementano com- 
pollo sulla cinqtiantottcfima legge delle dodcci ravolc a' furti appartenen- 
te , così le fodero manifelli , fe fègreti , le il ladro difendevafi , o che.» 
lafciando la robba fuggi vafene : anzi che ne rapporta il parer lùo , chej 
competer polla all’ erede l azion di furto contro il ladro , che vivente^ 
il tefiatore (a) fiato folle commedb, cd a ragione , fe fra quei due una^ 
fola perfona dalla legge di eflcre fi fiima , c vai tanto dirli taluno credei» 
che padrone ( j) , poiché hsres l'ifteflò è , che hems. 

Ma non men famofo Marco Elio Peto nella civil ragione , che ne’ cam- 
pi di guerra , e chiaro ne’ pubblici ufficj fi rendette , le reggendoli 
la Repubblica da’ Confoli Luzio Cornelio Lentulo, e Publio Villio Tap- 
pulo , della plebe Edile fu eletto negli anni di Roma DLV. ,c del Mon- 
do jSoz. (4) nel qual carico fé ifcurgcrc la magnificenza del fuo grato 
cuore , in avendo riftorati gli giuochi sagri a Giove , e dato un pubblico 
definare al popolo Romano, perciò tutta lagrazia.non men che il favore 
di quello godendo , nel feguente anno nella fpedizione di fuo zio nel 
Borbonelè fu eletto Pretore . Indi dopo nove anni non di picciolo ajuto 
fu la Tua opera al Confolo Gnco Mallio Volfone, col l'uffizio di fuo lega- 
to in Alia militante per futtonietterc la Galazia,e ridurre quel vallo leni- 
mento in Provincia dei popolo Romano : e tornato colle vincitrici armi 
in Roma, c crcfcendo da di in d) la Repubblica per i valli paefi foggettati 
al fuo dominio , vuopo li fu crcfecre altresì il numero de’ Pretori , che a 
fuo nome la govcrnalfero (j) • Furono dunque eletti fei Pretori in quell* 
anno , fra’ quali uno fu Marco Elio , e venne defimato con Gnco Scm- 
bronio Tuditano, altro Pretore , al regimcnto delle due Spagne con aflc- 

gnar- 

(l) Cicero tfift. ai Trebat. \o. de orat. (a) L.l. fl.ff. de edenio . 

(;) §. ultimo infliiut. tit. de betredum qual il. (4) Petali, infaflit . 

(5) Li vini i/i.4. dee ad. 4. 
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gnarli fette mila pedoni , e quattrocento cavalli per commutare le vec- 
chie milizie fra’ soldati Romani , e delle Colonie . Ma afpra , c crudel 
guerra nelle Spagne quell' anno v’infurfc » fé uniri quelli popoli fono la_» 
feorta di Culca, e Lufcinonc Principi di quella bcllicofa nazione , non fo- 
to avevano le ulteriori Provincie Ibttrattc dall’ ubbidienza del nome Ro- 
mano , ma indotta tutta la maremma dell’ Oceano a feguitar gli lor moti. 
Di si fatta rivolta avviandone Marco Elio il Senato , da quello fu eletto 
il Conlblo Marco Porcio Catone , uomo quanto di fevera dilciplina , al- 
trettanto valorofo , e prode nell' armi > per metter freno a quei popoli, 
ed a far E » che foggiogata al dominio de’ Romani E folfe la Spagna , ed 
in Provincia ridotta , ordinando iniicme alti Pretori colà prima delti- 
nari , che lòtto al comando di Catone moitraicro la lor fedeltà , non chej 
il valore a prò della Padria . 

Portava!! intanto Marco Elio Peto colle Tue fchierc, compolle di fei mi- 
la combattenti al campo del Conlblo Catone , quando da graia , e podc- 
rofaoflc d'Aragonclì fu lbprafiàtto lunghetto le mura d (lliturgi , oggi 
jfrdca del rio appellata , nel quale ileoturo fi portò sì fattamente Elio, che 
fu Ronfino , ed abbattuto l'cfcrcito de’ Spagnuoli, impadronendolì nel ca- 
lor della vittoria il Pretore Romano d’ llliturgi irteli* , con cier rimalli 
sul campo di battaglia dodeci mila morti . Ma abbattuto Marco da mortai' 
infermità, d’ordine del Confolo in Roma fece ritorno, dove , mercè l’illu- 
Ari opere da lui fatte in guerra , non men per la vittoria tenuta contro gli 
Aragoncfi , con pubblici voti l'ovazione (i) dal Senato li fu decretata. 
Altro non era l’ovazione , che una fpccie (z) di trionfo , che faceva!! in 
Roma de’ popoli foggiogati alla Romana potenza , da colui che fenza la_> 
qualità di Confolo, o lmperadorc aveffe la contraria olle Iconfitta : lopra 
bianco cavallo trionfava , c intorniato dalie vincitrice fquadrc per Roma 
portava!! . 

Nel feguente anno venne eletto Triunviro a condurre la Romana Co- 
lonia in Siponto, Città (}) polla nella punta del mare Adriatico nella Pu- 
glia, con concederli quei terreni per lor lollcntamento, che un tempo fu- 
rono dell’ antica , fattola Arpi , dopo la caduca di Troja dai Greco Dio- 
mede edificata , ed eretta . 


(i) Lèv. lib. 4. dead. 4. 
(z) Kofitt. lib. io. ap. z8. 
(}) Loyd. in verbo Sipnf. 
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CAPO XII. 

PUBLIO ATTILIO REGOLO 

GIURECONSULTO 
CAPO XII. 

L A genìa degli Attilj , abbénchè folle plebea , fu cosi piena di valenti 
uomini (i) nel valor militare, che uguagliava!! a qual folle antica no* 
bile Romana . Vanrava ella aver' avuto per fuo ceppo Marco Attilio Re* 
golo, non nien famofo per la dimoflrata coftanza nella prima guerra Car- 
taginefe , fé caduto nelle mani di quella barbara gente da prigioniero di 
guerra , abbcnchè faputo avelie l'afpra , c crudel morte che li ìovraftava, 
(l) Atqui [cu bai qui [ibi barbanti 
Tortor pararci . .. . 

pure dilfuadendo il cambio de' prigioni , c l’iniqua pace al Romano Sena* 
to , anzi contento!!! in una gabbia d'acute punte di ferro accerchiata (j) 
morirli miferamente , che lamor della Padria , non che la privata fortu* 
na a quella pofporre . Da cui. qual robufta quercia fue braccia (tendendo, 
ne vennero gli Serani , gli Calatini . gli Glabrioni , c gli Balbi , vantan* 
do!! da quelle chiare famiglie non meno il parentato coll’Attilia , che il 
nome mede/imo , con andar fallofi de' propri nienti, e per il fangue fpar- 
fo a prò della Repubblica, che per gli Macftrati pili ragguardevoli fino al* 
l’onore del Confutato , da quello a loro conceduto , c nella cafa alligna* 
to lungamente . 

Da germe dunque si chiaro ne nacque Publio Attilio Giureconfulto, co* 
me vien appellato da Pomponio (4) , e da Cicerone (y) Luzio Attilio, de- 
corato collo Ipeziofo ritolo di fapientc, mercè l’alta cognizione che aveva 
della civil ragione. Nome che a molti pochi, o a nelfuno competer quag- 
giù egli puote , le aH’Altiffimo foto egli lpettar deve : c pure memoran- 
done l'alto faper fuo, non le ne da pace Cicerone (<S) , ne & vede l'atollo , 
fe in ogni luogo delle pregevoliflimc fue opere non faccia di lui motto » 
c non lo raccordi , c per un modello della faviezza non ce lo deferiva » 
e dimoitri . , 

Dobbiamo, ed a ragione accagionare la maligniti del tempo, delle mon- 
dane cofc divoratore , che non ci abbia rimalla cofa , r un archevolo 

di 

( t ) Patiti, de famil. rom. Ondorp. Onomaft. Roman, pag. I 
(1) Orai. iib.g. oda y. (y) Apptan. in Lybicis . 

(4) Lz.ff.de or ig. juris, (y) Cicero in Lei io . 

(6) Idem de offici is a. In Catone , & de Divinai, lib.t. 


40 LIBRO PRIMO 

di sì alto , e chiarimmo Giurcconfulro o alcuna delle Tue gefie a_. 
comun prò dettate , portando così l' incviiabil legge di natura , che 
ogni cofa manchi « e fi perda , e pure la Dio merce un fido minuzzolo 
caduto dal Tuo dente ci venne . Vede vanii Ipcllò le fconlblate donne , gli 
tapini figliuoli andar per Roma raminghi fenza aver uomo che la lor rob- 
ba guardale, o per morte de' parenti, o per altra cagione} e fenza lor T u- 
tori avere» andavano a male le lor Portanze , e vedeva!! , che in c (trema 
povertà , ed in fommo difaggio ne venivano . Fu di Fublio Attilio (i) fi 
provvedimento , che a coftoro dal Pretore Urbano , o da' Tribuni della 
plebe il Tutor fc li dalle » onde da padre facendola , renelle la cura delle 
perfone , e della robba , c Tutore Attillano fi appellalfe . Siamo al certo 
tenuti al GiurcconfultoDomizioUlpiano (z), che ne’ fuoi pregiatiflimi 
frammenti ci rapporta , che ciò opra folle di Publio Attilio: ed abbenchè 
sì fatto provvedimento fulfc per la loia Città di Ruma , pure alla ficfltL, 
neeelfità badando, che avevafi nelle Provincie, furon fatte le leggi Giulie 
Tizie , affinché ogni Cittadino romano godeflc di fimile beneficio , 
con darne la cura alti Prefidi di quelle, che di Tutore li prowcdelfcro . 

Di quello gran Giurcconfulto fi fu la legge Attilia » per coloro che dc- 
ditizj fi chiamavano fotta il 111. Confidato di Marco Claudio Marcello , 
c di Marco Valerio Levino nell'anno di Roma DXLIV. e la cagione li 
fu » che c /Tendo dal valore del Proconlòlo Fulvio la fuperba Capua fiata 
abbattuta , e doma , c con lei furto la romana potenza le circofianti Città 
cioè gli Atellani , quei diCajazzo, e gli abitatori lunghe fio il fiume.» 
Sabato , c come tali eran cadute in potere del vincitore, così le cofe sagre» 
che le profane : dibbattevafi in Senato delle colè di cofioro , che far fe_» 
ne dovelfc . Publio Attilio ne portò il parere del popolo , che tutto cid 
che paruto fofle alti Padri , quello il popolo voleva , e purché con pieni 
fuffragj fofle confermato , da quello farebbe confermato (/)• Tal Plebilci- 
to da Publio Attilio in Senato riferito, legge Attilia ( 4 ) de’ Dcditizj chia- 
mo (Tì a perpetua memoria dell’Autore che la propofe , per aver congiun- 
to il Pentimento dei popolo a quello del Senato . 


pu- 

tì) Sigon. lib. 1. Z)t mt.Jur. Ci v. Roman. 

(1) Vip. in fragni, tit.it., &Jttflin. in titÀc Attili tm. Tutor, tib.u 
(j) Rafin. lib.S.cap.ji. 

(4) Livius lib.ip. dee ad. 3. 
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PUBLIO CORNELIO SCIPIONE NASICA 

GIURECONSULTO 

CAPO XIII. 

C *Osl alriera , e fafiofa Roma ne giva per la chiariflìma genia de' Cor- 
- nclii , mercè le famofe gcftc, e gli orrevoli trionfi riportati in ac- 
crefcimcnro dello (lato, che vantava pib Eroi di tal gente ne’ Tuoi falli» che 
giorni 1 per l'antica nobiltà» c pel numero degli Ottimati fin dal primo na- 
lcimento di Roma, com' anche per io numero de' Padri da Romo- 
lo autore » c principio di Città si gloriofa ■ inoltrandoli non men ragguar- 
devole nella fua Monarchia , che (limata veniva ne' primi tempi della». 
Repubblica . Ebbe ella il primo onore dei Confolato, e de' Decemviri in 
fua cafa il ventèlimo quinto anno dopo lo difcacciamento de’ Re , anzi pa- 
re » che fra quella gente le fupreme dignità > gli uffici > gii Maeltrati rut- 
ti della Repubblica allignati folTero , c prodótti , fé non riceveva acqui- 
no , o trionfo di barbare nazioni , che dalla mano di colloro non vcnilfe. 
E da qual cala fi vidde » fe non se da quella , ufeirne il primo Macllro de' 
Cavalieri a difefa della Padria da' Galli vinta , e qualtché foggiogara_» , 
c lì fu Publio Cornelio Scipione > dal Gran Furio (z) Camillo eletto l 
Tanti Conlolt chiariflìmi , gli due invincibili fulmini di guerra Publio , e 
Lucio Scipioni, che diedero l’impero alla lor Padria di due parti del 
Mondo.onde a gran ragione appellaronli uno Africano,e l’altro Aliatico» 
per 1 quali chiariflìma la fama ne fuona.Quel gran Luzio Cornelio Siila » 
che portò nella fua perfona non tanto il pregiato nome di Felice , che 1 a_» 
perpetua Dettatura , e la fuprema autorità della Repubblica in fua cafa_>, 
di cui fono maggiori gli gloriofi fatti, che i giorni di fua vita . Anziché lcj 
donne Delle fi rendettero di eterna rinomanza.! y)Cornclit moglie di Scm- 
btonio Gracco , oltre quella facondia , che ogni grande Oratore fupcra- 
va , per far si » che quella donna di Capua , che oflentava gli fuoi abbi- 
gliamenti reflafle conquifa, gli fuoi gran figli per fuo ornamento li di- 
moflrò : 

.... (4) Cornelia water 

Gracccrum , fi tu m magni s virtutìhus ajfert 

Grande fitpcrcilium , & numerar in dote triumphos . 

F la- 

fi) Jugufl . , Zrfim . , Patiti. , Panvin. de Fami l. Ram. in Cornelia . 

(1) Lìvidi lib.f. decada. (j) Lloyd. Lexic. in v.Cornelia . 

( 4 ) Jnvenal. Satyr, 6 - 
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) affando di buona voglia il favellare delle Cornelie Muffirne fra le Ve- 
Itali , ed altre molli Ili me. Ma che direm noi in quante , e quali famiglie 
lì era quella fchiatta imparentata i £ chi non era , che l agnumc dc'Lor- 
nel ti , nella propria adattando, non dilìava avere di quella lo fplcudore, cd 
il fallo } La Colla (0 , la Dolabella , JaRuffiua , gli Lcmulii gii Meren- 
di con altre quattordici difender da quella così famofa fi davano il preg- 
giu, cd il vanto. Di numero così grande ella era , che di lei una (z; Ro- 
mana T ribU oc venne «ampolla fin da’ tempi del Re T ullo , e per la tre- 
dicefima numerata . Ma di un ben ampio volume uopo vi farebbe, fe fìl ilio 
gli alti prcggi di lei narrar ne voleifi > rellando ad altri si fatta briga per 
non effer di propofìto nollro , folamente ballandoci d 'averne fatto lecca- 
mente parola, fc a quello che eravam per dire, nccadcTain acconcio. 

Padre di Publio Cornelio Scipione Natica, fu dito Cornelio , che da_> 
Pomponio (j) , Gajo sappcila , quel pofe la propria vita a beifaglio nella 
Spagna a prò della Padria, infitto a perdcrvcla per si bella cagione . Sorti 
dalia natura doti cosi diverfe net fuo animo , ma tutte al vero line della., 
virt'u dirette , follevatezza d' ingegno, moderazione delle proprie pallo- 
ni , (piriti marcali , e guerrieri, con una idea così quieta , c rune fiso 
nel li lludj di pace , che rendevall con un miflo cosi vano, in ogni aziono 
altamente per la lòia virtb dirizzato. Ma ciocche lo rendette maraviglio fb 
inlìemctcd cfalrato al pili alto grado della gloria, li fu la bontà del fuo ani- 
mo , dote talmente propria , c Ipcziale di lui , che non tanto dagli uomi- 
ni , che dalli Dii confermata li venne , e con portenti didima , giugncndo 
Publio Cornelio a quella altezza, che altro uomo né per dignità, nc per ono- 
re unquamai giunto fi vidde . 

Correva l'anno di Roma DL-, e del Mondo J7P7- (4), c nella Repub- 
blica eran Confoli Publio Sembronio Tuditano , c Marco Cornelio 
Cctcgo . Trovava!? piena , e ricolma l’ Italia , c fin sulle porte di 
Roma di fquadre nemiche , che giàgià minacciavano la catena alla fu&_> 
libertà. In pencolo così grave ifiimofli , come far cflì folcva ne’ cali 
pila funcfti , c ne’ vicini mali , confutargli sagri libri Sibillini , che avuti 
a Comma venerazione ncll'Augufio Tempio di Giove Capitolino in un’ar- 
ca di marmo fotto l’altare di Giunone Regina (y) ne fiavan ripolli , affin- 
chè da clft il modo da feiorfi da limili duri lacci apparar ne potclfero , col 
difcacciatneiHo delle nimichcvoli armi dal lenimento . L’avvifo fi fu , che 

fc 


( l ) Rithtr. Strcin. de Gt me Rornm.i . 

(2) Rofm. lib. 6. cjp. 1 y. & Alex. genia!, lib.i.cap.ij. 
(j) L.i. § Cajttt , jf.de arig. juris . 

(4) Pcuviut in ftjlis . (y) Livi us lib. 5. dctad.4. 
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fe mai Gliele , lagran Madre Idea da Peflìnuntc (i) Città della Galazia 

polla nella frigia maggiore , in Roma non foflc trasportata > e tenuta a_, 
fummo onore , giammai a’ ior d elider; avrebber potuto dar compimento . 
Non mancoffi dal Senato rantolio inviare Ambafciadori ad Aitalo Re di 
Pergamo, per avere il fimulacro di tal Dea .• e graziofamente avutolo, 
(non era altro, che un fallò di mezzana grandezza (z) un cilindro figu- 
rante)giumo che fu alle maremme di Tcrracina, immobile la nave fcrmoill, 
oc per vento , né per umana polTa piu olirà fpinger potè vali . Per latto 
cosi nuovo richieltone Apollo Pizio , nfpofe : Non poterli dalla Dea piu 
olirà palfare , fe in Roma da uomo (}) ottimo , c giudo non riceveva!! . 
Ma trovar perfonaggio di fimil fatta era uopo, ed o in quali, e quante Iolle> 
citudini fi vidde il Senato, tra per rinvenire uomo di tante virtudi , e bon- 
tà adorno , come perchè non redalfe vilipefa la religione . Publio Corne- 
lio Nafica giovanetto di primo pelo, non ancora il fedi cefimo (4) anno 
toccante, dcdinato ne venne a sì alto minidcrocon pubblici, univerfali vo- 
ti,e per ottimo tenuto (5), onde portatoli colle vcdali.c le pili cade matrone 
nel porto d’Oftia, ( dove dopo la fua elezione la nave colla Dea era giun- 
ta) ebbe la forte averne dalla Madre Ideali confcnfo , fe colle proprie,» 
mani in terra la nave là poggiò , c ricevuta dalle sagre donne, nel Tcra. 
pio della vittoria in su del Palatino(6>fu ripoda, dove da Publio Cornelio 
a Tornino onore nel dì dodeci d'Apnle fe le confagrò l'altare, con votar- 
ne gli annali giuochi, che Mrgalefu furon chiamati . Quel giorno per fau- 
ito fu dal Senato tenuto , come nell'antico calendario (7) ne' marmi de' 
Maffei porradi ifeorgere da chi ne ha voglia . 

Fu della legai ragione così altamente fornito , che Pomponio ce Io di» 
inoltra per un perfettiflimo Giureconfulto , e quello che lo rendeva al 
pubblico di Roma maravigliofo fi era , che ufando della naturale fua af- 
fabilità . c piacevolezza, chichefia , che a lui per conlìglio portava!! , 
ne veniva confidato , cd appieno foddisfatto, a fegno che per faggio prov- 
vedimento del Senato li venne dedinata una pubblica cafa nella via sagra, 
come in luogo di maggior frequenza , cd a tutti adatta , affinchè profit- 
tevole nell'infinita turba degli affari , c varietà delle cofe , porcile il po- 
polo giovare co' fuoi prudenti rcfponfi.Era il fuo parere cosi a ciechi oc- 
chi abbracciato , fia di cofe appartenenti al furo , o al dritto del pubblico, 
o de’ privati , che badava averlo Publio Cornelio profferito, per cfeguirfi: 
badava la fola fua fentenza per fare , che tutto il pubblico di Roma in., 

F * lei 

(l) Strabo lib. tz. (1) Htrodot. lib.i. 

(j) Val. A'ax. hb.J. tap.j. (4) Pitti, de Virìi illufl. 

(5) L.I. f.Cajtts , ff.de orig.jttrit . ( 6 ) Hcrodianus . 

(7) KaUnd. Pnd.id. Jpnl. apud Kofin. hb.q.cap.l. \ 
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lei s’ acchetale , e quanto quella valclTc fi vidde in un fatto memore- 
vole . Era si grande la penuria (i) de' formenti in Città così ampia , e_> 
cotanto la fearfezza , che vedeva!! quella gente iuta alla gloria , di pu- 
ra fame a guifa di fclvatiche fiere , vitto non trovando, morirli bocconi , 
c famelici . CajoCuriazio Tribuno della plebe proponeva al Senato, che 
in Alia li foflc mandato con lunga ambafccria per averne , o comprarne : 
teneva tal fcguito di plebe il Tribuno , che di già gli Confoli per non ri- 
durla a' fieri cali, ad acconfcntirvi li cran dilpolli . Ma veduto da Publio 
la lunghezza , non che l’iniquo viaggio , dichiarò il fuo parere , che per 
lo flato, c per l'italiche Citta di de' formenti fi faceffe l'inchieda . Ma non 
foddisfacendolidi Ciò ia plebe , voleva che dall'Alìa fi riportalfe . Allora 
Cornei o con quella fidanza diseilcomun beneficio riguardante , bai- 
danzofamenre li dilfc •• dover' elfi oramai tacere , fipcr pili elfo , chej 
Ruma tutta locchè era di pili fpedtentc alla Repubblica. £ come fèlle» 
contraria Temenza non vi folle fiata, di buona voglia al parer fuo s’acche- 
torono . ( J) Pieno venerai ionie filentio m.ijorem ejui antborititetn , quatti fuo~ 
rum alimentar urn refpeflum egerunt : come da maraviglia forprefo Valerio 
Maflimo ci rapporta , ed a ragione da Plinio il giovane (4) vien celebra- 
to : Eloquenti a primus , )uris fetenti* confultijfmus , ingemo fapit miffimuf 
fuit . 

Ma pure d’uomo fi altamente nella civil ragione fornito , di tanti Tuoi 
refponfi , o poco o nulla a noi ne è pervenuto, dovendoli incolpare o de' 
fcritton la mancanza , fia del tempo la legge , che al certo di limili di- 
fpofizoni adornarne la noflra fioria fr uuuofamcntc tratti Tariamo. Ma_* 
pure , la Dio mercè, di trovarne pur'una ci abbiamo data la gloria . Proi- 
bi egli (j) lotto Tevere pene non tanto il giuoco, che coloro chefor- 
zafferò a giurare , o elfcr mallevadori dell* imprcflanze , poiché da que- 
llo il disfacimento delle foflanzc ne viene , non che a curbarfi la pace_> 
de’ Cittadini, efemai giucarc volevano, o a trarre il palo , in fioccar 
l’arco al bcrfàglio , in dimenarli colf alla , alla Iurta $' efercitalfcro : ma 
fe fui fatto rinvenuti , o a giucarc forzati cfli foffero , venivano allrctti 
nelle carceri , o nelle latomie , cioè a cavar fafli nelle miniere , cotnej 
per non ofeura memoria prelTo gli Giureconfulti (6) Marziano , e Domi- 
zio Ulpiano(7) nella raccolta degli Editti ci lì dimuflra . 

Pre- 
fi) Livi us lìb.qq. (z) Ciccr. lib.j. di legibus . 

(3) Valer. Max. lib. 3. cap. 7. 

(4) Plin. de Vir. illuflr, 

(J) Rofm. lib. 8. cap. 14. 

(6) L. 3. f- de aleatoribus . 

(7) L. prima J f. todem ùlulo . 
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Prefs in moglie una fua cugina , figliuola di Publio Scipione il vec- 
chio, cd abbenché da fuoi cittadini forte tenuto fi ragguardevole , ed in 
si alto concetto, pure cosi (bttilmentc viveva, che non aveva tanto in cafa, 
che locare a marito potette una Tua Torcila già nubile , e nell’ età di Tpofa 
perfetta , fe dal Senato Romano colla pecunia del Pubblico non forte do- 
tata 11140, m.aflì , che a quattrocento feudi de’ noftri corrifpondono. Ed 
c da riguardarli 1 ’ antica parlìmonia de' Romani , che poffedendo la Re- 
pubblica in quei tempi l' Italia tutta , 1 ' Africa , la Spagna , le Cicilic , la 
Sardegna colle Ifole circolanti , a donne di si alto affare , c d' antica 
nobiltà fi piccola dote fi collituifse , che oggimai un vii lanaiuolo , un_> 
rivendugliolo di coftttuirnc una figlia, di roffor n’anderebbe . 

Ma a narrare un fatto folazzcvolc, per ornamento della noftra floria, 
fumo fpinti, e per moftrarc la moderazione dell’ animo del Giorccouful- 
to Publio Cornelio, c quanto popolarmente egli il tralTe.Vi veva ( ») in quei 
tempi il Padre della Romana ftoria Quinto Ennio, fplcndorc de’ Salcntini, 
anzi d’Italia tutta, ed era continuamente affollato da chiunque apparare in- 
tcndea lume , c fiiperc dafpiruo cosi gentile . Un giorno Nafica vi fi por- 
tò . cd o perche fotte attediato Ennio da tanto concorfo , fia perche occu- 
pato dalle dimcltiche cure , Cornelio all' ufeio picchiarne, dalla ferva 
fece cfsodire , in cafa non erterc ; ma non Teppe far si , che quello non le 
ne fotte avveduto : onde di buon cuore la repulfa tollerarli convenne.». 
Indi a pochi di accadde , che per non so qual fua facenda, Ennio di girne 
a cafa di Cornelio vuopo li era , e bufsando la porta, da etto fletto li fu ri- 
(pofto , non ettcrc in cafa Cornelio , c foggiugncndoli quello, riconofcc* 
re dal favellare lo ftarvi ; allora Publio li ditte , Voio Ennio dimortrate 
ettcrc poco di gentil codurnc , fe avendolo, di non ftar voi in cafa cre- 
duto alla fua ferva , voi dal non dimorarci , alla mia propria voce creder 
non volete . 

Fu egli, mercè gli alti fuoi meriti , dopo ettcrc fiato in qualità di Triun- 
viro, clcttu a riempiere la Colonia Romana in Vcnofa, Città porta nella 
Daunia , quanto antica altrettanto famofa per erter madre d' Orazio chia- 
ro lume della lirica poefia . Pretore fu eletto , e defiinato con cfcrcito 
proporzionato alle bifugne della Spagna , per mantenere a freno quei po- 
poli , che novellamente in Provincia rido.tti, fidimofiravano ribellanti, 
non tutta la ferviti] differendo : e di là dall' (bcro condotto, trovato il pac- 
fe in rivolta , fuili ralmentc la fortuna feconda , che non mcn di cinquan- 
ta cartelli isforzò a fottoporfi all aquile romane.Onde pafsato nel Tegnente 
anno nel Portogliele, fatta correria ne' confini, carco di preda , e difpoglic 
nemiche ne riportava la fua gente , ma fopraffatto a mezza ftrada dalla 

(limi- 
ti) Rutti, in Pub. Corti, (a) Livius lib. 5 , decad. 4. 
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nimica olle , dalla terza del giorno fino all’ottava aframente fi duellò, ed 
abbcnchè foflero gli nemici di maggior numero delle (quadre di Publio , c 
quelle , tra per a«cr lungo tratto di via edilmente trafiorfo , impacciato 
fra le prede , ed i foraggi , cd m un tempo fpinti da' fnfchi , e vigorofi , c 
loro fianchi , e tallì per la pugna , e gii vacillanti nel primo incontro, fra 
dubbiolò , cd incerto avvenimento fi viddero. fioo a votarli dal Pretore.» 
Romano gli pubblici giuochi a Giove Capitolino : pure così andò la bifo- 
gna.che cedendo prima, indi a manifeda fuga pofiifi 1 Portoglieli, c feguiti, 
di loto fc ne fece da Publio afpra occifionc . Rimafero de’ nemici fui tea- 
tro di battaglia dodeci mila morti , riportati cinqueccncinquanta cavalli, 
prefi ccntrciitaquattro (tendali in legno di vittoria dal Capitano .11 facto 
d'arme accadde folto le murad'lllipa oggi Pcnniflo' nel confine della Lu- 
fitania : e non avendo il Pubblico di quella Città voluto , aiutando l’ armi 
dal Paelc , impacciarli ; Publio Cornelio fua magnificenza in ufando, con 
la gratitudine dell’ animo fuogcocrolb, cfpofia tutta la preda , permifej 
a quei C ittadini , che il loro fi ripigliaflero , e ciocche ne avanzava lo 
partì fra Puoi foldari , fenza fcrbarcper se cofa alcuna ; onde di trionfali 
palme faftofo , ed adorno, in Roma portofli , ufando ogni mezzo , che iru. 
Confido quell'anno eletto ne ventile. Ed abbcnchè ramo da due Patrizi,che 
da molti de’ Cittadini s’alpiraflè a tal pofio, pure furono eletti , non fenza 
grave contclà Gneo Domizìo Enobardo, c Luzio Quinzio . Ma la Repub- 
blica facendo a Cornelio Scipione ifcorgerc.chc pi ànodo dilungarli l'ono- 
re , aveva deftinato , che di privamelo , in Confido nel Tegnente anno in- 
ficine con Marco Acilio Glabrione uomo plebeo, ma di grave rinomanza, 
1 ' elcffc negli anni del Mondo $810. , e di Roma (1) DLX 11 L 

Cominciò egli dalla Religione il governo per il profpero avvenimento 
della nuova guerra , che con Antioco dovea imprenderli : c prima impo- 
fc, che foflero aperti tutti gli templi alla pubblica adorazione col fagrifizio 
delle vittime maggiori ,e prefaggita certa vittoria dal Collegio degli Au- 
guri , non che foriunofo avvenimento al Romano confine . Dato perciò 
componimento alle cofefagrc, alle civili fi nvolfe , e ricevuto folcito 
del popolutfè far proclama .che al Re Antioco nella Sona , detto ilGc- 
race , (2) perchè come falcone T altrui rapiva , la guerra fofsc bandita , e 
che quel Confuto , cui doveva lottire il reggimento d' Italia , avelie la cu- 
ra di bel nuovo portare le armi Dèi Borboncfc colà nelle Gallie , per far 
sì che una volta nè foflero (confitti quei popoli Tempre ribellanti , c con- 
trari alla quiete della Romana Repubblica . Sortì Scipione Nafica l'ItaUa • 

coll’ incarico della guerra nella Francia, c prima, che a quella accinto 

fi fof- 

(t) Petav. infaflis . 

(lì Lojd. in verbo Antiocbns . 
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fi foflc , richicfe il Senato , che li folfe predato il denajo per Caddisfarej 
gli folcimi giuochi a Giove, per compiere al voto fatto colà nella Spa- 
gna i quando in certa perdita della battaglia /i vidde lunghcflo le mura., 
d' Illipa : ma non fu mrefo , perche fenza confcnumento del popolo Ro- 
mano cui far non poteva egli , e quando a far ciò fi lofio fpinto > ben.» 
(òddisfar ci poteva di propria (oltanza , o dalla vendita delle monche fpo- 
glic.Tal rifpofia toccò Publio Cornelio fulla Religione, non che nel proprio 
doloro, e di proprio avere per diece giorni fcxid. sfacendo al sagramento, lì 
celebrò con fplcndidillìma pompa; ed abbenchè li foffero rapportati varj 
accaduti prodigi fui lenimento del Lazio , pure ifpinto fìnco Domizio fuo 
Proconfolo nella Francia, con darli parte delle milizie per aprir la guerra, 
egli per render benevoli gli vani Un, per poco in Roma fece dimora , ej 
da quelli sbrigato s' accuifc a portarli fui Èorfconcfc.dovc così a feconda., 
f andò la bifogna , che azzuffato co’ nemici , ebbe la forte di debbcllarli, 
ed a totale eccidio ridurli . Quaranta mila di cflì fui campo di battaglia^ 
tiucidati reflarono , tre mila , e cinquecento prigionieri ne fece con cen- 
to ventiquattro (tendali , lènza far parola delle ricche nimiche fpoglie , c 
di numero ben grande di carri , e di ciocché fi era in grolfa , c ben com- 
piuta olle preparato, con aver fatta perdita folamentc (i) di 1484.de' 
fuui foldati . Ed abbenchè ciò ad alcuno cfaltato ralTcmbri.a riguardo del 
poco danno ricevuto da' Romani, collo firabocchcvole numero dc'nimici , 
pure cfkndulì il fiurbonefe tutto alla Repubblica lottopoilo , cnon men_, 
le sagre , che le profane cofc in ferviti] ridotte , con tutto il paefe già 
debellato , c conquifo : non devefi, le non se giudicare, che la vittoria^ 
foflc Angolare , e 1 ’ eccidio de' nemici , non mcn che univcrfalc , c gra- 
viamo . Fcrlocchè il Confolo di gloria militare pieno, ifpcditc in Roma_j 
le lettere coronare d'alloro in fegno della ottenuta vittoria, difcioltol'cfcr- 
ciro, atrovarfi in Roma lì difpofe per il trionfo, cd appellando nel tempio 
di Bellona , fecondo il vecchio collumc , il Senato a radunanza, magni- 
ficate le militari Tue gelle , lo ricercò poter di cflì trionfare . Ed abben- 
chc ciò non li venilfc negato , ma dettoli da Publio Scrabronio Blclo Tri- 
buno della Plebe, che andando le Pranccfchc armi, con quelle de’ Ge- 
novefi unite , non potevafi dire aver quellcdcbcllate , fc non erano altre- 
sì quelli fconfitti , c tanto pili che rinvcnci.dofi da tre anni Quinto Minu- 
zzo fta colloro impacciato , fenza, che a capo venir nc porelfc , c fenza 
debellarli la Liguria, poteva ben' egli vincer quelli, cd'amcndue le na- 
zioni farne pieno trionfo, onde a ragione prorogar fc li doveva . A collui 
Con quella libertà , che propria dote delia gente Cornelia era , il Confo- 
lo diflè , non aver’ egli la Provincia di Genova a forte ottenuta , ne di 

quella 

(1) Livius l.b. 6 . dacd. 4. 
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quella gente cercare il trionfo , effcr quella in cura del Pretore Minuzia,- 
per ridurla a dovere ; eflò la Francia aver vinta , c di quella trionfare.» , 
aver’ elio , merce l’ ajuto de’ Dei , avuta la forte di debbctlaila, di vin- 
cerla , come gli prigioni , le nìmichc fpoglic , chiara , c glonofa ne ino- 
Aravano la vittoria : cITcr fua l'opera d avere una Provincia cosi dovizio* 
fa accrcfciuta alla Padria : c con qual'ammo gli Jor fcrviggi oggimai po- 
tevano gli Ibldati alla Repubblica predare nella Liguria,fc vcmvan froda- 
ti di quella gloria, e di quei prem; , che a ragione fpetta vanii per la bene 
impiegata lor'opera nella Francia , c non conofciuta ì 11 diferviggio di 
Roma, e non men’il torto della fua milizia ti pefava , che in quanto a lui 
niente di gloria calcvali , fe d’avanzo n'aveva mercè gli fuoi meriti, le 
dallo Aedo Senato in altri tempi era dato per ottimo giudicato, e la gran.. 
Madre Idea compiacciuta lì era dalle fuc mani cfscr tocca • Doti cran_, 
quede , che ogn’altro gran rrionfo aggiudicar ne venivano, Mofscro non 
meno il Senato, che il Tribuno le ragioni del Confolo, onde con comu> 
ni voti , il trionfo 1’ aggiudicarono* Ne fu con pompa ben grande 1*_» 
folennità celebrata , per efser quedo il primo trionfo vedutoli in Roma_> 
delle Gallie abbattute . Mcnavanfi avanti ai carro li prigionieri , le loro 
fpoglic : vali di gentil lavorio in gran numero , 247. libre di lino oro, 
2740. d’ argento in vafellamenti , 1470 collane di oro altresì , e 174. 
bigati (1) , che ad un Roman giulio fi rapporta , e nel pubblico Erario ri- 
pete : c ciò compiuto , anzi gli militari doni a' foldati partiti , deponendo 
ilMacdrato, Publio alla privata , c quieta vita fi ridufse, e di bel nuovo 
nelli civili fiud; , ed a comun prò tutto fi diede, a fegno che 1’ univerfal 
benivoglicnza a se traisele per manifefiarfi fempre pila a Roma bcuelico , 
c grato, elpofc a pubblico ufo un Oriuolo(2)da acqua, unquamat pili 
veduto , cfscndo Publio Cornelio il primo che pubblicafsc con macArevo- 
le artifìzio si fatto Aromcnto . Ma non potè far sì , che vivendo a se , ed 
all'altrui prò, menade civil vita, e quieta, le ne venne a’ pubblici uffizi im- 
piegato , cosi in condurre nell' anno avvenire la Romana Colonia in 
Aquilcja.comc di portarli colla nota d Ambafciadore predò t rufia Re del- 
la Binnia con Tito Quinzio , c Luzio Scipione Alìatico , per impetra- 
re la rcAituzione del Cartaginefc Annibale, che appo di queflo dimoiava, 
cd abbenchè invano dal Senato ciò tentato lì fofsc, (?) prevedendo quel 
gran ( apirano l’ofcuro nembo , che fovraAavali , rinfacciando a 
Pruda l'ofpitalitàoflfefa , di propria mano ammazzoAÌ. Pure in Aquilea 
pollandoli , fatta l' eAima di quei terreni , e fecondo gli meriti de' Sol- 
dati , 

(1) Bevtrin. in fyntag.nnmmorkm, Gronov. de vette, tintn. , in Pondo . 

(l) Demflcr. ad Rofm. hb.p. 

(j) Livint lib. p. decad. 4. 
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dati, che nelle Gallie avevano militato Tavelle partito, felicemente la Colo 
ijia ne flabill , ed alla Padna tornatoli, alla privata, e quieta vita attenden- 
do, dilpenfava a comun prò T alta cognizione , che nella civil ragione^ 
teneva . Ma carco danni , di menti , c di pubbliche lodi fino al fin di Tua 
vita quietamente ne vilfc . 

Ma affinché tal uno nella vita di quello gran Giurefconfulto di tralcu- 
ranza non m'accaggioni per alcuni accidenti chiari, e memore voli, che ne- 
gli autori regi 11 rati fi ritrovano , ancor elfi a lor luogo da noi narrati non 
vengono.- conviene la cofa divifare , edere fiati, abbcnchè di quefia illuftrc 
famiglia, ptb Cornclii Scipiom (i) Nafica.come veder fi può predò Livio, 
Valerio Maflimo , Patercoio , ed altri, numerandoli di quello nomej 
quello, che Corculum fu appellato , del nofiro Giureconfulto figliuolo. 
Un altro coll' agnomc di Scrapione > come altresì un'altro , chea! Re 
Giugurta la guerra promoflc, c quello che in clfendo Pontefice, con Marco 
Catone ebbe notte , de’ quali confondendoli gli fatti, in un fol perfonag- 
gio tutu s appoggiano, conforme ne andò errato Rafacllo da Volterra, 
che di tutti gii Cornclii li fatti raccolfe , cd un folo n' invertì con crror 
cosi grande , e non degno di quel gran letterato che era , lenza divifare, 
che la uccellarla cronologia de’ tempi non ioconfentc , c gli divcriì Con- 
fidi fono a' quali di ver (amen te quelli Nafica fiorirono , ballando a noi la 
gloria di tanti » c diverfi fatti in tanta uguaglianza di nomi, gli propri del 
gran Giurefconfulto aver fcevcrati , e divifi da quelli degli altri , contea-, 
bafianza ci pervadiamo che dimofiro fi fia . 

QUINTO FABIO LABEONE 

GIURECONSUL T p 
CAPO XIV. 

V Edevafi quali da abbondevole fcaturlgine ufeir dalla nobile non me- 
no , che antica famiglia de’ Fabn uomini per lettere chiariflimi , cj 
prodi nefi’armi, e valotofi . Ecco fiorire m quelli tempi Quinto fabio La- 
beone per la legai difciplina d'eterna raccordanza, e ne’ conflitti di guerra 
famofo , e di gran cuore : il quale -abbcnchè da Pomponio trai uumcro de' 
Giurcconfuln ( j) non viene noverato , pure per cale fi annovera da Cicc- 
• t ■ - 1 G ione 

( I ) Livitts lib. y., & 6 . decad. 4 ., Fai, Max. lib.'j, cap, hb.j. cap.z. 
U) R. Volatcr. Ami top. v. Sctpio Nafica , 

0) L. z. ff. de orig. )mris . , 1 , . . 
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rune (i) cosi delle Romane antichità , c de' Tuoi chiari Cittadini altamen- 
te perito • Onde gran torto fatto li farebbe, fc le memore voli geli e da 
lui operate, in dimenticanza fi fodero polle . Fu egli Quinto Fabio nella 
fua Repubblica tenuto per uomo di grande autorità! c fapere , e valle cosi 
altamente nella legai difcipl ina , che non vi era difficoltà così ne’ giudici 
fra Macerati , o fra privati affari alla ci vii ragione appartenente! che a lui 
come fonte di quella non lì taccile capo , onde mercé l’ingegno Tuo in 
limile difciplina elevato , con mirabile facilità le fptegava , e dilucidava , 
ed andò il Tuo nome talmente crcfccndo, che racchtufà non contenendoli 
Ara le mura della Padria , ma fuori la fan» vagando, tutte le Italiche.» 
Cittadi a lui ne' loro pih urgenti piati , Ita di giurifdizionc , o de’ confini 
del rcnimcnto , o de' limili, faccvan ricorio , a fua fentenza , o parere ac- 
quetandofì , come accadde a gli Cittadini di Napoli (i) , e di Nola_, , 
Cittadi chiare, c famofe polle nella Campagna felice. Quella maraviglio- 
fa così per lo fito, che per elfcr madre di fioritili! nu ingegni, e capo di fua 
Repubblica , di cui il nome ne porta; c quella altresì ragguardevole per 
l’antichità , c sede del Confutare ($), che reggeva la Campagna . Era il 
lenimento delle due Città pollo a confine , ognuna di ella di Rendere il 
fuo ne’ terreni dell’ altra lì procacciava , né fccrncrc gli amichi termini 
fi potevano. Onde affinché ognuna dentro del proprio fi folTe contenuta, 
alla giudicatura di Quinto Fabio Labconc il piato fi ridulfc : il quale sut 
luogo portatofi ,e feorto non efler così facile gli limiti di virare , fé si che 
ognuna delle Città nel fuo parer fi ponclfc , come altresì , che lafciaflc 
ognuna il tcrrcn controverso per capo del confine fra loro , qual terreno 
lecito non folfe nè a’ Nolani , nc a’ Napoletani averne dominio . Ciò ot- 
tenuto , gli limiti del lor tcniincnto a quelli coffirui , fra’ quali confini il 
tcrrcn vacuo lafciò : per cui affinchè dalle pani non fi folle a nuove rot- 
ture venuto , flabiU egli , che il campo in mezzo poflo, folfe del Popolo 
Romano, ed a quello l’aggiudicò , reftando gli litigatoti contenti, gli lor 
confini rifUccti, e l’utile alla Repubblica nc venne : da chi per moltrarfcli 
grata , dopo aver compiuto l’ufficio di Queflorc Urbano , che altro non 
era , che tener la ragione deli’ entrate delia Repubblica , e confervar 
nell’ Erario il pubblico danaro da femminifìrarfi alle milizie , ed altri bi- 
fogni di lei , in Pretore i’clelfe col deltinarlo nell' Alia a reggere l'arma- 
ta di mare , cd a far si , che gli termini Romani da quella parte ne venif- 
fcro dilatati . Giunto egli nelle maremme di .Efcfo, nel di cui porto l'ar- 
mata Romana ne flava a coverto , c trovata in pace la Provincia , nè po- 
tendo il guei riero fuo animo in ozio paffuta , iflimò in Creta portarli » 
j '• Bando 

(I) Cicero de Oratore . (l) Rutti, in J^Fabio. 

(J) Rofm. lib.j. cap.il.& FcntflclU de triadi far. 
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/landò in quell' Ilbla , per le civili di/cordie de’ lor confini in alpra guer- 
ra gli Cirradini diCidonia , con quelli di Gortinia, e Gmofa: ma avvalen- 
doli Fabio del precedo di ridurre a concordia quei popoli > c liberar gli 
prigioni Komanii e del 1 Italiche Citradi , che in numero ben grande, ed in 
dura fchiaviiu eran tenuti da' Crctcfi.ivi portoli!, ed in quei porti l'ancorc 
gittate , imperiofamcntc pel mezzo dc’fuoi valletti alle Città dell' Ilòla fé 
comandare il rilafcio dc’prigioni.il pofar le armi fra loro , ed a lui inviar' 
Arcbafciadori per regolare il confine del lenimento Romano nell' Ifola_» 
di Creta . Gli Goriinj furo de' primi, pofando le armi, a redimire g|i pri- 
gioni d'Italia, il di cui efemplo l'altre Città feguendo, a rilafciarli lì difpo- 
lero altresì , afeendendo il numero di tal mifcra gente a quattro mila ( i). 
Regolato il confine da Creta, levolfi , ed in Efcfo fece ritorno, con ifcri- 
verc al Senato Romano, che il trionfo navale TapprcdafTc , per aver tan- 
ti Cittadini alla Padria acquifiati : ma impo/toli da Marco Valerio Mela- 
la , c da Gajo Livio Salinatore , allora da' Confoli la Repubblica regenti, 
che nel porto di Patara, Città della Licia , coll'annata lì porta/Te,e tro- 
vate in quelle acque le navi d'Antioco , o le bruggiaffe , o a fondo le me- 
nade t ad un tratto l’ordine venne efeguiro , fc cinquanta vafcclli d'An- 
tioco patte ci prc/c , e parte in fuoco ridu/Tc (i) , da qual accidente Tel- 
me fio Città della Pi/idia d’animo abbattuta • in balia del vincitore fi ren- 
dette; dove convenuto con Antioco, ebe ritenendoli la metà del redo 
delle navi , che dall'incendio ncll'acquc di Patara erano feampate , l’al- 
tra metà a fuo prò li rilafciafTc . Convenuti gli patti , quando credeva.» 
Antioco la metà delle fuc navi quietamente avere • nulla ne ricevette» 
fc da Quinto Fabio non la metà del numero di effe , ma tutte le navi per 
mezzo tagliar facendo, una delle parti per lui riteneva!!, c l'altra la- 
fciava , venendo di tutta Tarmata di mare Antioco privato a redarne . 
Ciò fatto, falpatc le ancore pafsò Fabio in Grecia , c dimorato per pochi 
giorni Tulle acque d'Atcnc per attendere il redo delle navi , che in Efcfo 
eran rimadc, giunte quede, con tutte le maritime forze in Italia fi ridude. 

Altiero intanto di fimili vittorie , c pib per tanti cittadini rcnduti alla_j 
Padria , con aver podc le forze d'Antioco in nulla , a trionfar fi difpoftj, 
piegando il Senato, che a concedercelo li fode grato, fenza guardare alla 
contrarietà de’ Tribuni della Plebe Codoronon meritar egli si fattagloria, 
dicevano , còsi perche non folfe a giuda guerra venuto , nè mandato in.» 
Afta per quello, ma a guardare il confine del Romano lenimento, nè aver 
elfo pur uno dc'ncmici vcduto.Purc dal Senato il trionfo li venne giudica- 
to > c con fado al par del fuo animo l'azione ne celebrò . Studiodì indi 
Quinto Fabio edere in Confido eletto, c portato dalli comuni voti del po- 

G i polo 

(ì) Valer. Max. lib. J. cap. j. 


(i) Lrvimlib. 8 . dtead, 4 . 
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polo a si alta dignità , e per tale tenuto da tutti , da Publio Claudio attuai 
Confolo , che Appio Claudio Tuo fratello portava a tal dignità, per quell' 
anno l’efclufc , venendo bensì eletto per uno de' Triumviri a condurre le 
Colonie Romane , come da lui furon condotte a Pcfaro , ed a Potenza., , 
amendue Città dell' Umbria , con ailegnare a ciafchedun de' coloni lei 
moggia di quei terreni . 

In Confolo nel fegueme anno con Marco Claudio Marcello venne* 
creato dalla fabbr ea di Roma DLXXI. (i) , e del Mondo j8i 8. , c a lui 
fotti la Provincia di Genova , gli di cui popoli abbenchc i (confitti tantej 
volte , cd abbattuti , pure nelle rivolte , e nel li faccheggiamenti de' con- 
fini del Roman lenimento Tempre mai fi rcoftravano . Condotto dunque* 
Qu nto Fabio l'cfcrcito confolare nel nimico paefe , in fede , cd a dare a 
dolere laflrinfe ; ma al rapporto fattoli , che 1 Apuani ( Città delia Ligu- 
r a polla nel confili di Tofcana oggi Pontremuli detta ) prete le armi , e* 
con mmichcvolc furore ifcorrcndo , dubbitavafì non aveller forpre- 
fa la Città di Pifa , ne fenile ai Senato per opportuno riparo, e decreta- 
toli il profcguunenro del governo dell' armi, per effer finito già l'anno del 
Confidato , portoli! sul lenimento de' folle vati , e colla forza alla quiete* 
li ridalle , fottoponcndu molto lor paefe • c dodcci mila di quei cittadini 
al giogo di Roma : onde disbrigato, in Padria fece gloriofo ritorno , dove 
per morte di Lucio Valerio Fiacco (z) Pontefice Maffimo , in fuo luogo 
per comuni voti eletto ne venne • Menò fino alla morte Quinto Fabio vi- 
ta quieta, e come quel pollo portava ,'alla Religione , a i var; riti , cd alla 
cura de’ templi l'animo adatto tenendo mai Tempre . • i 

< * „ • t I , 

MARCO PORCIO CATONE 

i 1 « • • ; 

GIURECONSULTO 

ii ; . ■ - • 

CAPO XV. ’ ' • 

L E antiche Romane famiglie non tanto da’corporali difetti , o grazie, 
come gli Frontoni , gli Codi , gli Fulcri , gli VcnuAi , il nome di 
lor genia , come detto fi è, prendevano , ma altresì coloro che alla col- 
tura de’ campi erano addetti , o a propagare gli armenti , o le gregi in- 
chinati , come gli Tauri (j) , gli Captarti , gli Ovinii alla lor genia il 
nome imponevano . La gente de' Catoni perchè induftriolà a crcfcer por- * 

ci , 

(t) Pct.ivins infjfiis. (z) Uvins lib.10. dccid.q. 

Il) Altx. geniti, lib.i. c.if.p. 
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ci, il nome di Porcio ( i) aflunfcro. Fiori quella gente nella Città di 
T ufcolo (a) , rinomato municipio (3) Romano colle fue padric leggi vi- 
vente ■ ed atto in virtù de' dritti municipali ad clTcr partecipe colli veri 
Romani Cittadini alle dignità , ed agli onori di quelli , diftanteda Ro- 
ma dodcci fole miglia , famulo per fua antichità , c per la celebrata villa 
di Cicerone, che oggi Frafcaii s’appella. In s) fatta Città dunque nacque il 
non mai , quanto conviene , lodato Marco Porcio Catone da oncliifiimi 
parenti nell' anno di Roma DX IX. (4) a’ quali l’educazione del figlio 
premendo , affinché ne fucciafTe col latte la Religione , le morali virtu- 
di . cd ogni altro ci vii collume , nella Sabina , terra poco dalla Padano 
dillanrc , lo mandarono. 

Piano si altamente in quei tempi quelli popoli al culto de' Dii , noto 
meno alla gravità del tratto , che alla santità della vita addetti , corno 
da Cicerone (y) vengo» lodati , che in vedendoli una modella, pudica.» 
c ritirata madrona , dice vali aver" ella : (6) Vettrcs imitala Sabina* : cd al 
riferir d'Orazio : 

(7) Jgttod fi pudica mulicr in partem juvet . 
liomum , a ut ditlccs hbcros 
Sabina quahi 

Ivi in un podere rcditario , che egli aveva , maravigliofa , c santa_j 
vita menando , fino al qumdxcfimo anno fece dimora , c conofciuto il 
fuo nobil animo , non mcn che la cognizione profonda delle buone let- 
tere che aveva , dal chiariflìmo Poeta Lucio Valerio Fiacco, che nella 
Sabina trovavafi a diporto , fu cfortato a lafciar quella lolitudinc norij 
atta ad appalcfar le Tue virili, c in Roma ne venne condotto ; eflcndo egli 
Marco Catone il primo di Tua famiglia > che in quella Città a far foggior- 
no vcniflc : dove olTcrvando una mirabile continenza , cd una frugalità 
cosi nel vitto, nelle ve(ìi,e nella famiglia tutta, fu prudente, induftriofo,e 
fprczzantc ogni pubblico favore, cd innoccntetma quello per eflcr cagione 
d'un’ animo invitto inficme.c feroce, afpro cd acerbo, e libero in ifpicgar 
gli fùoi fenli , piuttolio a fòvcrchia libertà di lingua afcrivevali , che 
a candidezza di fennmenti ■ Fu così collante , infi edibile nelle fue refolu- 
zioni , che ne forza del Senato , nè potenza degli Ottimati (8) furono 
ad ìlinuoverlo valevoli .- cosi della fatiga foficrentc , che fupcrò ogni al- 
tro fia nelle battaglie , dove egli pili da fcmplice soldato la fece , chej 

da 

(1) Fiutar. Polii, pag. 103. 

(а) Tacit.annal.il. cap.ij., Ci ctr.de legib. i. (3) Livi ut I/6.4. CJp.10. 

(4) yi.mil. Prob. in Catone . (5) Ocer. prò Figari 0. 

(б) Juven. fatyr. io. (7) Oratìus Epod. lib.z, 

(8) Plutarcb. in Catone Ccnfor. 
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da quei gran Maeftro di guerra , che era ; ridotto ad cfler l'unico efem- 
pio non folo di tutta Roma , che delfiniera Repubblica . Cosi ornato, ed 
eloquente favellatore ci fu,abbcncbè fecondo le leggi della Stoica fua na- 
tura , alquanto alpro , e pungente , che tirava , fvolgcndo le volontà 
di chi udì vaio, a far ciocche proponete , o di far'cgli li liudiava . Ondo 
a ragione per preggi cosi elevati il nome di Dcmoftcne ramano importo 
li venne • fu di (pinti cosi vivaci, di vecchiezza cosi robufta, e vigorosi», 
che mai infermo fi vidde , ma di anni ottanta fei dalia fua donna un fi- 
gliuolo ne procreò , e di anni novanta con feroce cortanza chiamò in_» 
giudizio Sergio Galba , onde un'elogio ben degno di lui fe li reffe da Li- 
vio (t) • In fine comparifce in Catone , che la natura tutta la Tua portan- 
za avertè ìfpiegata , poggiando in lui folo tutte quelle dori , che diffìcil- 
mente in altri moltiflirai rinvenir giammai lì potranno, a legno che per un 
vero modello non di uomo virtuofb già , ma della rtefTa virtb . e così li- 
mile a lei , che fra lorodifTuguaglunza , o divario non ifeorgerartì . Lo- 
de non mai data ad altr'uomo , nè maggiore penfarfi , ne forgiar pili 
olirà, è egli poflibile , mentre Sant’ A goftino , quel chiariti, tno iumo 
dell'Africa, non Temendoli pago d' averlo detto , che pure è moltiflìmo, 
pili oltre s'avanza: (a) aver' egli Marco Catone un'ingegno per un Dio 
proporzionato, che per un’uomo di natura frale , ed abietta, così fcevro 
da’ vizi, così imperturbabile nella fortuna profpera , che awerfa , chej 
appariva poter quella a fua voglia ifvolgcre.e fopraffare. P reggi fono que- 
lli , onon mai pili ititeli , o unquamai per Pentirli . 

Ma che direm noi delle beile virtlt , delle quali il nobil Tuo animo tan- 
to adorno trovava!! ì Di tutti gli civili uffizi ,c di tutte le villcrcfche fac- 
cende fui alla coltura de’ campi, fia degli animali alla umana vita ferven- 
ti , o degli alberi , o d’ogni altro raffica no mcrtiere nera erto direttore.?» 
c macrtro , come ben può vederli in un (; ) libro a si fatte cofc apparte- 
nente, che la Dio mercè dal tempo non ci è flato involato. Superò di 
gran lunga gli pili facondi oratori del Mondo, gli ptb penti fiorici de’ 
Tuoi tempi , gli piu fatigati Giureconfulti dell'età fua , e gii ptb prodi , O 
valenti Capitani della Repubblica tutta » a fcgtto che ben la gran laudej 
a confcguir ne venne, {4) eflcr Catone nato per tutte quelle cofe , ed il 
firn ingegno di tutte efferne capace altamente . Nc fu così bene ammira- 
tore il Roman Popolo delia fua eloquenza , c prontezza nei perorare.* , 
che come fua naturai dote ella forte , ad ogn’uno , che di fua opera li fa- 
ceva uopo fiaciviie , fta criminale , o frettante a) dritto del pubblico, o al 
privato commodo de’ Cittadini, egli il fuo valore graziofamenre vi 

ado- 
ti) Liti ut iib.p. itecad.4. (z) D./ngnfr. éeCivit. Dei lib, l. taf. za. 

(jj Caio de re r africa , (4) Hot homi in Catone , 
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adoperava. Furori rame , e si copiolè le Tue arringhe in ogni genere fatte, 
fia per altri, o per difendere la propria innocenza calunniata > e da Tuoi 
rumici adombrata , che al dir di tutti gli autori fino al numero di quaranta 
fti per propria difefa egli ne porle , e mercè la fua efficace ■ e nerboruta 
eloquenza , di tutte afloluto come innocente ne venne , delle quali tuttej 
fi preggia Cicerone (i) , con meraviglia, e llupore bensì , averne ccncin- 
quanta in poter fuo , e con tutto il fuo Audio divifarnc 1 artifizio , e 1 elo- 
quenza , della quale tanto Marco Porcio fidavafi , che fpcflo fpcflb era_> 
contento > che il giudice ne forte , ehi l'accufatorc flato li era , come in_» 
Tiberio (z) Gracco fi vidde , che fuo capitai nimico in cflendo , e fuo ac- 
cufatore , di effer da quello giudicato lì moftró contento . Nel perorare 
abbcnchc vecchio, e dagli anni foprafTatto , cosi forte , convincente , e 
con tuono di voce cosi fonora , fenza mettere parola ( j) in fallo vede vali, 
cesi grave , cosi faggia , contale arte , che a primo occhio non apparen- 
za di dignità alcuna moftrava,ma uno Audio di biafmare ifcorgevafi, però 
fé piu addentro bada vali , tutta piena di cofe gravi (4) , ed onorate tanto, 
che lagrime , odio , amore a cui egli favellava trarne ben poteva , o do- 
ve pili li piacclTe l'animo ifvolgcrli . Onde llupore, e maraviglia inficmej 
accagionando (y) , a ragione venne appellato il Demoftene Romano . 

Che folle flato Marco Porcio Catone grave ftorico , et rapporta Corne- 
lio Ncpote(6) avcr'ertb comporto le lloric de' Re di Roma , delle guerre 
Cattaginelì, e delle origini in lètte libri difpofte , lodandone altamente 
però , e la diligenza, e lacandidezza,chc delia ftoria è I unico , folo carat- 
tere: quindi é.che dal famofo Quintiliano (7) per padre della ftoria ne vie- 
ne appellato. Ma quali origini quella (Iona contcncrtc , Annio da Viter- 
bo , che il nome di Bcrofo Caldeo , e di Megaftene s’invcfte , a Catonej 
attribuifcc il libro che per le mani ne corre delle origini delle Città Itali- 
che , e che quella forte la dona di Catone cotanto da’ Scrittori efalrata,ed 
in preggio tenuta . Ma o quanto di si fatta menzogna fc ne ride tl celebra- 
tili. mo Volilo, (8) da impollore tacciandolo ■ fc il grave , nerboruto , ed 
eloquente carattere di Marco Porcio in quel libro non vi fi feorge , anzi- 
ché non effer di quello, pro'afi a maraviglia:di fatto venendo da Cicerone 
(9) ncUorazione di Gneo Plancio.e da Varronc(io)ncl fuo libro dell'arte 
di villa gl: luoghi interi della ftoria di Catone tralcritti , quelli nel libro 
del Vuerbiefe non li rinvengono . Onde per falfo , e non degno d'auto- 
re 

(l) Cicero in Bruto . (i) Val. Max. lib.j. ccp.y. 

(3) Ltpfmt lib.i. variar, left. cap. 1 }. (4) Cicero in Bruto . 

(y) Fiutar . in Catone . (6) Corn. Ntpos in vita Catonis . 

( 7 ) 4H(uintil. lib.ix. cap. 1 1. (8) Vojpus de tìfltr. latin, lib.l. 

(9) Ciccr.4. Tufcul. quaft. (io) Varrò de re mfttca . ' 
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re di si chiara fama , ma dal cervello di Anoio , o Nannio dettato lìa per 
ucellare a danari, il buon frate ufeir fuora con titolo cosi fpeciofo lo fece, 
come appalcfato ci viene dal Panvinio (i) della veneranda antichità gran- 
de amatore . 

Fu egli altresì cclebratiflimo Giureconfulto , c della civil ragione cosi 
altamente fornito, che quella diede a divederli tutta in Marco Catonej 
poggiata , non trovandofi ila Greco , lia Latino Scrittore , che non li dia 
il titolo di confumanfTimo nella civil difciplina. Cicerone (z)Juns pcritiffì- 
TKtti l’appella, Pomponio (j) rapporta avcr'egli tre libri di dritto civiltà 
compolli, Fello (4) d'avere un Jucubratiflimo comentario sulle intere.» 
leggi dettato i ce lo dà a divedere , ed altri moltilTimi che ben lungo fa- 
rci , fe raccor li voltili . Ma baflar deve uno per tutti , affinché feorger 
lì polla, quanto , c quale in sì fatta feienza Cacone valeffe , c come quella 
nuda tutta dimoltra fc l' era . La fola autorità del grande Scaligero (y) fa- 
rà si , che quel concetto che merita , far fe nc debba . Die' egli , che 
poco ne calerebbe fc tutta la ragion civile lì perdelTc , non che gli nomi 
degli autori di quella, purché l'impareggiabile , c confumato Marco Cato- 
ne con noi ne reftaffe . 

Ma lanollra gran fortuna pure farebbe, fc gii libri di uomo cosi am- 
mirabile a noi pervenuti ne fodero , ed o quanti chiari lumi in Umile fa- 
coltà a noi farebbero dati i Ma non li;. in degni di tanto . Pure fra tanto 
tenebre ci lìacn dati la bella lortc , qualche cofa di lui aver rinvenuto. Era 
vecchia ufanza ne’ Romani Maeftrati, come da Livio ( 6 ) , da Sallulìio(7), 
c da altri (8) ci li rapporta , che chiunque mifcrello per commeflò delitto 
veniva condannato per fentenza di morte , dovevafì nudo battere collo 
verghe cosi crudelmente col capo nella forca inchtufò , che fpeflo veni- 
va prima a morirfenc , che c fiere nel patibolo follcvato (p) . Era ridotta 
in fulcnnc forinola (io) nelle caufe maggiori la crudeltà: Vcrbtrato,necan- 
to , infelici arbori caput refie J'ufpcndito . Catone non approvando il fiero , 
c barbaro modo , che un popolo cosi culro , cosi nobile , come era il 
Romano . nc vcnidc cosi trattato pila a guifa di fiera , che di uomo : fè 
perciò la legge , che quindi in fua vece , negandofi al reo (i i) l'acqua^ , 
cd il fuoco i nc fulfc ad andare in clìglio colirctco , non potendoli a_» 
patto alcuno fenza quelli vivere; onde nc venne la celebre & ignis 

. . i in- 

(I) Panvin. antiq.Vcron.Ub.i. cap.p. (l) Cicero i . de Oratore . 

(}) L x. ff.de orig. jur. (4) Feflut in v. Alundus . > 

( y) Scaligerìana t.p.qz. (6) Liv. lo. decadi. 1. 

(7) Sallufl. de bello Catilin, (8) Szxton. in Nerone . 

(p) Lipfnts lib. de Cruci . (lo) lÀViut lib, I. decad.1. 

(II) Cicero prò domo fua . 
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interdi ff io s appellata altresi (I) Lex Porci* de civibus , come fu quelita 
altresì memorevole contro quei Scrivani (x) , che ne' giudizi fian civili , 
fi.,n criminali addetti fi inoltravano a corrompere , ad ofcurarc, a variare 
la verità ne’ detti de’ tcftimon; , o nelle fcritturc con pubblico , gravej 
danno non mcn de' privati , che della legge delle genti , c della sagro* 
santa gtufìizia fletta . Contro gente così nequitufa , e mercenaria inoltran- 
do il fuo rigore Catone , convinti come fallar; gli caltigò, 1 annullò, cj 
dall’impiego li proibì , formandone la legge » che in cofa di tanta circo- 
fpczionc, rilevante, e di confidanza cotanta, uomini retti, giudi, e del 
dritto amadori con diligente fquntinio ammetti fodero , e proporti, come 
l'abbiamo pretto il Napoletano ()) AlcfTandro . Moltrandolì , in fomma 
a chicchefia nel far la giuftizia cosi giulto , cosi grave, che ballava averne 
il dritto per ficuramentc da Catone ottenerlo , a fegno che per un'arma- 
rio di ragion civile , c per efler la giuftizia iltcfl'a , egli tenuto ne vemva_» 
atto ad amminiltrarla , come quella gente nella falfa credenza perduta-», 
credeva colà giufo nell'inferno , dove folamcntc trovavatt , 

(4) Sccrctofrjne ptos , <jr d.intem bis }ur.i Catouem . 
conforme dal Poeta ammirato ne viene. 

Che poiluperato avelie Catone gli pili prodi Capitani dell’età fua ( c chi 
noi sa 1 Cotanta fi fu la cognizione dell'arte di guerra , che egli ave- 
va , che r guardandoli le getta da lui fatte fiain Cicilia » in Sardegna.., 
nella polirà Italia, ed il nobiliflimo trionfo ottenuto delle Spagne, o l ani- 
no retta conquifo nei crederle , o pure sul creder di molti Catoni , elio 
l'opera in clfendo , il tutto ad un foto uomo la gloria ne venifle : anziché 
fu egli nel tncllier dcli’armicosl pento, che moitittimi comentar; del- 
la militar difdplina ne compofc (?) , c Pirtcflb Flavio (6) Vegczio di ar- 
te così difficile unico inaeltro , candidamente fi protetta , che quanto da_» 
lui ne' fuoi libri del meftier della guerra fi era dettato, tutto era da' co- 
mcntarj di Catone rrafcrnto , onde a gran ragione competer li deve la_> 
gran lode , c celebrar Tene 1 elogio , che a pochi , o a ncttuno degnamen- 
te appartener fi è veduto : (7) Tres fiamma s in bomine rcs prvfhtijfe cxifti - 
tnatus e fi, optimus Orator , optimus Impcrator , optimus Senator . 

Ma pure di uomo di cosi alto e fublimc affare iftimiamo, che qual- 
che cofa di particolare da noi dir fe ne debba , così per non frodarne le.» 
memorie-di perfonaggio così gl oriolo , come per ornamento della nottra 
fioria , lafciando a chi pili ampiamente voglia n’avcflc, di fapcrne gli far- 
li ti, 

(1) Rofim. hb.S. cap.l. (a) Alex, gcnial. lib.j. cap.l O. 

(j) Idem hb.x. cap i. (4) Virgil. 8. yi.nc.d- 

(5) Pi in. in prafi. bifior. naturali!. (6) p'egeulib.i. ap.fi* 

(7) rli1uhb.-j.cap.17. 


5 s libro primo 

ti, e da Piucarco , o da Cornelio Ncporc pi li a minuto le colè rintracciar- 
ne , badando a noi leggiermente , come Tuoi dirli, tanto, o quanto, di di • 
vifarne . 

A due moglie fu congiunto Marco Catone : delle quali la feconda ap- 
pello® Salonina di chiaritlimo (àngue , e ricevette da quella due figliuo- 
li, amendue Marco Porcio Catone chiamati . Quanta , e quale foife dei 
padre la cura , c non men l'educazione, cosi per drizzarli al vero Icntiero 
della virtb,che affucfarli ad ogni civil collume , non è qui luogo di farne 
parola,e nella vita di uno di quelli, altresì effo Giureconfulto di chiarilfìma 
fama, ce lo riferbiamo . Di anni non pib che dicialTettc fotto il confolato 
di Fabio Maffimo (0 » c di Marco Claudio fu creato Marco Catone Tri- 
buno , ed in Cicilia contro gli Africani porto® : da dove facendo ritor- 
no , in fentcndo che Publio Claudio Nerone nel tcnimcnro di Siena era 
da Asdrubalc fratello del grande Annibale quali che Sopraffatto , a darli 
aiuto frettolosa egli accorte , e difponeodone il conflitto , ebbe eflb Ito 
Iòne di di®pare le barbare forze , con rimanere fra li morti il lor Con- 
dottare . Fatto Qucltore fc la prefe cosi altamente col Tuo collega Pu- 
blio Scipione Africano quel Marte di Roma, di cui non poteva Catone 
(offrire il fallo , ed il gemopiucchè di €ittadino,che rinfacciandolo, con- 
tento® quello , abbandonare la Padria , e foddisfatto inoltrarli , anziché 
morire (a) in Lintcrno da fcmplicc privato;. colui che mercè il Tuo 
grand'animo tutte le Africane forze , c la cadente Repubblica ad ifmagar 
non furon valevoli, da un'uomo folo , ed inerme fu abbattuto, ed a niente 
ridotto . Indi fetto Pretore forti la Sardegna e talmente li fu feconda la 
fortuna , che debellata , ed al giogo romano fottopofta, in una delie Pro- 
vincie la ridulTcr e quello che f4b gradevole in tal conqui(la.cd apprezza- 
to dalla Repubblica piucchè di ricchi (Fimo trionfo li fu , che lèco da Ca- 
gliari in Roma conduffc Quinto Ennio , dal fcruliffimo ingegno di cui nc 
ricevè quella gran Cini , anziché l'Italia rutta lume , c chiarore ; onde 
il padre della Romana (toria nc venne chiamato . 

Carco oramai Marco Porcio di rami meriti , per i fofferti difàggi per la 
Repubblica , correndo gli anni del Mondo j8o6. (;) , c di Roma DL1X. 
inficme con Luzio Valerio Fiacco , ( colui che in Roma lo conduffe ) all* 
alto gTado del Confolato ( 4 ) fu eletto , cd in forte la Spagna già ribellan- 
te li venne, recando il Collega allo liabilimento deile armi in Italia., . 
Non tanto egli Marco Cacone la Provinzia forti , che con venticinque^ 
navi mitrare nel porto di Luni imbarcandoli , in Ifpagna porto® , dove 
avendo foggiogati molti popoli colle armi, e molti colla deprezza , c 

coll* 

(l) Lioyd. in verbo Catg. (i) Livins lib.8. deesd. 4 . 

(j) teiavius in faflii . ( 4 ) Li vini lib. J. dead. 4 . 
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coll'umanità acquiferi .andava con quelle arti profeguendone lentamca- 
um ente l' imprefa : quando alla fptovifta fopraffatto da armata ben gran' 
de di nitnici , e pollo in pericolo tale > che li fu uopo avvalerli a fooaju- 
to de’ Soldati Aragonefi , che foggiorno facevano in Tarragtna , quali 
colle milizie romane . e colle fue anni li congiunfc , venuto al fatto di 
battaglia, fu tanta l‘occilione de’ Spagnuoli , e de’ morti fui teatro di 
guerra nmafìi, che fe ne numerarono fino a quaranra mila, portando ficco 
si memorevole vittoria la conquida della Spagna intera , fe quattrocento 
Città al dominio Romano furon foggetret ed affinchè ribellate quelle non 
f! follerò, fcuotcndo il giogo, egli fmantellare , e ridurre a terra ne 
fece le mura, ed a perpetuo monumento della Spagna già da lui foggio- 
gaia , ed in Provincia ridotta, al rapporto di Antonio (t) degli AgolUni , 
ungtoriofo trofeo ivi erede colla fcrizztone fcgucnici 

PALLADI. VICTRICI. SACRUM. 

HIC. HOST1UM. RELIQUIAS. PROFLIGAVIT. 

CATO. UBI. SACELLUM. AURO. ARTIFICIO. 

CONDiTUAL AEREAM. PALLADIS. EFF1GIEM. 

RELIQUIT. 

PAREANT. ERGO. ET. NOSCANT. OMNES. 

S. ET. P. R. IMPERiUM. 

DEORUM. NUMINE. ET MILITUM FORTITUDINE. 

ET. TUERI. ET. REGI. 

Solevafi vantar’ egli , aver prefe pili terre , che non numerava giorni • 
che aveva fatta dimora in lfpagna : c (pedine le lettere vittoriofc in Ro- 
ma , al folcnne trionfo dal Senato fu richiamato , dove nel Pubblico Era- 
rio (a) ben grandi ricchezze egli ripofe, così inoro, in argento, che in ar- 
redi di grandiflìmo preggio ; c rantolio adempiendo al voto nella battaglia 
fatto , dedicò alla Vittoria vergine un'aharc , pretto al rinomato tempio 
della Vittoria romana . 

Ala che direna noi della memorevole Cenfura praticata da Marco Por- 
cio, c da lui richieda non con pregitene, come gli altri facevano per otte- 
nergli fuffragi del popolo , ma rimproverando, c minacciando gli Ro- 
mani (j)l Avcan’edt uopo d’ una potente, e rifoluta purgazione per 
fcpararegli buoni da’ mali , ed eflb , cd tl fuo amicoLuzio Fiacco , effer 

H t do- 

li ) Anto». Augufl de fornii, rem top. Cent Porti». 

(i) Livi ut hb. 4. decad. 4. 

(j) Plutar. in Citonc, & Liviut lib, p. decad. 4. 


6o 


LIBRO PRIMO 


dovevano eletti per porgercela a gran vuopo . In quello fi vidde l' animo 
grande de' Romani , degni veramente d' effer retti da Uomini d' animo 
coti candido, cosi fchictto mentre non oliarne che l’afpra, e rigida natura- 
lezza in lui già conofccvano.pur' in Cenfore i clcflcro, nella quale fiiprema 
dignità con mòdo cosi rigido , e foftenuto portoffi , che quella gran Città 
in brieve fi vidde ridotta in uno ben dtfciplmato ginnafio ; anziché il pri- 
no fuo palio dimodrollo con uomini di alto affarci e di genia nobiliti!- 
ma i affinchè da colloro gl’ infimi ad appararlo vcnificro . RimolTe dal 
Senato , e dal numero de' Padri il Confidare Luzio Quinzio Flaminio , e 
perchè fecondo il romanocollume dove vafene la ragione cfporre , cocl» 
acerbifiima orazione Marco Porcio fè conofccr lacaufa di effere a ciò con- 
tro collui venuto i cosi per avere Quinzio , e de ndo inficme Confido , e 
militante da Generale nella Francia, per loddisfare il guado, e crudel ge- 
nio di Filippo Peno , vago , e vezzofo giovanetto , di cui per pcdcra(la_> 
fcivivafcnc,e che difiava vedere ad uno far gli ultimi tratti di morte > ran- 
tolio aderito, fe perduto per lui ne viveva, fattofi condurre un nobil franze- 
fe,chc fra prigioni tenca , di fua mano in prefenza di Filippo villanamente 
Fucate; com'anchc perchè Luzio in Piacenza a ravola dimorando con una 
donna di Mondo, di cui perdutamente vivevane, fono gli Tuoi occhi, in_> 
mezzo le menze fece di botto tagliar la teda ad un mifcrello ; onde di fan- 
guc quede fi fecero brutte, per una (bla richieda della barbara donna, chej 
di veder fatto si atroce , fidava difio. Anziché ìfmolìc dal Senato il chia- 
rifTuno Manlio , che fi era attentato di baciar la moglie , veggente la fi- 
gliuola .* levò gli fontuofi abbigliamenti alle donne , non che le gravidi- 
me fpefe nelle cene ; moderò il fado delle carrette , gli corredi delle caie, 
c chi renitente , o didubbidiente trovavafi , v' impofe la pena, ebe pagar 
ne dovefle il decimo danaio alla camera del comune , onde li venne im- 
podo il nome di Ccnforio . In fine altamente riduffe Roma ad edere un_» 
lemmario di morali , c civili virtudi . N 

Era oramai Catone all' uh ima vecchiezza venuto, e non già pago d'im- 
piegar/! per laRcpubblica , accettò di buona voglia di portarli per Amba- 
fciadorein Africa , affinchè compodc fofserole brighe, che gli Carragi- 
nefi con Matiinifca Rè de' Numidi paflavano. Ma giunto colà Catone, 
in ifcorgerele forze degli Africani , abbcnchèdal gran Scipione vinte , e 
conquife , oggimai fioritiflimc , ed in apparaci di guerra , ed in gioven- 
tù all’ armi addetta , c feroce , onde meditava di fcuotcre il giogo , ej 
ridurre Romane’ primieri foffcrti pericoli ; rodo in abbandono ponendo 
la cagione per cui in Africa portato fi era , nella (i) Padria fece ritorno , 
c con efficace ragionare al Senato modrò le verdi forze de' Cartagmcfi.U 

gio- 
ii) Pii», lib. ij. cap. zp. 
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gioventb feroce, gli militari appreftamenti , ed il nerbo della guerra.» , 
conchiudendo, che la Romana libertà giammai potrebbe di tal gioia pog- 
giarli , (tando in piedi Cartagine ; con che alla totale rovina , e sfacimento 
di quella confortava il Senato . Ed abbcnchè Publio Scipione Nafica a_, 
ciò oppollo gagliardamente li forte , pure la fentenza di Catone , da’ Pa- 
dri , e dal Popolo romano ne venne feguita , facendoli egli l' autore in si 
fatto modo della terza , anziché ultima guerra Cartagincfe , da cui del tut- 
to in terra disfatta ne cadde . 

Mori infine Uomo sì grande carco vieppiìi di meriti , che d'anni Tor- 
to il Confolato (t) di Servio Sulpi zio Galba , e di Luzio Aurelio Cotta.,, 
di Roma il DCVI. , c di Tua età l' anno novantelimo , compiantodal 
mondo intero per cosi acerba , e memorevole perdita, fc ogni laude vote 
virili, con lui apparve, che morta folfc . Volle elfcr fcpcilito non all' 
ufo de' Romani, da' quali con fplendidiflima pompa veniva il cadavero 
bruggiaro > ma fecondo gli precetti di Pitagora , cioè involto con foglie di 
mirto , di pioppc , e d'aloc , da fempliee terra coverto . Moflrar volen- 
do , che dopo la morte 1 ' animo Tuo alla moderazione, c non a vanezze era 
inchinato , come altresì lo dimodrò in non voler giammai acconfcntiro, 
che l'onor della flatua dato h folle , dicendo egli, a Tua (z) maggior 
gloria ridondare , fc nel foro ripolla quella non foflc , fc ragion dava di 
richiedere , perche la (tatua di Catone fralle altre non era (lata ripofttL,? 

Di trecofe, diceva egli , che altamente n’ era rimaflo il fuo animo af- 
flitto, delle quali afpra penitenza portavano ($) , d e (Ter fi portato pel 
acqua, dove con vettura traghettar fi poteva , d'aver paffato un giorno 
fenza far nulla , ed aver’ alla moglie gli Tuoi fenzi (piegati , quai Pentimen- 
ti aliai gentilmente dal Poeta furon deferirti , 

Panituiffe tnum , fertur Calo ; fi qua fuit 
Famma confila conscia , forte fui : 

Si qua diti borii tranfiffet inertibus : crfi 
Tcrrcfiri aquonum , prcpofuiflct iter . 

Non Polo nella romana favella egli puriffimo era , ma altresì nelle barba- 
re , ed tftramcre ; anziché nel tinquantdìmo anno di Tua età la grecai ' 
n' apprefe , cd in breve tempo si alto profitto egli fece , che a Marco Por- 
cio Catone fuo figliuolo a farla apparare fi diede . Pu cosi arguto, e ne' 
motti fpiritofò, abbcnchc di gravità pieni, e di decoro, che a dir vero firmi' 
uomo in tal genere di detti unquamai troveralfi ; c noi alccrto obbligo ben 

gran- 
fi) Idem Uh. 14. ctp. 4. 

(z) Fiutare, in Catone . 

(}) Lloyd. in v. Calo . 
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grande aver dubbiamo a Paolo Manucci {») , che la raccolta ne ha fatta , 
e ce li ha cunfcrvati . In fine fu egli Catone il Cenfore cosi dotto , co» 
sì faggio , così ad ogni cofa adatto , che ben può dirli , efler (fata la fua_. 
mente per un Dio proporzionata, che per un* Uomo . 

MARCO PORCIO CATONE MINORE 

GIURECONSULTO 
CAPO XVI. 

S iccome, al dir d' Orazio ■ da’ magnanimi , e poderosi Lioninafeer 
non pedono le timide . ed imbelli colombe » cosi dal chiariflimo , e 
memorevole Marco Porc o Catone . altro che un figliuolo ben di lui de- 
gno nafeer non ne poteva . Eccone un’ altro Marco Porcio , che mo- 
iìcandofi al Padre eguale , e fatto Tulio (ledo modello , ben fe conoicere « 
che ne redava col fangue la dottrina , c’I valore , che fe la natura pili lun- 
ga vita f ave de conceduta , al certo , che nella legai difciplina , e nelle 
gloriofc gefle n’ avrebbe fupcrato il genitore : ma tagliato nel p ii acerbo 
degli anni , virente il Padre non potè giugncrc per difetto non Tuo a quel- 
la meta , dove il vado Tuo ingegno lo dirizzava , e fpignevalo . Nacque 
«jueflo da Salonina primiera moglie di Catone , donna di chiarifiirno fan- 
gue i di antica , confolare famigliai e fu cosi teneramente dal Pad/c ama- 
to i che di non poter vivere elfo credeva , fe ogni dì in braccio non_» 
recavafelo. Ed o quante volte lafciando nel Foro gli pubblici affari, in cala 
correndo per guatarlo ne veniva! Proibì alla Madre, che d’altro latto 
nudrito veniffe , che del proprio , e diceva egli , che la modeflia , lo 
morali virtudi , non che il valore materno ne verrebbe col latte a fuccia- 
re . Ma fatto grandicello , non volle egli , che fuordi lui veniffeda altri 
ammaefliato , abbenchè in cafa tenuto avelie il famofo Chilono gramati- 
c 6 fri il numero de’ fervi , dicendo , che giudo non parevali , che ad 
un fervo il figliuolo l'obbligo teneffe delle apprefe virrudi . Egli dunquo 
a grandi lettere li compofc un volume di dona delle gede di Uomini 
chiaridìmi , affinchè da codoro l’ cfèmplo col crefcer degli anni aveffe 
imitato. Li diè la cognizione di varie lingue , l'infcgnò Farti pili fine 
di guerra , e tutto ciò , che a ben nato , e civil giovane fi a ne' fanguinofì 
condirti in mezzo all’armi, fia nell’ efcrcitarfi ne’ teatri, confacente li 
tu (2) . Ma affinchè da lui la modedia, ed il civil codumc apprefo n<L* 

ve- 
li) Punì. Hannt. affktbtgm. Ub. J. (2) PI march, in Caroti. Vita. 
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vernile fia nc’gefli , fia nelle parole, Tempre ferio, e morigerato eifi fece 
vedere; onde il figliuolo non nelle paterne cafc appariva nudrito, ma_. 
come dato folle in un callo Collegio di Vedali : in fine tutto ciò , che al- 
la morale . aliarti cavailcrefchc , o alla dottrina apparteneva, il di lui Pa- 
dre d'efler dato di lui Maellro , dar la gloria le ne volle . 

Ma lo dudio maggiore , e vieppiù nell' addottrinarlo nella civil ragio- 
ne fi diede . Beveva il figliuolo da lui , come da fonte abbondevole ia_> 
legai difciplina , e bene fra poco tempo conofccr ne fece il feufato pro- 
fitto , le ben degno difcepolo mod rolli di maedro cosi grande > dandoti 
la gloria quella era d’ aver conofciuto un Giurcconfulto si chiaro , e fa- 
mofo, e vantandofi la nodra d'avcr'apparato da' fuoircfponli > come felli- 
far fi poteflcro , ed a chius' occhi le pili feabre , ed ofeure difficultadi di 
feienza così vada > e profonda, come fc a chiaro meriggio fi camminane- 
E come nò! fc opera di quedo fi fu. d'aver rinvenuu la parola Catoniana, 
la difficililfuna materia delle individue dipulazioni . che a piena bocca., 
cosi dagli antichi , che da’ moderni cotanto celebrate ne vengono , come 
nel prolcgunriento di queda dona faremo per dire. 

Marco Porcio Catone minore, dunque, per modrarfi quel gran Giurc- 
confulto, che era, compolc (i) molti cclcbratiifimi comcntarj fopra_> 
la legai difciplina , ammirati da Cicerone (a.) per un capo d'opera degna 
di lui , e di grandilfimo aiuto in si difficile feienza, come da' frammenti 
di Fedo (?) fifeorge. Anzi che appo l’ ideilo Cicerone, fattoli Luzio 
CrafTo ammiratore del profondo lapcrcdi Porcio il figliuolo , ne dico, 
edere datoli primo, che a chiunque faceva vuopo della Tua opera, fia^ 
Uomo ■ fia donna , che a lui per configlio veniva , ne regidrava il pare- 
re divifandonc le perdine , non che il fuggetro. dove il refpon fo nel prò- 
podo calo cadette, tra perchè in quella metodo fi fcorgcvapi'u chiara- 
mente l' infcgnamcnto , come perche ne fervide di regola agli altri , a_, 
cui 1 ' ideila diffieultà accadeva . Fu conofciuto profittevole cosi alti Mac- 
erati , che a' Fugatori tal modo tenuto da Marco Catone , che pafsò per 
cfemplo agli altri Giurcconfulti di proporre prima il cafo,indi la didìcul- 
tà , poi su quedo darne il parere , ed il rcfponlb , praticando altresì nel- 
li loro la metodo ideila ; e quantunque gli refponfi generali fodero, e 
non a particolari pcrfonc dettati , pure fìngcndofclc per comune unto , 
e faciltà, nel farfi Icniirc , e metterli m opera comunemente li propofero, 
e fi fcrvirono . 

Fu fuo altresì il rcfponlb famofo , che fi rapporta da Cclfo Giurccon- 

- fulto 

(i) L. 2. f.iS.ff. de ori?, j uris. Gelimi lib.13. cap. 1 8. 

( 2 .) Cicero de orar. 

(3 ) Feflus de hng. lai. 
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Tulio nel trentèlimo quarto (t) delle Pandette lòpra quei legati, che fe_» 
mutili erano nel tempo del teftamento per mone del tcflatore ,tn qualun- 
que tempo egli monile , abbcnchélo flato della cofa legata , del legata- 
rio, o del tcflatore lì folle mutato , Tempre inutile il legato reftava , ed 
a ragione , che Te la mente del tcflatore il prefeme tempo rtlguarda, e non 
quello , che accader ne potefle , il dritto doveva , che mutata col tem- 
po la coTa, la mente del tcflatore mutar contro ilgiufto, el'oncltoli 
vedrebbe, come Te dir voleflimo, il Tcrvo, che incapace é di far tefta- 
mento, quello (z) face de poi fatto libero Ti monde; egli è certo, che ne il 
tcftamenro varrebbe ne gli legati utili farebbono per la regola Catoniana . 

Ma che direm noi del quanto famolb, altrettanto ofeuro , e d.fficile.* 
refponfodi Marco Catone rapportato dal Giureconfulro Giulio Paolo 
nel dodtcefimo libro (j) a Sabino , di cui al parer di Giacomo Co- 
rallo (4) non ritrovafi in tutta la ragion civile, o limile , o uguale ì Parlali 
coli di ciocché fia capace di divifionc , e di quello , che non pofla in par- 
ti dividerli . Tutte quelle cole che corporali da' Giunftì (5; vengon chia- 
mate , come il terreno , la veftc , e limili , ben di poterfi dividere capa- 
ci effe fono , a differenza di ciocché incorporale (6) egli e ; come lo fchia- 
vo , la fervidi , la ragione dividerli non pofla . Se tal' uno con folcnnc prò* 
meda obbliga a dare ad un* altro una cofa, e mancando.anchc alla pcna_> 
vi s'obbliga ■ indi (diluendo molti eredi fi muore; fc contro f obbligazio- 
ne del tcflatore da uno degli eredi fi viene , a che gli altri coeredi obbli- 
gati venivano Rifpondcil G.urcconfultu Marco (7.), o quel che promefib fi 
è, divider fi puore , come danari , vedi , e fimdi , o che di patte capace.» 
non fia, come fervidi o altro incorporale dritto . Se la cofa é individua, ed 
uno degli credi di darla ricufa , tutti interamente di darla tenuti ne ven- 
gono , e la ragione è , che non cficndo la cofa di parti capace , negando 
fi da uno , par che tutti la negano : ma fc la colà a divifionc e ioggetta , le 
uno degli credi viene contro la Adulazione , quello che mega fidamente 
è tenuto alla pena a cui fi era Obbligato nella prima folcane promefia_. , 
recandone Catone il divario. Te nella prima merccché la cofa e indivifibi- 
le , tutti alla pena vengono aftretti , Te uno che contraddice fa le parti di 
tutti , che nelle cofe a patti Toggette confidcrarfl non puotc . Lelio Ta*- 

rello 

( 1 ) L. 1 . jf. de Regala Ottomana . 

lz) Hothom. obfcrv. lib.il. c.tp. J. 

(} ) L. 4. f. Caio Jf. de verb. oblig. 

(4) Coraf. Mifctll. Uh. 4. cap. zy. - 

(y) L.l.§. qnad.tm jf. de ne, divif. 

( 6 ) L. rtr. mixturajf. de Vfnutpion. 

(7) JpHdFeflum invetf. Mtndus . 
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rello(r)nobiIe giurifta da Fano isforzafi.invelligando il rclponfo del mena 
tovatò Catone di darli altro fornimento . Dice egli , che fe frodololàmen- 
tc uno degli eredi fenza faputa degli altri alla promiffionc del teftatoro 
ftar'cgh non vuole, perche giudo non è che nonnoccia la frode di uno 
all’ innocenza degli altri , delle cole individue parlando . quello foto par 
che da alla pena tenuto , cnon altri • Viene però tal /cntenza rifiutata da 
Giacomo Cujacio (1) , fe ripugnante alle altre legali difpoiizioni il pa- 
rer del Taurello fi feorge : dar fi debba , dice egli > al rclponfo di Marco 
Catone ,e la ragione lì è: fe tal’ uno non mi contrada d’ avvalermi della 
IcrvitU della via , la relidenza , che a me vien fatta nella colà individua, 
c l' idclfa , che a tutti gli altri lì faccia , e fe uno degli credi opera con., 
frode , tutti frodolofi dal Giureconfulto Paolo (y) vengono (limati nel 
libro fctnmo a Sabino . 

Furono talmente avuti in pregio gli rcfponfi di Marco il figliuolo dalli 
Giurcconfulti , che in quallia cofa , chedivifar fori! dovevano , parca , 
che il lor coniglio giudo non foflc , fe all' autorità di uomo così famolo , 
ed illudre appoggiata la lor fentenza non avelfcr veduto . nominandolo 
fempre con venerazione , c decoro . Cosi l’ Impcrador (4; Giudiniano 
dell'adottamento de' fervi parlando 1 il parere di quedo nc (icguc , che 
ad eflcr liberi ne venivano . Fa lo (ledo il Giureconfulto Paolo (y ) nel 
quinto delle quedioni , feguendonc il rcfponlòa prò della donnadiman- 
dante la reduuzion della dote , che erede del Padre era debitore primio 
della dote ; come altresì falli da Oomizio Ulpiano (6) nel primo degli 
Editti , fe colui , che è monco di un dito , fano dir fi poteffe . Da Cel- 
fo nel ventefimo nono(7)dallc Pandette la determinazione di lui fi rappor- 
ta circa il mefe di Fcbrajo dell' anno intercalare , che di ventinove giorni 
componevafi , e cosi cofìumato, finché da Giulio Ccfàrc il periodo dal fuo 
nome fatto fi tblTe , al riferir del gravi (Timo Guglielmo Eudco (8) , e di 
altri molufiimi , che oramai di falciarli conviene . 

Non meno negli cfercizj di guerra egli Marco Catone dal gran Geni- 
tore differente mofirodì , e ben faggio del valor fuone diede ancor gio- 
vanetto di primo pelo , fe militarne fono Paolo Emilio nella giornata^ 
che fi diede contro PerfcoKcdi Macedonia, mortoli fono il cavallo , 
fatto pedone , da' nemici circondato , tutto brutto di fangue , c di ferito 

1 ricoU 

(l) Taurellns adCatonem,& faulum enarratiti . 

(z.) Cuj.v. in noi. ad lib. tf.ffff. in §. Cato tom. x. 

()) L. inter f. fttodex fafloff.fam. ercifcundte . 

(4) Inftitnt. lib.i.tit.n. f. ultimo, (y) Ltf.jf. folta. matrim. 

(6) LlO.ff. de Edili t. ediQo. (7) de vtrb.fignif. 

(!■) Eudeut in Adnttat.pofler. ad lib.^rf. JDigefior, 
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ricolmo tanto far feppc.che dopo orrida ftrage di quelli fatta, falvo fra Tuoi 
fi condurti : ma tra per U durata fatica , per il fangue ufcitoli , e tuttodì 
(odor molle la fpada di mano nel ferir’ un nemico li cadde , e non potendo 
lai vergogna (offrite, perchè inerme era rimafto contro la militar dilciplina, 
« contro il paterno divieto , al nfleflb > che gli nemici per Tua Ipoglia fé 
la pori afferò ( i ) non mcn che debitore conofcevafi alla virili di Tua cafio» 
tutto ciò ricoltnollodi valore , e fidanza , onde fratti nimici portatoli, in* 
vitando alla gloriofu tenzone chiunque de' Tuoi incontrava , fatta forza.* 
alle fehierc dell’ olle avverfa , tanto dimenoffi , che al luogo dove l' era 
il ferro caduto, non lènza rtlchio e ferite egli giunfe , e quello riavuto, 
tutto fatilo n ebbe la gloria , ed il trionfo: abbenchè (1) vi fu cbi nar- 
ri, che tafardita azione tutto foto egli fatta favelle , da piccolo brocchi e- 
ro coverto . fu cosi altamente tale egregio fatto non mcn da’ soldati , che 
dai Generale Emilio apprezzato, che caricato venne di militari doni ,ej 
di gloria; anziché una grave, e predante lettera dal Padre ci ricevè , 
odia quale clbnavaloa riavere dalle mani de’ nimtei la propria fpada^, 
dolendo pur fcguire il fuo efcmplo , non che per le pedate fleffe incammi- 
narti , fc e/To nella giornata d' Aragona , adempiendo alle parti di Duco 
deli' olle, in aggirarti per tener falde le fchierc , d’aver perduto il fode- 
ro della ipada s avvidde , ed a vergogna tenendofelo , di riaverlo ebbo 
la Iurte . Fu tale , e si fatta la detirezza , il valore , non che il rilbluto 
animo di quello Marco Porcio nell' azioni di guerra , che f ifieffo Duco 
Paolo Emilio fuo suocero ( la cui cerea figlia in moglie egli avevo ) 
facendo giuilizia alla fua virtù , ne rapportò al Senato , aver l'opera dì 
Catone a maraviglia conferito alla conquida della Macedonia alla Roma- 
na Repubblica , non men che allo sfacimento di Perico Re di quella . 

Ma per le durate fatiche , e per l’ indilpenlàbìli d i faggi , che feco 
porta la milizia , s’ infermò nel campo , il che rifaputo dal Padro 
tantodo un dilèrtitiimo contentano li compolc , affinché ù doveffe 
come dal fuoco guardare dall'opera de' Medici , come la làlute ricupe- 
rar ne doverti, cd in qual modo confcrvarla. Diceva egli , aver coio 
lunga pratica apparato, lo ftudio di codoro altro non cffcrc , che 
disfare l'uman genere , ed a niente ridurlo , non già ajuto , o finità 
darli , si perchè a tal cognizione non fi giugneva , come perchè merce- 
nari in effendo, aveano intento l'animo al loto guadagno, non che ad sfo- 
gare al mal talento gtt concepito- (i) Se juranmt Medici , dice egli, inter te 
erg nei aerare medicina t fed hoc ipfurn mercede faciunt , ut fides bij fit,& fa- 
cile difpcrdant : come veder puofli predò Bernardo Rutilio , che tutto 

fin- 

lO Max.lib j.cap. x. (2) Rmil. in Marco Catone minore . 

(}) RttiUus in 1 . trai?. 
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finterò frammento ne rapporta . 

Ridotta già la Macedonia in Provincia della Romana Repubblica , e_» 
reftituitofi Marco Catone colle vittoriofe armi alla Padria, mercè gli Cuoi 
meriti nonché quelli del Padre , Pretore fu eletto , dove non dopo 
molti giorni , vivente ancora il genitore , gravemente infcrmoflì , ed in 
effcndoncl fiore degli anni , ancora acerbo ed immaturo a morte fu trar- 
rò, gittando attorno al fuo feretro Roma tutta quelle lagrime per perdita 
si memoranda, per l'afpertazione n’aveva, che giammai dagli occhi (ij del 
Padre di trarre non fu vale vote, mentre fi vidde quali falda colonna refi* 
Acre a colpo s) grave, e funeflo, anzi a ciglio alciutro, con fcvcro.e com- 
porto portamento gli funerali feguire con pi ccioliflìmo apparato , do 
povero (z) fepellendolo.Ne celebrò nondimeno la memoria in varie ora- 
zioni, che in lode del figliuolo compofc, dando compcnfo colle fcrittureu 
alle glorie di quel figliuolo, che ne' funerali parcamente, c da vii plebeo 
fu trattato. 

MARCO MANILIO TORQUATO 

GIURECONSULTO 

. I 

CAPO XVII. 

L A chiara , non meno , che antica genia de’ Manlii , o Manilii anda- 
va molto altera per dipendenza dal reai fangue d'Uliflc , che por 
autore, c ceppo di lor fchiatta vantavano; dicevan’ erti , che Telcgo- 
no di quello figliuolo , dopo la dilgraziata morte data al Padre (j) con.# 
un’offo di pefee non conoiccndolo , non dandoli l'animo in Itaca ( Mòia 
porta nel mar Jonio rimpetto ad Epiro ) far dimora, in Italia portarti , 
c giunto nel Lazio, fondando la Cittì di Tufcolo,ivi foggiorno vi fece, e_» 
procreata una figliuola che Manilia appellò, da quella (4) la famigli»-, 
de’ Manilii difccfc, che chiariflima da se , da Romolo autore di Ruma 
fral numero de’ Padri afcritra ne venne , e fempremai dagli Ottimati in 
confiderazione tenuta . (y) Vantava ella altresì la fua nobiltà cosi per aver 
fino da’ primi tempi della Repubblica tenuto infua cafa il fupremo impe- 
rio del Confolato (6), fe dopo diece anni dal difcacciamento de’ Re_» > 
Marco Manilio Tulio in Confolo fu eletto , ed indi gli Maeftrati tutti , 

li le 

(l) Geli, lib.ij. cap.18. (i) Corafius Mifetll. lib.4. ctp zf. 

(J) Lloyd. in v.Ttlegonm . (4) Alex.genial. lib.t. cap.p. 

(5) Augu/lin., ParviB., de fumi. rem. (6) Livius lib.t. dccad.t. 
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le fuprcme dignità in quella gente flabiliti , c confervati , come anche per 
aver dato a moltiflìme {chiatte Romane il nome, la nobiltà , ed il valore 
Così gli Tulli, gli Cincinnati , gli Capitolini , ed altre nove famiglie a_> 
fummo onore lì davano feender da quella , e prenderne la nominanza.»: 
anziché la Repubblica Beffa aliai paga ne giva di aver' una gema , da cui 
nafeer vedeva , come da ine làuda icattungine uomini in guerra chiurlili* 
mi , e nc'iludj di pace valenti molto , dalle mani de' quali conlìdcravali 
(buratta dalla fchiavttb de’ Franzcft . £ come nò ( Se già da vicino teme* 
vane le catene , quando il valore di Marco Manilio da quella non favelle 
dilciolta . 

Fu cosi grave l'eccidio , e totale la rotta delle legioni romane data da' 
Franzefi nelle campagne della Sabina al tiutre Alita, guidati da Btenno 
lorDuec, che di amara , e funeda raccordanza ne' Romani (adì fempre- 
mai li ebbe giorno cosi ofturo , 

(il JVuadque ftians infauflum interluit Alila nomea , 
e giàgià gli vincitori pien di fallo , fuperati non mcn gli recinti , che le 
mura» della vittoria ne vantavano gli trionfi , quandoché dalfamor del- 
la Padiia , non. mcn che da genero!! (énfi fpinto Marco (a) Manlio, gli 
fuot amici . e gli parenti raccolti, al Campidoglio portoiTì , c si fattamen- 
te adopró le Tue armi , che giammai fu a Brcnno (j) podìbile di fcacciar- 
nclo, c del luogo impadronirli , ferbando colà , e la libertà, e tutta la 
Romana Repubblica ; onde a gran ragione il nome di Capitolino U ven- 
ne impodo per opera così memorevole , 

. ' (4) In fumm.i Cuftoi Tarp,)* Manliui arce . 

Ma (iccomc egli dalle dranicre forze confcrvar Teppe la libertà albi* 
Padria , (q) avefle fàputo gli Tuoi defidcrj inceppare , non farebbe al cer- 
to darò da quel Campidoglio ferbaro da lui , al gili precipitato , e rafo da' 
Romani falli il fuo nome (6); onde la fua gente abbonendo la perfona 
di Manl.o , de' Munilii la nominanza lì prefe . 

Ma preggio della nodropera non farebbe , le dcH'agnome di Torqua- 
to , che queda Famiglia tcnea , parola non facelfimo . Cagione no 
fu la collana (7) , per fpoglia ddfacciiò franzefe nella guerra latina lun- 
ghe (Tò il Teveronc da Manlio riportata al campo infegno di VittoruL» , 
contro il divieto del Confolo Tito Manlio fuo Padre ,chc per ferbare la 
militar dilciplina , abbcnché il fuo Aglio ne folfe dal franzefe provocato, 
ed in dilprcggio della Romana ode , pure in mezzo al campo , per efem- . 

pio 

(1) t'ÌTgil. yfEneid. lib.J. (z) Volater. Anthrofh. hb.VJ. HS.M. 

(j) Livim lib.l. dccad.l. (4) Virgil. ^Entìd. lib.S. 

(5) Val. Max. hb. 6 . cap. 6 , ( 9 ; Plin.hb.j.cap.xS,, & Fcflus in v.Manlix, 

Ì7) Celi. lib.p. cap.ij. 
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pio degli altri feriamcntc impofe» che prima il figliuolo ve ni fife colle ver» 
ghe percolila , indi collacccita ammazzato: dicendo cfler pib profitte- 
vole a lui perdere il figlio , che dalla Repubblica la difciplina nel campo; 
onde il nome di crudele (1) li venne impello , ira per quello , che per 
avere in pubblico Senato con forte poto minacciata la morte di Tua mano 
a chiunque de’ Capuani attentato li folle di farfi afcrivcrc nel numcio (z) 
de' Romani Senatori , o di pretendere il Conlolato, ardito s’avanza flcj, 
con che tra per la feroce codanza « non che il leverò tratto di collui • 
tutto ciò, che di fevero , ed afpro lentiva, (?) hnftri 4 A/<tn/ia«a chiamava- 
no . Senza far parola d'altri moltilfimi che per gli loro mcmorcvoli fatti 
utili non meno, che neccffar) alla Repubblica, cosi nello (tendere gli Tuoi 
confini , che per lo dabilimcnto della fua polizia nell'arti di pace chiari li 
rendettero > e per le lor gella famoli . 

Da profapia dunque di tal rinomanza fòrti il nalcimento Marco Mani- 
lio Torquato Giureconfulto.non men famulo per la militar difciplina,che 
ragguardevole per 1 alta, fuprema cognizione della leicnza legale , a fe- 
gno che fupcrò in quella gli pili fovrani Giurcconfuln dell'età fua , e_> 
quello che pib caro, c pregevole lo rendeva , erasi umano , si affabile, 
c popolare , che non vi era uomo in Città , che del Tuo conligi io a vette.» 
bifogno , che da lui abbracciato , lpcd.ro, e confolato non fotte • Creb- 
be quella umanità tanto in lui , che portavalì ogni di di perfona nel Foro, 
c dove maggior calca di litigatori accorreva, per ifpcdire le Jor bifogne da* 
Macdraii , affinché fenza darli la noja di portarli a fua cafa, il fuo coni- 
glio fra loro , o a chi ne lo ricercafle , potette egli dare . Imitando in ciò . 
il faggio Giurcconfulro Tito Coruncano , che lumino preggio , ed onore 
per benignità cosi grande ne nenbe dal Popolo Romano ; onde da mara- 
viglia forprefo per benefizio cosi rilevante ci lì rapporta da Cicerone (4): 
Compofc egli a comun prò egli tre utiliflimi libri della legai difcipli- 
na , tome da Pomponio (y; lì rifcrifec , dicendo , che a Tuo tempo come 
cofa preggcvole per le mani de' letterati n'andavano , ed appellati Moni- 
li: Ma umoeo : ma tutto l'obbligo abbiamo a Cicerone (5) delle antiche 
memorie fcdeliflìmo confervadorc , chcci rapporta su quali materie del- 
la cWil polizia Marco Manilio gli Tuoi tre libri di vifato egli avelie . 11 pri- 
mo libro, dic’cgli, trattava de' contratti di compera, e vendita, delle varie 
fuc fpczie , quando il dominio intcndcvali trasferito , fe danaro , o nò 
v'interveniva , le vendita diceva!!, quando vi era il tempo , ed ave vali fe- 
de del prezzo , c chechc su quella materia conlìdcrar mai lì potette . Ap- 


(l) Val. Max. lib.X. r 4/1.7. 
(?) Gcllius lib. 1 , taf. I ?. 
(J) Z.x. ffM orig. j urie . 


(]) Idem lib.6. eap.4. 

(4) Cicero lib.j. de orai. 
(6J Cicero lib.y de orai. 


par- 
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fartene va il facondo alle varie azioni degli umani contrari , c fatti vati, 
che da quelli fare nelle loro faccende li potettero , e come gli giudizi au 
quelli ifliruirc . Ed il terzo un laboriosi (Timo trattato de’ lignificati delle 
parole addette per la ci vii ragione conteneva • Quelli erano appunto qua* 
Monitia Monumenti , che da Pomponio vengon detenni . 

Compolc egli altresì un'altro libro di legai difciplina , come da Cice- 
rone (t) fletto fi fa parola , tanto commendato da Marco Varronc (i) . 
In quello trattava!! del modo di vendergli (chiavi, la varietà di quelli, 
o che in cafa dalle ferve nafeevano , che Cernite chiamavanlì , o di coloro 
che per ragion di guerra , in ifchiavicli ( j) ne venivano , come praticar 
fi dovette con quefta mifera mercatanzia , e tanto di pianto degna . 

Fu altresì pcritiffuno nella feienza Sacerdotale , come nc’varj fagrifizj, 
nella divertiti delle vittime, che a* falli Numi offerir fi dovevano , fc di 
giorno, o nella notte, fc da quelli accettati, o a malincuore prefi, cj 
come praticar fra riti cotanto divertì, con cotante Deità fi dovette (4) . 
Era però in tanto credito la fua fenrenza predo il pubblico di Roroa_> , 
mercè il concetto del fuo fapere , che badava effer proferita , per ef- 
fere a chiù»’ occhi ricevuta . Ma quanto neti’ effer giudo valeffo» 
convien rapportare quel grave fatto degno di perpetua raccordanza , fc 
purché il dritro offefo non folle , a giudicar contro il figlio fi fptnfe , non 
movendolo nè le leggi del (àngue , nè il paterno amor variarlo. Cor- 
un lotti piìtttofto Marco Manilio del figliuolo privarli , che al dritto pre- 

S iudicare . Aveva egli a Decio Stiano Pretore di Roma dato nella Mace- 
onia il proprio figliuolo in adozione, come luto di quei tempi portava., , 
(j) che dal Padre legltimo il nome prendendo, altresì quello Decio Stia- 
no appellava!! , merci la legai finzione , che (limati come fc naturai fi- 
gliuolo dei Padre adottatore 111 , e nella fna famiglia pattato . Dimorato 
dunque Decio molto tempo in Macedonia , ed appropriato a fuo como- 
do molto danato (d) , che pubblico era , c che doveva mandarli nel- 
l’erario di Roma ; furono dagli Ambafciadori dì quella Provincia por- 
tate le querele ai Romano Senato , di peculato Decio Silano acculando. 
Ciò da Manilio intefo, tra per fervirii del dritto paterno in vigor della.» 
legge (7) delle dodeci tavole , concedente a' Genitori la facuitk negli cc- 
ccttì de’figliuoli iftituire privati , c dimettici giudizi » per sfuggire 
la pubblica Vergognofa fentenza de’ Macflrati.ciò concedendoli il Senato, 
alla caufa del figliuolo tutto lido, faizaltro giudice , (ettcndo tl tribuna- 
le 

{ 1 ) Oc. lib. 1 . 4e orat. (z) Farro de re rufi. 

(j) Lfervus , §.fia. f.dt legai .7. (4) Fai. Mix. lib.f, cap.S. 

(j) lnjlit.§.i. tit.de adoptionibm , Ifi) App. Alex. Uh.}. 

(7) Leg.i. de )nre privato . 
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le nella corte di fuacafa . che da' Romani V'fiibulitm s’appellava) , feri*, 
mente fi diede , c per due interi giorni inrefi gli accufatori , gli redimo- 
ni « non che il figliuolo, per lo dimane la Temenza ne pofpofe, e nel terzo 
di fot lennemcmc, c colla diligenza che si grave bifogna portava , di bel 
nuovo nudili , trovato reo il figliuolo , a dettare la follcnnc Temenza 
contro di quello con franco animo fi difpofe : (i) Cum probatum ftt , ecco, 
ne la grave formola , Sylanum fi! non meim pccumam a Sociìs accepiffe , & 
Repnblica cum , eir domo mea indignimi j udico , prenoufque é confpc&u meo 
abire, nec ultra redire indico: da qual Temenza fu cosi altamente percoffb il 
figliuolo che non foflcncndo con ^ fatta vergogna pili vivere, a fieri cali 
rivolto, la notte (klfa con un laccio s'uccife (zj . Aveva di già Manilio 
adempiendo alle parti di Giudice, ed imitando Tito Manlio Tuo congiunto, 
la di cui imagine Tutto gli occhi teneva, al dritto ben foddisfatto ver la Re- 
pubblica , vinificato il torto della Macedonia per la morte già feguita del 
figlio, onde j oteva oramai moderare il paterno rigorcima il contrario fi vid- 
de . Non intervenne egli nc' funerali di quello , anziché mentre il fere- 
tro alla pira poriavafi, nella corte Manlio ne venne ,c fecondo la Tua ufaa- 
za con volto compofio , c grave infieme , a coloro che bifogno aveva- 
no de' Tuoi configli nella legai facukà intieramente a renderli contenti, ed 
a comporre gli lor litigi fi diede; c guardando Tito Manlio ilfevcro , non 
che le Tue gefta col figlio , inviava da lui la fortezza , c le virtuolc azioni; 
mercccbc le imagini de' maggiori vanamente, Te non che per quello nelle., 
cafe a cunfcrvarc fi pongono (?) . 

ficn’una legge da lui compolla a noi fervala fi è dopo tempo sì lungo, 
che Mainila c chumata.come prefTo Livio fi feorge, e fi c,che tutti coloro 
a' quali la libertà fi dava, che manomefiis’ appellano , obbligati erano 
pagare (4) il ventèlimo danaro al pubblico erario a prò del comune giu- 
da le loro fofianze . 

Oltre la legai difciplina, della quale altamente era adorno , fu Mar- 
co Manlio cloquemidìmo Oratore , Te Tupcrando nella facondia , e nell* 
ornamento di dire Publio Sccvola , tenuto per il maggior favellatore^ 
dell' età fua, lodato fu da Cicerone (y) per prcggio cosi /ingoiare, che per 
il libro delie ftoric da lui compofio , non mcn per la morale, che per 
gl' innocenti coftumi , membrandolo per fpccchio , edefcmplare della_» 
Romana Repubblica-In oltre un nobile ritrovato dicofiui predo PIinio(6) 
fi hà,cd*cr fiato Manilio il primo, che ben’ornata, e didima diflcrtazionej 
a vede fatto dell'immortale Fenice , rinomato uccllo del Ciclo d’Arabia, 

che 

(a) R. Voi ater. Antbropol. hb.ij. 

(4) Roftn. lib. 8 . cop. 1 y. 

(< 5 ) PU*. lib. ip. top. 1 1. 


(l) Val. Max. lib.f CJp.2. 
(?) Juven.fatjr. y. 

( 5 ) Cicero prò Jj>. Roft. 
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clie dopo aver feorfo fcicento » e pii anni di Tua via, con fufctlli di caflìa, 
c d’incenzo fattoli il nido , di (opra li muore , e dalle proprie midolla un 
verme prima prodotto , indi in piccolo uccllo trafìnutato , al primiero 
edere , cd al li lafciati uffizi ritorna . Si conferva di quello un picco! fram- 
mento predò Varronc (t) . 

Cafcum duxijfc Cafcam non mirabili efi . 
ttuoniam canoras conficitbat nuptias . 
o come legge lo Scaligero , 

Quoniam Caron cas fancicbat nuptias. 

oltre altri dcgniflimi monumenti fopra il lignificato delle parole , e pro- 
prietà della latina favella , come veder li puote appo l' impareggiabile^ 
Gerardo Voflio (a). 

Carco dunque di meriti cotanti Marco Manilio Torquato, con pubbliche 
vociali' alto grado del Confidato ne venne eletto, dandofeli per collega 
Lucio Marzio Cenlòrio (j) . Correva l’anno di Roma DCV. , c del Mon- 
do , quando dal Romano Senato il demolimento ftabilifli della fua 
emula Cartagine, mercechè credeva di non godere l’intera libertà , c’1 
dominio dell’ Univcrfo , finche da quella contrailo fé li faceva . Dcfliaati 
gli due Confoli a portarli la guerra, Manilio l’ efercito pedone, Lucio 
Marzio le fchiere de' cavalli guidavano • Il fegreto commctToli lì era , che 
ricundur giammai doveffero le milizie in Roma , fc prima non fi folle la_. 
nimica Città a terra debellata . Sciolte gli Confoli le vele dalla Sicilia-, , 
e d’ogni bifogncvole provveduti, verfo Biferta le prue dirizzarono . Sa- 
putofi in Africa le nimichevoli armi , che dal Senato Romano contro scj 
apparecchiavanfi , rantolio a fare le doglianze a quello mandorono , 
ma rifpollo li fu , che quando fra trenta dì trecento lor giovani della., 
pili chiara nobiltà dati aveficro alti Confoli per ortaggio, allora avrebbe- 
ro penfato come fentirli: imponendo per altra lìrada a’ Confoli, chaj 
ifmoffi non fi foflero da lor viaggio : ma da Cartaginefi confignati a quelli 
l’ ortaggi in Sicilia , dove dimoravano gli Duci dcU'Ofte , c da’ medefimi 
in Roma mandati , da' Padri fe li difie , che giunta la Romana armata in_> 
Bifcrta , ciocché eran per fare , fapcr li farebbero . Giunta intanto lar- 
vata ne' liti dell' Africa , isbarcatc le milizie , e difpofti gli ripari , 
edere già al Campo gli Cartaginefi ambalciadori alli Confoli fu riferito , c 
di lor'ordine radunati fono l' infegne , in lunghe fila difpofti gli aoldati , 
c collocati gli (tendali , e le temute aquile intorno al padiglione de’ Ge- 
nerali , erti fedendo in maefiofa , c fiera militar pompa , ammeffi ne_* 
vennero , c richiedi ad elporrc la loro ambafciata , con lunghe querimo- 
nie 

(l) Varrò de ling. latin. . 

(1) Voffius d« hifior. latin, lib. 1. cap.p. (]) Petav. infaflis . 
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nie fu ita quelli propofla la pace fi) . DaLuzio Marcio con volto gravt», 
e feverolifudctto, che allora quella attender potevano , quando in ba- 
lia de' Romani mettettero le lor navi , le armi colli militari frumenti, c 
fmantcllara Cartagine i dii dicci miglia dal mare lontanili difponettero 
d' abitare fotto quelle leggi , che li farebbero preferitte dal Romano Sena- 
to . Non furono accettate dagli Ambafciadori sì fatte inique condizioni, e 
tratti in difperazionc gli Africani , gli due Afdrubali per lor capi eligen- 
do , alla difefa s' apparecchiarono . Gli Conloli divifo il campo in due.» 
parti.Manilio colle fchicrc pededri alla porta meridionale > e Luzio Mar- 
cio colle navi dal porto a bcrfagliar la Cutk.a tutta poffa fi diedero . 

Alla punta del mare africano era pofla Cartagine, difclà da grotte mura 
di pietre quadrare per tutto il grandidìmo fuo ricinto di ventitré miglia 
cftcndavafi, ed limare la rendeva penifòla . Nel continente a difefa cravi 
polla una muraglia altresì effa di gran fatti quadri di trenta palli di lati- 
tudine , equiranra cubiti alta, che per forte rocca fer vivale, e Birfa chia- 
mava/i in memoria dclfantiea Oidone , da cui per lungo tratto il muro 
(tendendoli, alle fortezze della Città lì congiugneva ; fotto quello dalla.» 
parte di terra per Scurezza maggiore (lagnava profonda palude , clic il, 
figura di lingua al mjrc congiunta , ne impediva iniicme il patteggio , ed 
in ifola la terra renne va . In quella laguna crali il Confido Marcello for- 
tificato , Marco Manilio fopra un colle diritto alla punta di terra, che_s 
il Calkllo da quella divideva, allargato fi era , dilponendo contro quel 
muro , che era nel mezzo gl' illrunicnti di guerra , e dato in un punto 
l' affollò, con ferocia furono ricevuti da' Cartagincli , c rcfpinti » onde 
con maggior diligenza difpofle le machine , miglior forre attendevano. In- 
tanto il confalo Man ho aveva colf arieti , ed altri frumenti da battcrej 
fatta larga apertura all'oppofla muraglia ,e qua itunque dagli Africani a_» 
tutto (ludio s' arrendette ad alzar bcnefchc , cd a ripaiai le ; pure non po- 
teva fatft , che falde fodero ; anzi un di con furorc> e con grotta truppa 
per 1 apcnura ulciti, pofero a fuoco ru'ti gli llrumcnti de’ Romani, cd il, 
tutto il militare apprellamcnto . Si prefe ad ontj Mani lio di si fatto occor- 
ro . c nello fpuntar dell’ alba tutto feroce ne venne a fpiegare fchicre nell’ 
aperta nimica muraglia, c datovi un'orribile affàlro. sfai za va fi dentro Iil, 
Città fpigncr le legioni : ma trovatavi valevole rclideiiza non tanto dall' 
oppoltc armi , che li contrattavano l' avanzarli , c l'entrata nel rotto mu- 
ro , quanto dall' alto de' merli , e delle cafc con falfi , e factiumi alliu, 
ftovcrca ettendo pernotti j giudicò il Generale, in veder la n.ortc de’ 
faldati, non ctterc il giorno della vittoria, cd a raccolta chiamati i luoi.nel 
vallo ritiruifi : quandoché feorto dal Capitano Scipione Emiliano, chej 

K due 

( I) Florus lib. z. de Selle punti, rap.j. 
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due de’ Romani tribuni da’ nemici affiliti , erano in grave rifehio di 
lor vita, per non far perdere alla Repubblica due uomini così nell’ armi 
prodi , Ipintofi con baldanza nel mezzo della mifchia, unto s' adoprò, che 
fatto argine al nemico , fai vi ne conduffie gli tribuni nel Campo . Per fat- 
to cosi eroico fu Scipione dal Confolo Manilio onorato della civica coro- 
na, con decretarli la (tatua col motto • ob Gves fervuti . 

Erafi oramai il tempo appreflato , che uno de' Confali dovea in Roma 
far ritorno per celebrare gli Comizi Confala» • c Lucio Marcio (u quel* 
lo che lafciata l'armata di mare altresì in cura di Manilio , per adempiere 
ai Tuo ufficio in Padria rornolfì , con che ne venne tutto il pelò della guer- 
ra ad un falò appoggiata : ed abbenchè molte fodero date le ani del Du- 
ce così nell' affiliti continuati , che per proibirli le vìttovaglie , che de’ te- 
nuti trattati col Cartaginefe Fania per avere la Cittì , pure non ne poti 
venire a capo , non arridendoli la farce a debellare La feroce Cartagine., , 
cfscndo quella dal Fato dcdinata alla cafa dc’Scipioni dopo cinque anni di 
duro affcdio con orrevole , e compiuta vitretta . Sicché cffcndoli dato 
mandato per fucceflbrein quella guerra Catturato Pilone, c Scipione.» 
Emiliano , che al campo trovava!*! , Marco nelle mani di codoro depofej 
la cura deli' affittito , avendo bensì egli pollo fatto tl giogo di Roma quali 
che tutto il Contado, c le vicine Città, c carco d gloria, c di mirare co- 
danza nella Padria fece ritorno . Dove datoli di bd nuovo nella privata 
vita alli fludj di pace , e delia legai difciplina nelle proprie cale nd rio- 
ne delle Carine (t) , ricco di menti , edi uni vertale favore «e prolcgul in 
quieti fuc curcà prò comune fino alla morte . 

MARCO GIUNIO BRUTO 

giureconsulto 

CAPO XVIII. 

E 'Così chiara , ed antica la famiglia de* Giunj , che non vi è chi non 
fappia qual foffie il ceppo di fua origine , non che la faa gloria , e 
come propagata fi foffie . Sicché poca , anzi nulla briga ne corre , che di 
lei ne tediamo nella nodra donale famofe memorie. E chi non sa cho 
dalla cafa reale d - Affianco degli antichi Troiani Monarchi elladilcen- 
dei. '(z)fclla dopo la memorevole feonfitta di quella Regia con tutta la ge- 
ma di Priamo il grande , con Enea nel Lazio paffiando , dopo lo rivolgi- 
mento 

(t) Ci(. Parai. lib.J. cap.j. (a) Dientf. 4. Antiq. 
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mento di molti anni nel Regio l'angue de' Romani Re lì fermò fi ) , 
c non men chiara lì rendette per quel foto Lucio Giunio (a) da cui li 
Romana libertine dilccfe , fc per Padre riconofccvalo . recandoli a Tuo 
fommo onore , che dalle mani di uomo cosi grande il foglio fabbricato le 
folle . (?) Era Lucio Giunio( che per una finta fecmpiczza Bruto chiama- 
vano» come li ha dal Poeta, 

( 4 ) Brut us erat finiti fapitns imitatur ) 

nato da Tarquinia figliuola di Tarquinio Prifco Re di Roma , c da Mar- 
co Giunio dell’ ideilo Re di fanguc congiunto, c meditando nel fuo ani- 
mo di vendicare l’ infame ftupro di Lucrezia , non guardando , che Tar- 
quimo folle fuo Zio , dal Regno dilcacciollo , fondando quella Romana 
Repubblica , che si famofa fi rendette per 1 ’ univerfo tutto : ed affinchè 
non mancalfe , oltre averla fino alla morte foficnuta dalle Tofcane armi, 
che a tutta polla parteggiavano il difcacciato Tarquinio, volle afiicurarltu, 
colla morte de' due proprj figliuoli, (j)da lui condannati al taglio dell' ac- 
cette in pubbl co giudizio, fc di fcntirfcla col cacciato Re, c renderli 
della Padria traditori ei conobbe. Nè folo a collui Roma l'obbligo 
della liberti confervava , ma come fe folle fpccial preggio di quella fami- 
glia farfene di lei protettore , molto maggiore tener ne doveva a quel 
Marco Giunio Bruto , che di fua mano s’ attentò di mettere a terra Giu- 
lio Cefare ; (<S) colui, che fono il manto della dettatura perpetua, già in 
catena , ed in ifchiaviih polla l'aveva . Non moftroflì però ingrata ver 
quella gente la Romana l.ocrtà ,fe fi difpofe coll' onori, Macllrati, e Pre- 
fetture a menti di lei compenfarc , mentre dal primo fuo Confolo fino all* 
ultimi tempi , come in Livio , ed altri moltilftmi può vederli , pare chej 
quieta , e paga non folTe ella , fc da quella gente cosi la civil polizia , e_> 
le formidabili fuc legioni non veni (fero rette , c governate . 

Marco Giunio Bruto , dunque, da quella chianlfìma famiglia ufeendo 
alla luce , moftroflì non degenerante da’ fuoi maggiori cosi nelle civili 
arti , quanto nelle fazioni di guerra, forte non men prode , ed invitto, non 
men fàggio , c prudente : ma la maggior facultà della fua mente fu la., 
cognizione profonda della civil ragione , a fegno che fupcró ogn'altro 
di limile feienza perito nell'età fua , celebrato a maraviglia da Pomponio, 
che parlando di lui, ne rapporta avcr'cgli fette utiblfìmi libri di civil difci- 
pltna comporti , tanto alla pubblica polizia fpcttanti > quanto al dritto de' 
privati, decorandolo con quel prcggevolc tneomio.d'cffer egli Marco Bru- 
to flato un di quelli, che rtabilito averte a pubblico bcu.fizio il corpo 

*1 X » della 

( i) Idem f . Antitj. (a) Cicero Pliil. I. 

(?) Cic. Tufo, quafì. 4, (4) Ennius iaf/agn. 

{}) Viocif.dc Jntiq. (<J) Leg. 2 .f.pófi bosffl de orìg. juri t , 
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della civil ragione , (ponendo gli Tuoi refponfi con nuovo ritrovato , o 
per maggior faciltà d’ apprendimento de' Tuoi confegli in generali propo- 
Azioni , che Thefi da latini A chiamano, e non come dagli airri Giurccon- 
fulti fi era praticato fuppolizioni , cioè Hjpotbcfi ; cofa, che tanto dal 
pubblico di Roma fu gradita, vedendo facilitarli la metodo, perla.* 
civil polizia per comodo de' privati .£ quantunque Cicerone (t) ne rap- 
porta, riferendoli al detto di Publio ScevolachiariflimoGiurcconfulto, 
che i libri comporti da Marco Bruro non fette , come vico detto da Pom- 
ponio i ma folamcnte tre fodero flati , pure la Dio mercè, di uomo di 
cori alto affare ben nobili monumenti fino all’ età noftra ne (bno rimarti , 
da' quali ben ifcurgcr fi può, quanto nella civil facultà valeflc, come fa- 
remo per dire . 

Fu altresì egli ornato favellatore , e de' pi'u facondi oratori di Roma, a_* 
fegno che fi preggia Cicerone ifleifo , averne apprefu dalle fuc orazioni 
)a macflà del dire , non che la difpoiizionc di quell' arte , che a ben par- 
lare lo condu ffe . 

Era in quei tempi aggitata la quiilione fra Giureconfulti,fè effendo da_, 
taluno l'ufofrutto della fchiava legato , il figlio da colici nato in frutto 
confiderai fi dovelTc : Marco Manilio Torquato , e Publio Scevoia Padre 
di concorde volere divifavano, che il parto della ferva era in flutto, 
muffi dalla ragione (r) , come da Cicerone riferito ci viene , che di tutti 
gli ammali , che al comodo dell’ uomo fervono , il patto nel lui fruito 
Rimato ne viene , perchè tutto ciò , che dal mio fi produce „ ad eller mio 
libifogna, e la fchiava dalia civil ragione come vii giumento lenza_. 
fenno ella forte , fi ha , e tutto ciò che da lei ne vcnghi mio fi faccia., , 
onde conviene, che il figlio feguiti la madre . Or dunque fclufofru'to 
di quella a mio benefizio concede , il figlio come parte della Aeffa . an- 
co a me cedere abbifbgna . Qual Temenza mercè il valore di Manilio , o 
di Scevola cosi venne abbracciata dagli amichi , che per univcrfal leggej 
palfava . Marco Bruto però , come dal Giurcconfulco Oonuzio Ulpiano 
nel diciottavo libro aSabino ($) fi riferifee, coU'altiflimo fuo talento ne 
contraflò la Temenza , elfcndo egli il primo , che 1 ’ uomo dalla giumen- 
ta divife . Dice egli, che ciocché dagli animali fi produce , per fuO frutto 
coniìdcrar fi deve , non così coll* uomo , fe non può confiderai per fuo 
fruitoli figlio , cheli nafee : che fe dalla legge quello altresì per Schia- 
vo fi tiene , pure dalla legge della natura per tale non è tenuto , ognuno 
libero nafccndo : quanto fia quella piu delia civile certa , e preflanto , 
chi è quello , che in contrailo metter lo polfa l Onde quantunque il figlio 

* dei- 

(i ) Citer. lib.i. de oratore . (a) Citerò li hi. de fimbttt . 

( j ) L. veliti 74. ff. de ufufiriiflu, & qutmadmodwn . 
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della ferva, fervo Zìa, non e però, che per frutto della ferva fi confide* 
ri , e cosi tal refponfo fu abbracciato , come l' ideilo Ulpiano ce loregi- 
ftra ( 1 ) : Et Bruti fententu obtinuit . 

Modellino Giurccoofulto nel Tcrzo(2) delle regole legali rapporta», 
altra quirtionc di cosi celebre uomo, colio ficfTo Sccvola Padre tenuta., . 
Certa cola è, che colui che da' nimici prigioniere di guerra vicn fatto » 
fchiavo le diviene , la Cittadinanza , e tutto ciò che di libero tiene ci per* 
de : fc quello ritorna fia per rifeatto , o perchè commutato , o liberato 
ne viene, certo egli è , che alle fue proprie ragioni ritorna, e fi ha co* 
me giammai fchiavo fiatone folle , che jiu poflhminii appellano . Se_» 
uno da mano de' nemici prigioniero clfcndo , non ricattato , non per* 
mutato fi forte , ed a noi ritorna , acquifta egli la Cittadinanza , c gli 
primieri uffizi . Scevola diceva , che libero già era, e godere del podlimi- 
nio , c fra Cittadini confiderai : ma la contraria fentenza di non crtcr 
libero, valevolmente foltcnnc Bruto , mcrccchc dando egli fono il domi- 
nio de’ nemici, per le militari leggi non folamentc che libero non cra,ma^ 
fchiavo , c per lor fi uno s’ aveva, e così praticortì , c fi ebbe : Z)t Ci - 
vtt.item band adipifccntur . 

Di lui è altresì la fentenza dal Giurcconfulto Giulio Paolo riferita nel 
cinquantaquaitrcfimo (j) degli Editti . Come , tal’uno che ha dominio di 
un terreno , il tefoto in erto n.fcodo , abbcnchc non fappia in qual par- 
te del fondo afeofo Dii, di portcdcrlo fia altresì giuflo . Colia ragione , fej 
colf animo , edefideno almeno , abbcnchè nafeorto il teforo pofliedej, 
b-fiai.do al pcflcfso dicofa la fola mente (4), e 1* animo folo , quando 
col corpo , ed in realtà a tenerlo non fon valevole (j). Ma mi allun- 
gherei di molto , fc un per uno gli preggiatidìmi monumenti di uo- 
mo cosi chiaro narrar volerti , badando qucdi pochi aver divifati per 
prcggio della nodra doria , e m ettendo a chi voglia ne tiene rinvenirli 
ncllt venerati libri della ragion civile . 

Ebbe in moglie Marco Giurilo Bruto Scrvilia forella di Catone mino- 
re, quanto gajadi volto , c di leggiadre maniere adorna , altrettanto di 
nome poco pudica per la tenuta familiarità con Giulio Ccfarcvd^ onde ve- 
dendo egli, che Marco Bruto fri gli altri congiurati a darli morte era di- 
fporto, figliuolo chian.ollo.Da Scrvilu dunque Marco Bruto minorc.c due 

Gm- 

(l) Alex, genia!, hb.i. cap.io. (z) £.4. ff. de capi. & peflltminio . 

(j) Lcg. J. § inde Nerattusff. deacquir. pojfcfs. 

(4) £>.l. J. S.fcd&fi. 

(J) L.óS.ff. de Vfufruflu,!. ij.ff.de in diem additi. , l. funài ff. quibus mu- 
di s ufufruft. 

(6) Lloydiu s in v. Brutta . ( 
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Giunic ne procreò . Una di quelle fu moglie di Marco Lepido Triumvi- 
ro t c l' altra a Cajo Caflio uomo chiariamo venne collocala» 

Frh il Giureconfulto Bruto, c Lucio Craflò rinomato oratore dell' 
eth fua , gravi rione e difgufti ne infurfero , cosi per l’cmolazione chej 
frà grand’ uomini Tempre nafeer fuolc , che per effer Craffo di natura^ 
invidiolò, edi contraria fazione » il partito feguitando di Lucio Cinna , 
quandoché Bruto a quello di Mario s' era appoggiato , e da quello creato 
Pretore delle Tue milizie; perlocchìda CrafTo tacciato , e con acuti Tali 
in ifcherno mcttevafi , che per la povertà Tua abietto , e villerefco li 
eri. Diceva quello preflo Cicerone (i) , effer Marco Bruto di genio 
torbido > cd inquieto , dal fangue de' maggiori degenerante , e dello 
virili di paterne nimico , avendo Tortito dalla natura un modo pili per ac- 
cufare , e mettere in Scompiglio , che a di fendere , e riordinare , c con.» 
molti detti lacerandolo , fece si, che in pubblico vergognofo refi affé per 
la vendita da quello fatta di un bagno.annco retaggio di fua famiglia, giac- 
ché rincontratolo un giorno tutto anzante.e di fudor molle, con pungente^ 
falelidiffc» cofa è ella Bruto» forfè da poco tempo fei ufcito dal ba- 
gno ì Pigliando in equivoco ufeir dal bagno per la vendita fatta tede di 
quello . 

* Creato in tanro Marco Giunto Pretore , e le parti di Mario feguitando, 
fu dal gran Pompeo ancor giovanetto polla in Scompiglio , cd uccilionc 
la fua olle ; onde li convenne ritirarli nel Tuo governo di Mulina nclltu» 
Gallia di quà dell’ Alpi ,* che in nome di Lepido teneva : ma affediato 
nella fleffa Città da Pompeo , cosi per la debolezza della terra (z) , che 
per vedere gli Cittadini in rivolta , in mano di Pompeo fu forzato di ce- 
derla falva la vita : c con tali condizioni riccvura , liberamente n'ufcl 
accompagnato per propria difefa da Geminio centurione del vincitore^ » 
c giunto nel dimane al Pò preffo Regio di Lombardia , mentre a trovar 
barca per palparlo attendeva, dallo tìcffo Geminio d’ordine di Pompeo 
crudelmente a man falva , c con villano modo ne venne ammazzato (j) » 
rompendo in lui il legame del sagramento , non men che la veneranda^ 
legge delle genti . Di qual'iniquo comando ne fu cosi altamente Pompeo 
accaggionato preffo il Senato, che uopo li fu fcolparfcne (4), refi andò pe- 
rò Tempre il Tuo nome per cosi abomincvol perfìdia macchiato, cd in odio 
preffo tutta la famiglia de'Giunii • 


PI* 

(l) de. Ut. 1. de Oratore l (z) Uoydin in Brntù. 

(j) R. VoUttr.Antrop. lib. 14. (4) RjtiilM l.x.fde orig. furie. 
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PUBLIO MUZIO SCEVOLA 

GIURECONSULTO 
CAPO XIX. 

L A giurisprudenza romana par che nella cafa de' Scevoli nata {offe , ed 
allignata, fé pattare come per retaggio tal facultà da padre in figliuo- 
lo in quella famiglia fi vidde , che a ragione dicevano , non poterli iru, 
altro luogo quella trovare, fc non che fra gli grandiUìmi uomini di quella 
genia, iu ella altresì di nobile , antica fchiatta, noverata fra gli ottimati, 
andando quella gente altera, e fattola d’avere fra l'immagini de' fuoi mag- 
giori quel Muzio di fama così gloriofa , che mottrò a Porfenna Ré deTo- 
fcani quanto ella mai fotte la cottatua di un Romano , fe fallitoli il colpo 
nell'ammazzarlo, corfeda se a caftigar quella mano , che del fatto erro- 
re nera Hata cagione , (i) fenduto Muzio pib memorevole per il difetto, 
che fc Poifcnna ammazzato aveffe , cd a ragione , 

(a) Major dcerpuf.m* e fi , & glori* dextru 
Si non err.tffìn feterm ili s minia . 

Ma lenza far parola d'uomini chiarirmi di quella famiglia , che a prò 
della R.pubbl ca tutte le forze ■ nonché il (àngue lodevolmente etti die- 
dero dirò fittamente, che preggìavanfi della legai diLiplina , come fotte 
foto , unico prcggio di lor cala , come a fuo luogo diradi . 

Publio Muzio Scevola fu uno di quelli chiari uomini , che della ci vii 
ragione fu cosi fenfutamente dotto , c talmente profondo,!, he il nome s'ao- 
quiltò di Giureconfuhittimo, come da Cicerone ci fi rapporta ({^anziché 
Lucio Craflo , che quanto eloquente , c facondo nell'età fua fi fu egli, al- 
trettanto di livida invidia ripieno , non potendo a meno di fare a Scevola 
giuftizia.cotnc appo lo (letto Marco Tullio fi ha , chiamavalo ] nriiconful- 
torum tlotjuemi[Jimiim . L* alta coguiz'on fua 1* appalesò in ben diecc» 
librile della civil ragione compofc , dtvifati con tanta faviezza , e pro- 
fondo Capere , che da Pomponio ( 4 ) per uno de' fondatori della legai di» 
fciplina ne venne chiamato : ma quello che di pt'u maravigliolò quello 
Giureconfulro aveva , fi fu, aver dalla narura fonilo un talento sì per- 
fpicace, e si fottil cognizione in tutto quello che nel pubblico dritto nella 
polizia de'pri vati dimanda vafcli(j),chetantofto accozzando inficine lcqui- 

« 

(0 Livi US lib.ì. dtcsd I. (1) Mortisi, lib.t. Epigrsm.xx, 

(?) Cicero de orai, lib.x. (4) Leg.x. ff.de erìg. juris . 

(j) yeti, estenui, libp. caf.p. 
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tk al rigor della legge , con mirto cosi uniforme ne davailrefponfo(i), 
c ’1 configlio.che partecipare d'amenduc quefto fentiva . Anziché riferifee 
Cicerone (a) i che era cosi riftretto , e concifo ne' fuoi refponfi con for- 
mule di parlare talmente proprie > ed alla cofa cosi adattC|Che chiunque 
udivalo , ne concepiva > abbc.ichè il negozio difficili (Timo forte , tanto- 
fio il fentimemo, c come adoprarlo • Che pili! Teneva una vivezza.» 
d’intelletto et si grande (?) , che ciocché forte giudo . tocche far non do- 
vevafi, quello che rigore di legge era. ciocché era equità.a prima villa.» > 
a cheche lìa dimanda fe li faccrte. altamente di conolcere preggiavali. Ma 
pure d'uomo di cosi aito affare cofa alcuna a noi non é rimafta , onde av- 
valer ne poteflìmo de’ fuoi refponfi ad ornare la noftra floria » c fc mai 
ne' libri di Cicerone non ve ne forte qualche dilperfo frammento» nè an- 
che il nome di lui a noi pervenuto farebbe, che però ci rimane la lòia glo- 
ria di avere fra tante , c si aire tenebre qualche Tuo farro rinvenuto . 

Era l'anno del Mondo j8S8., e delta fabbrica di Roma (4) numera- 
va fi il DCXX [.quando con pubblici univerfali fuffragj Publio Muzio Sce- 
vola in Confido fu eletto, e per collega dato li venne Gajo Calfurnio 
Pifone , nè rantolio a si alto grado di dignitì fu artunto , che incon- 
trarti ne’pib difficili , Urani tempi delia Repubblica . Tiberio» e Cajo 
Gracchi , abbcnchè del numero degli Ottimati , di chiarirtima profapia 
fi forteto, per difendere per madre da’Scipiom, degenerando dailoro mag- 
giori , e dalla paterna virili, a farli capi della Plebe fi diedero , adefean- 
dola col prctefio de' commodi. Proponevano erti, doverli chiedere al 
Senato la giufta partizione de’ terreni , che dagli Ordinati in lor danno 
fi pofledevano (5) , ed erano quelle temute leggi agrarie , che si mici- 
diali , e contrarie furono alla Romana libertà ; e perchè ottimi favella- 
tori erano, dando erti mano alla rivolta, già in Tribuno della plebe Ti- 
berio elegger fi fece , fe al riferir di Lucano » 

(6) ... . Aufifqut ingcntia Graecbos . 

Morta dalla Speranza de' commodi la plebe , ed appoggiata al capo , che 
le veci ne forteneva , gi i in pubblica rivolta , ed in Allevamento quella 
vada Città fi vidde . Quando per far 'argine » c fponda a male cotanto, 
Muzio Scevola convocando il Senato nel Tempio della Fede pubblica^ , 
chiedeva il configlio de' Padri per editare la fovrartante rovina , e tanto 
pili che per quelle leggi agrarie tutto il danna agliOtriroari venivano. 
Scipione Natica fu il primo de' Senatori ad efortar gli Confoli , e gli Pa- 
• é- dri» 

(l) R. Volattr. antbrop. hb. 17. (a) Cicero de orat.lìb.i. 

( j ) Cic.de legib. i.& de Nat. Deor. j. (4) Petov. in faflis . 

(J) Livii epit.j 8 ., Phttor.in Graccbo, Patere. lib.i 1. cap.i. & J. 

(<$) lattari, in Pharfal. 
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òri , che a man Tal va , e prima , che la plebe commoffà a fieri cali folle 
rivolta, l'autor del tumulto venirti eftinto , fé togliendoli il capo , rende* 
vali la quiete alia Padria ; ma non conientcndo il Confolo al fiero confi- 
glio di Scipione, ed alla guerra &vile,pernó dovere un Romano Cittadino, 
e Tribuno della Plebe come perfona sagra, in viriti delle padrie leggi fen- 
za Pentirlo , ammazzare • Muffo a furore Scipione per si fatta rifpofta_. 
del Confolo, levatoli da federe , tenendo un braccio alto , nel pieno Se- 
nato ci dille : Chi vuol falva la Repubblica , me feguiti ; e dal Tempio 
ufccndo, infeguito dalli Padri tutti di mal talento ripieni, incontratoli 
con Tiberio Gracco , francamente di Tua mano l’uccifc . Al cader di co* 
Dui , difiipata la plebe, c a' primieri uffizi tornando, la pace alla Padria li 
diede : ed abbenchè Scipione Nalica acculato dell’omicidio di Gracco nc 
vcrufTe al Confolo ,qucl Muzio che farli il compagno non volle , tro volli 
nel giudizio a lederne le lodi , c come liberator della Padria innocente^ 
l'alfol vette . 

Ma quanto egli tr.ofiroflt irrefoluto nella cauli di Gracco,aItrettanto di 
forte petto , e di falda coftanza li fé vedere in quella del Pretore Lucio 
Tubulo , che acculato , e convinto d'aver prefi danari , ed alfoluti alcu- 
ni micidiali , vendendo quella giullizia , che cosi santa effer deve, ad eli* 
glio lo condannò (i) , pena, che alla morte uguagliava!! : ma deporto 
il Confidato , perche morirtene il Pontefice Mafifimo , a quello alto gra-t 
do Publio Muzio Sccvola ne venne artunto. Era principal pelò del Poti* 
tcfice , fcrivere in un libro , che Annali dicevanli , tutto ciò che di pro- 
fpcro, o di avverfo alla Repubblica accadeva , con regirtrarfene da di 
in di le memorie non mcn pubbliche , che le gcftc de’ privati, fervendo 
di cfemplo a pofteri quel che da’ maggiori operato fi forte . Quello pefo 
dal Ri Numa fin dalla fua irtiruzione al Pontefice mafiìmo ne venne da- 
to, ma per la feiope rarezza, o la negligenza di quelli , mancatofidL* 
opera si bella, fe n'era difmerto l'impiego. Publio Muzio ScevoIa_> 
artunfe non folo la fatiga di compiere quei giornali , che manchevoli 
erano, ma feguendo francamente l’imprcfa , il compimento fino a’ fuoi 
tempi li diede , anzi a comun comodo , ed infegnaroento , facendoli in 
tavole imprimere, al pubblico l’cfpofe . Ma di quanta autorità prcrto tutti 
egli forte , c come a chiuli occhi il parer fuo'cfcguito ne veniva , narrar 
balla il fatto di Licinia Vergine di Verta. Era cortei quanto nobile* 
altrettanto di ornati coflumi, e per foddisfare a fuo voto. in pubblico luogo 
un'altare , ed una cappella dedicò con ritofolennc : ma poltufi a fquitti- 
nio tal fatto della dedicazione , il Senato al parere di Muzio Sccvola fi at- 
tenne, il luogo non avido per sagro, perchè fenza il confcnfo dclpopolo era 

L t . . ... , flato 

(i) Gravin. di #r»g. ptr. 
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Rato eretto ,e per ciò comandò al Pretore Urbano di radere l'ifcrizione> 
che di tal fatto la memoria ne confermava . 

falsò Publio Muzio per un'eloquente Oratore, ed ornato, a Pegno che 
ne rapporta Cicerone ( i ) aver di coltui avute alcune orazioni fra le mani; 
egli ilirui così altamente nella faenza del ben parlare Publio Craffo 
Muziano Tuo fratello adottivo , che ne fuperò quello gli piu eloquenti fa- 
vellatori dell'età Tua. Fu cosi vigilante nel caltigare chi avelTe pollo' in., 
ridicolo , oin difpczzo l'opere de' letterati , che non poteva acquetarfe» 
ne , fe in eiiglio mandati non fodero , come avvenne a colui, che di Lu- 
cio Accio nubi! Poeta da Pcfaro,e di Gaio Lucilio dilfe male, mentre fuor 
di Roma andar li convenne , colla f-mofa interdizione dell'acqua , e del 
fuoco . 

Per lòl levamento del fatigato animo fra tante malagevoli cure, cosi 
- pubbliche , che de’ privati , non men‘ in mezzo a tante è si fatte cerimo- 
nie , c riti de’ sagnfizj diverli , Rileva egli alla palla, o a fchacchi di- 
vertirli In quello giuoco era così altamente deliro, e pratico, chej 
non cosi facile trovavali , chi lo fupcratfe , c se ulora vi foccombeva_, , 
affinchè un’altra volta inciampato in limile errore non foffe , tutto Polo 
difponendolo sulla tavola, tanto vi (ludiava , che a trovar ti riparo , o a 
sfuggirne l’incontro affatigavalì . 

Ma uomo di cosi alto affare , e di cognizione cosi elevata, da infermiti! 
pur troppo grave inficme , c fchifofa fopraffatto ne venne, Phibiriafm da_» 
Greci qu. Ha appellandoli . Altro ella none, che a corromperli a poco 
a poco la carne comincia , indi tutta in pidocchi converrei! • La maravi- 
glia fi era , che tutti quelli , che di , e notte venivano ad ammazzarli, ed 
a purgarlo impiegati , vedevanft foprafifatti per altrettanti , e molto pili » 
che di mano in mano n’ufcivano (z) : le velli , il letto , il bagno , c tutto 
ciò, che tocca va, da si fatto faftidio ripieno vedcvali. Onde abbcnchc fpeffb 
per toglierli da cosi crudel noja.lava vali, non giovava, perche prettamen- 
te dall acqua ufeito, vede vanii ulcir’cfli in tal numero, che avanzava.* 
ogni rimedio che avelfc adoprato, con che sì penolà , c Remata vita me- 
nando , mezzo rofo da quelli morir li convenne . 




(«) Rulli, ad l.i.ffJe offa, jitrii . 

(i) Gccr. de «rat. ' ' 
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LUCIO LICINIO CRASSO MUZIANO 

GIURECONSULTO 
CAPO XX. 

L A geme Licinia Traile famiglie plebee nella Romana Cittì ne vennej 
numerata (i), prendendo il nome di Licinio dagli occhi piccioli {a), 
che aveva . Dividcv3fi in due fchiatte de’ Crafli , e de' Vari (3) . Publio 
Licinio Calvo fu il primo a dar luflro , c fplcndore a sì fatta genia , fc 
fu eletto al fupreiro onore del Tribunato de’ Soldati con podeflà Conio- 
lare ; anziché fu il primo de' Hcbei che in Maeftro de* Cavalieri eletta 
venire, ed indi Cordolo, perchè a cagion delle graviffime difcordic , alle 
quali la Romana Repubblica femprtmai fu foggetra , Tempre atrefe egli 
ad aiutare la caufa popolare , ed a far togliere quelle fcvcrc leggi , che 
davano la faculrì sili creditori d'incarcerare , e percuotere gli debitori t 
e di moderare la facoltà degli Ottimati nella divisone de’ terreni , e di 
far comune la fuprema autorità del Conlolato alla plebe $ come parte.» 
del corpo della Repubblica (4) , c forfè pila meritevole per gli fcrviggt 
nelle guerre da quella a lei fatti, c perciò in Confolo da’ fuffiraggi del po- 
polo fu eletto, ed indi Gajo Licinio Stolone . Ma quello > che fra tutte 
le Romane famiglie pili gloriofa la rendette , furono l’ccceflive ricchez- 
ze , che pofièdeva , a legno , che lagnane di ricca ne riportò ; on- 
de fi viddero gli uffiz; tutti della Repubblica in lei fbggiornare « cornea 
fi feorfe in quello quanto ricco , altrettanto famofo Publio Craflb , che_> 
dopo effere fiato dichiarato Principe del Senato , c per tutti gli uffizi paf- 
fato , nella fpcdizionc contro gli Pani miferamente coli olle tutta am- 
mazzato ne venne . 11 Pontefìcato maflìmo quali per retaggio in que- 
lla fcrmofii , fenza far parola di Licinio Magro compilatore della Roma- 
na fioria,e di altri molti rendutiii chiari per le lettere,e per gii ftudj di pa- 
ce > anche in tempo degrimperadori di Roma, come dal rinomato Ghe- 
rardo Voffio ($) ci fi dimofira ; ballando a noi dei foto Publio Licinio 
Craffo Muziano tefTcre gl’ ìllufìri fatti , non men che la mcmorcvolo 
vita . 

Sortì egli il nafeimento da Publio Muzio: ma per cfTcre flato adottato 
nella famiglia di Publio Licinio CrafTo, il nome di Muziano n’afTunfej. 

Li Da 

(l) /iltx. lib.i. cap.x. (l) Fcjìus de lin*. Utin. 

(3) j1u9uft. Jcfamil. rom. , Panvin. de finii. & Patirmi defamit. 

{4) Li vi ut lib .4. dcead.i. (j) Vojpui de Hiflor. In. lib. 1. cap.zj. 
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Da Publio Muzio Scevola Tuo putativo fratello nella legat disciplina , in 
tutte le buone lettere , e nell'arte oratoria tllrutto.e fornito egli venne » 
come anche colla familiarità tenuta in cala del celebratissimo oratore di 
fua età Sergio Ualba,al figlio di cuiuna Tua figliuola in moglie aveva data, 
fra bricvc Spazio in quella faculti fi viddc, di ben favellare , che 
in quella della ci vii ragione altamente averne fatto profitto: e ciocché piU 
pregguto lo rendette, al dir di Cicerone» (i)fi fu, avcr'cgli una tal dolce, 
c gemile maniera , fia fc ad alrri nella civil ragione Tuo consìglio porgefc 
fé , fia fc nel Senato egli oraffe, che attraendo a se Taffczione , c l'uni- 
vcrfalc amore , con caro laccio alla fua Temenza tirava chi udivalo, o chi 
di Tuo conliglio biSògno tenevate tale c tanta fu la Stima per l'eloquente» 
cd ornato favellare , che di lui faceva!! , che dallo SleSTo Cicerone vie- 
ne celebrato coll’alta , c Singoiar lode : Elot/mniinmJurisperiiijJìmuj Crjf- 
fus Mutianui . E che folle egli in realtà nella civil difciplina Sommamen- 
te verfato. Pomponio rapportandone il tcSlè detto da Marco rullio, ci 
3 gE lu g nc » (a) clfere fiato egli il piu elevato, e pcrfpicacc intelletto fra_» 
lutti gli altri Giurcconfulti dell'età fua . Che piu I Ebbcs) alti, c prcggia- 
ti doni dalla natura , che bene altiero gir ne poteva , Se distinto dal rcllo 
degli uomini vedeva!! . Rapportai! da Gelilo (?) un frammento dell'anti- 
co scrittore Scmbronio Afcllione , il quale riportando!! al detto di molti 
altri Romani fiorici, dice aver Publio Licinio CraSTo Muziano cinque alti, 
Singolari doni Tortilo , cioè clTcr' egli ricchissimo , di fioritissima nobiltà» 
fra gli altri Oratori eloquentissimo, c Pontefice Malfimo . Prcggi Sono 
quelli , o non mai ad un’uomo Sólo accoppiati , o fc veduti , non in quella 
perfezione , che in lui dclcritta, dagli autori fi mofira . 

Di prcggi cosi grandi dunque Licinio CraSTo dorato, pure mofiravafi co- 
li popolare , c piacevole, che abbcnchè pretenderti: clScr' clcito Edilej 
Curulc , pure a chiunque del Tuo consiglio bifogno teneva , egli tofio , 
c (peritamente gli Tuoi rifponfi li dava : anzi occorfeli con Galba deli’ 
i kflo uffizio prctcnlòre, in quei tempi una ftrepitofa riotta . Venne da_» 
Publjo Li i .io per non so qual Tua bifogna.a conliglio chiedcili un'uomo 
di Villa, e da lui fu tantofio fpedito con un rclpoufo quantunque vero , e 
filila legai Scienza fondato , non però a feconda dei Suo desiderio ; per- 
locchè di mala voglia ufccndone , cd in Galba abbattutoli, la cagione de* 
Tuoi rammarichi li dille . Ciò da quello intefo, tolto foggiunfc, che lo che 
Pi-blio Muziano detto avevali, effetto era pili d’ un animo ad altro intclò » 
che la cofacosl andaffe; incontratoli poi col Giurcconfulto.francamcntej 
li dille (4) : d.mmi Publio, dove tal refponfo al poveruomo di dare tu hai 

rin- 

(I) C t.de orat.lih.i;& in Brut, (z) L.l. f pofl hot, ff.de orig. perii , 

(J) GtMlulib.Uup.i3. (4) Rutilila ad l.t, ff.de orig. juris. 
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rin venurotE tra perchè Galba era fommo Oratore, come perchè fuo Mae- 
Aro Rato li era, con molta diceria , ed ornato favellare a feifrar lunga- 
mente fi pofe , che il detto da lui al V diano , giudo non era . Parve a_» 
Publio Muziano, che affrontato reftafle, noumeno di poco fapere tac- 
ciato , fé altrimcntc la cofa apparir non face (Te ; onde in cafa fatto ritor- 
no , c dato di piglio alti pregevoli refponfi di Publio Muzio , non chej 
alti veneraci monumenti di Sedo Clio Galba, conofcer fece , che altro era 
Tornato favellare , ed altra cofa nel dritto civile difporre , c conli- 
giiare . 

Edile Curule intanto fu eletto , e moftrar volendo la magnificenza del 
Aio animo nobile ne* foliti giuochi , che dar li dovevano dall’Edile , così 
per cfcrcitare allarmi, cd affiicfare al fingile la romana gioventù , non 
menche pel decoro della pubblica grandczza.alli vincitori di quelli uoru 
«corone di foglia di mirto , di quercia , o d* alloro di dare propofe , ma di 
fin’ oro, o d argento, fecondo che la braura,o gli menti de* gladiatori com- 
portavano , c (Tendo elfo il primo, che si fatti premali doni propoacffL» 
onde cattivotl! la bcnivogiicnza nonché degli Ottimati, e del popolo 
tutto , c ancorché giovane folfc . all'alto onore (t) di Pontefice Maliimo 
venne allumo ; onore per altro, che a coloro i quali per virtuoià vecchiaia 
venerabdi fi rendevano, dar fi doveva.Mortroffi egli cosi fcvcro oflèrvadore 
de* miniftri del fuo porto;chc trovato nel tempio di Veda il luocofpcnto » 
che eternamente arder vi doveva, c con molta cura guardarli ciò per ne- 
gligenza di quella Vertale , che a ciò badar doveva , trafportato dal zelo 
per la Religione vilipcfa , di propria mano (i) con Teveri flagelli la Ve- 
rtale egli percoffc . 

Doveva!! intanto venire all’elezione de’ Confidi , che fodero dicono* 
fciuto coraggio , c d’animo prode, per debellare , e vincere (3) Ariftoni- 
c» figliuolo di Aitalo Re di Pergamo nella Mifia, che contro la paterna di- 
fpofizione, e 1 dritto della Romana Repubblica aveva invaiata có forte ode 
1’ Afta Minore, conte a luifpeuantc , fc provincia della Troade, del fuo 
Reame era parte , fenza por mente , che da Eumene fuo Avolo nell’ul- 
tima difpofizionc fi era lufoata a prò del Popolo romano, e da querto poC* 
fedevafi come fua fpeztalc (4) Provincia*; onde uomini di alto affare rin- 
venir conveniva per folte icr la Romana Macftà in cosi loiuancj 
regioni . Dopo diligente fquittinio nell'anno del Mondo 5870. , e di Ro- 
ma (7) DCXXlll. Publio Liei aio Craffb fu Confolo eletto, dandufeli per 
collega Lucio Valerio Fiacco, afTegnando a querto il governo delle.* 

pub- 

ti) Lojd. in v. Craf[ns . (2) Val. Mix.iib. j. cap.t, 

(3) Juftinns hk j 6 . . ^ 

t4) flat.lib.il. (ofMltim . (s) ftUviut in fafiii . 
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pubbliche anni d’Italia , eia cura della Padria, a quello il debellamene 
to di Ariflonico , c la Provincia delTAfia li venne desinata . Ma corno 
a ciò badar poteva Publio Craflo , fé effondo Pontefice Maflìmo > fe- 
condo le padrie leggi, non Polo dal lenimento d'Italia ufeir non poteva., 
egli (i), e nè anche Tarmi trattare , e farla da Generale ne' conflitti di 
guerra ì Oltre a che fo all’oflcrvanza della Religione) alla cura de' mi- 
mflerj delle vane credulità propofio , c capo effondo, come Confolo , c 
foldato elegger potevafi ì Pure non oliarne l'incompatibile accozzamento 
delle profane cofe alle sagre , con nuovo , e non piti veduto avvenimen- 
to , non oftante Tinviolabili padric leggi , dall’autorità del popolo, che 
il fupremo dritto in se conferva va nella perfòna di Publio CrafTo, ciò di- 
fpofto nè venne, appoggiando alla fua conofciuta virili, ed al nfoluto 
valor Tuo imprefa cosi malagevole , c lontana . Portofli dunque il Con- 
Polo Craflo Muziano con fiorniflima olle in Alia contro Ariflonico , che.» 
prevenendo ToPcuro nembo, che fbvraflavali,già di armi provveduto Pi era, 
e con gran numero de' Barbari colà nobilito . Sbarcate ivi le romane mi- 
lizie , tanroflo ricevette il Confolo valevoli , e podcroft aiuti da quattro 
Re , viventi Potto l'ombra della Repubblica, come federati del Può popo- 
lo . Furono cfli Nicomedc Re di Bttinia , Mitridarc di Ponto , Filcmo- 
nedi Paflagonia, ed Ariarate di Cappadocia . AccrePciuto intanto il Con- 
folo colle milizie di cofloro , toflo Taffedio diPpofe contro Leucadc Cit- 
tà (a) polla in una delle Ifòlc del mare Jonio , oggi Santa Maura appella- 
ta i partendo con mirabile artifizio gli militari flrumcnti , c le macbinej 
di guerra per tentarne la PorprePa , ed averne la vittoria . Ma a grand* 
uopo li bifognava groffa , e lunga trave per difporre un’ ariete a percuote- 
re l’oppofla muraglia , e raccordandofi d'averne .fecondo il Può biPogno, 
ben due vedute ncll'arfenale d’Atcne, a volo al Maeflro di quel porto fpc- 
di , ordinandoli , che la pi'u groffa , e falda delle due travi toflo man- 
data li avcflc. Da coflu ; ,(come che perito de' militari apprcflamcnti Pi era, 
e fapcndo a che impiegar fi dovefle ) la minore come mengrieve , e pili 
atta al bifogno li fu trafmt(Pa(j}.Ciò dal Confolo veduto, da ira fòrprefb a 
se il Prcpoflo d’Arenc venir fece , e con tifbluto , e Pevcro volto fi lagnò 
perchè la maggiore mandata non l’aveva : c rapportandoteli le ragioni , 
che colui mollerò a cosi fare , c dal Generale difptcggiate , in mezzo del 
campo alla villa de’ Soldati , nudo colle verghe batter Io fece , dicendo , 
corrompcrfi ogni militare difciplina , ogni importo comando , Pe chi efe- 
guir lo doveva , pib collo fquittinio, e Può parere , che con tacita, c pron- 
ta ubbidienza non l'cfcguiva . 

Mo- 
li) Epitom. Livìan. lib. J. 

(j) Li o] ditti verbo Lattai . (j) Gdliut likl.cap.l+l 
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Mortici Publio Muziano io quella guerra quanto forte il Tuo ingegno, e 
quanto valerti: nella cognizione delle fetenze, giacché in bric/e tempo ap- 
prefe, oltre la perfetta intelligenza che ebbe della greca favella • c de' 
dialetti vara di quclta , le lingue tutte de* foldati , che da regioni eosi di* 
verfe cran nel fuo campo per aufìliar) venuti ; onde o C'appadoce . o 
di Ponto chi a lui parlato avertè , nella propria lor favella francameQ- 
te li rifpondcva ; cola chea lui gran lode , ed a' faldati gran comodo , e 
benefìzio partorì . Profeguivaiì intanto valorofamente 1 allodio di Leu- 
cade , quando fuvragiunto con valorofa ode Arifionico > difpole in for> 
ma di battagliaJefue fchicrc alla fronte delle armi Romane , ed a cam- 
pai giornata l'aflrmfc (■) • Venutoli al fatto , nell' incontro co' Barbari 
le milizie aulìliarie Romane difbrdinaK fi viddero , c rantolio in Scompi- 
glio il campo tutto, ed indi tagliate a pezzi le Romane legioni, e la inte- 
ra, c piena vittoria fud' Ariftonico . 11 Confido Craflò vedute le cofe_> 
in rovina , c'1 Tuo campo interamente rotto , e dilfìpato ; affinchè gli ni- 
mici vantar non fi potè fiero aver lui vivo nelle lor mani , come per la_c 
(confitta n' andavano gloriofi , a porli in falvo s' accinfc , c mentre gli ni- 
mici fuggiva, in altri tali incontroffi, mentre fra Hlea,c Smirne da’ cavalli 
Traci fu fopraffatto : e mentre che a farlo prigioniero attendevano , o 
già fpcdito cirotcnendort di poter ’in (alvo mettere la Maeflà della Repub- 
blica nella fua pcrlona , le vivo nelle loro mani veniva, raccordevolc 
delle gerte de’ Tuoi maggiori , c del nome romano , al pruno , che dàc- 
reftarlo già s’ attentava , lo feri si fortemente col bartonc,che fra le mani 
teneva , in un'occhio , che netto nè lo sbalzò dalla carta (zj : da cui, tra 
per Indolore , e l'ira commofso , una parteggiana ne' fianchi immergen- 
dordi, nnferamentc uccifo nè venne. Pece in quello cosi difficile incon- 
tro conofecre Crafso, quanto fcnno.c cortanza nel petto ferba va, giacché 
volendolo la rea foituna prigioniero di un £arbaro,egli ( j) Riparandola , 
Teppe a lui l'onore , ed alla Padria la libertà confer vare : ma non poten- 
doli poitar lui vivo ad Anftonico , il venerando capo li fu portato , repel- 
lendo i bai bari il icrtantc corpo nelle Smirne . - 

Ma quella fortuna , che cosi varia , cd incollante fi fa vedere , e tanto 
pila nelle vicende di guerra dimoflrafi: colui , che faftofo , e pien d’al- 
terigia vantavafi d aver porto in tetra il fiore , c'1 nerbo della romana., 

f cute , non che il fuo Confido ; rantolio mutandofcli il volto, fi vidde ab- 
attuto , c disfatto da Marco Pcrpenna , anziché erto l'iniquo ufurpato- 
rc da catene avvinto, nel carcere Tulliano (bozzato morirti . 

Di 1 ubilo Licinio altra memoria a noi runalla non e , che una (òlio 

legge 

(l) Epitom. Livian. lib.j. (a) Fiorus hb.l t. cap.ultimo . 

1}J PaT. Mix. hb. j. c.ip. 2. 
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legge a comun prò pubblica» . Era in cosi alto grado crelciuto in Roma 
ii lufso delle fontuofe cene, che il patrimonio intero in una di queftej 
confumavafi , con non minor danno del pubblico , che de’ privati . Egli 
intanto per fare a si fatta rovina riparo » impofe , che nel giorno natali* 
zio , come alla letizia dedicato, cento affi (i) in un dc/i n are vili {pen- 
dettero, c trenta nel Calen di Gennaio come giorno sagro , ed alla fa- 
iute addetto : negli altri giorni , non fi confumaflcro pili che tre libre di 
carne fccca,cd una di falfumetma ciocché a’ frutti fperava chi chelia ap- 
ponerne potcfse a Tuo arbitro, confcrvando con tale filutevole editto 
non mcn l'antica parlimonia , che la frugalità de’ maggiori , ccon quella 
lo Itabilimcnro delle private famiglie . 

GAJO LIVIO DRUSO, 

giureconsulto 

* 

CAPO XXI. 

A fibcnchè la famiglia de’Livii fral numero delle plebee (i) venifsej 
numerata , c molto tardi a confeguire le prefetture , e Macerati 
della Romana Città vcnilsc , che propri erano delTordiui delfOttimati : 
pure per gli grandiflimi , e prodi Uomini , che da genia cosi famofa ne_» 
vennero, in poco tempo ù rendette memorevole.Chc fc riguardali alle ri- 
nomate gcfte a prò della Repubblica fatte dalli due Livi uno Salinatore , 
c l'altro Ocntcrc , che rooftraronfi fulmini di guerra in mezzo le batta- 
glie, e nell’ arti di pace di altiflima prudenza, e grandiflimi Senatori; 
al ceno dir dovrafli , o che le azioni gloriofe da molti fatte a quei duo 
vengono attribuite , o che per favola s' apprezzi lo che di cofloro da_, 
Scrittori ii narra . Ed in qual' altra genia fi viddero , fc non le in quella 
ducccnfure, otto Confidati , tanti Maeftri de' Cavalieri , oCoronclli, 
in fin la (tcfsa dittatura ultimo , fupremo onore dell' uffizi di Roma , o 
tre gloriolì trionfi per le Provincie acquiate , c per nimici Ronfiai alla 
Repubblica! Gente che col decorfo degli anni talmente fu chiara, cd 
illuflrc , che l’iftefso Celare Ottaviano (;) con quella famiglia imparen- 
tarli il preggio ii diede , pigliando in moglie Livia Orulilla, da cui 1&^ 
fiirpe de' Ccfari, Tiberio, e Cajo Claudio ne dificfc . . 

Da 

(j) Rofm. lib.8. cap. y., & Ctntianui iib.to. cap.6. aura. IO. 

(z) Auytflin. & Strtin.de fornii. Rem, in Livi » . 

(}) Sueton. in vita Oiiavii . * . 
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Da gente dunque /ì illufire forti il nafei mento Gaio Livio Drufo ri- 
nomatifiimo Giureconsulto dcllctà Tua , ed abbenchè di cofiui vcruna_> 
memoria li facci da Pomponio colà nella Ragion civile (i) , perciò tutto 
l’obbligo aver dobbiamo a Cicerone (a) fcdclitfimo confcrvadorc dell'an- 
tichità i che di uomo cosi dotto ce ne deferive le gode , che al certo , 
lènza di lui, tampoco il nome a noi farebbe venuto . Dice egli dunque.], 
aver Ga;o Livio tanto nello Audio delle leggi valuto , c tanto edere in si 
fatta feienza Aato dotto , che lacomun lode riportava ; anziché al riferir 
dello Aedo Marco Tullio (;), era così paziente nel fentir coloro , che da_> 
lui per Jor bilògne portavanfi per consiglio , ed ajuto ricevere, e cosi af- 
fabile , c popolare , che fempremai la fua cafa piena , e ricolma di liti* 
gatori vedeva/i, dando egli con mirabil pazienza ad ognuno quei fuoi re- 
fponfi- In oltre al riferir di Valerio Matììmo (4), affinchè ognuno K_> 
fuo bell' aggio veder potede ciocché fpetravali , c quello che non conve- 
niva , fenza che a lòdì iic , o .v eliero la noja di portarfi a fua cafa, a co- 
nino prò , ed al pubblico utile, alcuni pregcvoliflìmi libri di civil difcipli- 
na compofc su quelle materie , delle quali pili frequenti vedevanfi gli giu- 
dizi : non reAando egli per altro fino alla morte d’elporrc , cd ifpicgarc 
con benignili non pili udita faenza cotanto difficile a chi che da, che richie- 
devate ; cd abbenchè vecchio adai fodc , c d' anni grave , e perciò 
gii refo cicco , pure (5) a difpetto di fortuna , c di natura , che ben vec- 
chio , e cicco far lo potettero , ma non fur tanto valevoli a rintuzzarli , 
c la voglia nel petto , c la viAa nell’animo , che dolcemente confcrvava 
ad univerfal benefìzio, pronto fu fempre per confultare, c dare gli fuol re- 
fponfi a chi uopo ne aveva . 

Di uomo così gloriofo alcun monumento a noi , abbenchè piccolo , ej 
fiacco rimaAo non e , anzi tampoco da Pomponio, come detto fi è, di lui 
parola vicn fatta : ma alla veneranda antichità da noi torto bengrando 
lì farebbe fatto , fc qucAe Icarfc c fievoli memorie di un tanto Giurecon- 
fulto , rinvenuteli predo gli autori , fi fodero tralafciate di qui rife- 
rir*. 


M 

(1) L.i.f- de OTÌg.Juris. (») Cicero in Bruto 
( 3 ) Cicero Tufcui. j. (4) Val. Max.lib.8. cap.j. 
ìj) Velie). Pater, hb. 1. cap. l j. 
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(i) * Nco Marzio Rè di Roma, nipote del faggio , e religiofò Noma, 
per pane di figliuola ceppo » ed origine della gente Marzia.» , 
o Marcia come vuole il Volito, (1) fu quegli , da cui due prodi figli del 
Rcal fangue ne difeefero, quali nel foglio paterno fucceder non poterono 
per la tirannica invadono di Tarquinio Prilco, che greco di origine» tu 
per ricchezza famofo , in Roma facendo foggiorno, net foglio non fuo 
con la violenza li ftabili : cd abbcnchè dopo mcmorevoli opere fatte da’ 
figliuoli di Anco per fuccedcre a quel trono > che per natura fpettavali , 
crudelmente trucidatoli Ré Prifco (J) rcftalTe ; pure non fecondando 
fortuna a’ gcncrofi pcnfieri, ne vennero cfclu/i, c facciati da Servio Tul- 
lio , onde condannando loro fi elfi a duro eltglio » non foftencndali 
l'animo veder nel loro luogo altri regnare, in SucfTa , c Pomczia antiche 
Citrà de' Volfci, privata vita menando , quietamente ne videro ; ritenen- 
do bensì il titolo, abbcnchè non il dominio reale . Quella gema in Ro- 
ma fece ritorno dopo lo dif acciamento de’ Rè , e mutato in quello di 
Repubblica lo Rato monarchico , fiorendo in armi , c nelle lettere gli 
Marzj, Rè appellar fi facevano. Di coftoro fuorché un Confuto foto ne’ 
romani falli non ritroviamo, come fu Quinto Marzio Ré con Marzio Ca- 
tone nipote del Gran Catone negli anni di Roma DCXXXVI. , fenati 
aver ottenuto altre prefetture» o macflrati, vedendoli ben colle pruovo, 
che non rifiua la rea fortuna di aflhgcr tal uno, fe in tutto al niente ridot- 
to a^a veda , 

(4) Nam quos drferuit, perpetuò pr.tmit . 

Ed abbenchè moltiflimc famiglie con quella d'imparentare fi diedero 
l'onore , c la gloria , come gli Ralli , gli Filippi , gli Tremoli , gli Pi- 
goli, pure in povero Rato vivendo, col dccorlò degli anni quella famiglia, 
che non Iblo antica , dal Reai fangue difendente , c di aver retta Roma 
vantavafi , nel numero delle plebee veniva numerata . 

• Ca- 


(i) Auguft., Patiti., & Vrftn de fornii, rom. in Marcii. Guniut tbefaurjn. 

ttq. rom. tom.l I» , Panvin. de nomiti, romiti. 

(ì) Voffiut debiflor. latiti, lib.l. cttp.zj. 

(j) Liviui lib.l. dead. i. , Eutropia in T trquin. 

(4) Seneca in Htf polito. 
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Cajo Marzio Pigolo ebbe per padre il Confolo Marzio , e fu egli co- 
ti celebre » e (limato Giureconfulto , che qualfifia colà , abbenchè (cu- 
ra , e difficile della legai difciplina, egli perfettamente, c nel grado di ot- 
timo pofledeva ; onde riputato veniva per un'armario di ragion civile.» 
non fapendo, a dir vero, come da Pomponio (r) di uomo cosi dotto, 
parola non fc ne facci , quandoché dal graviflimo non meno , che anti- 
co scrittore Valerio Madì or. o (z)con (brama venerazione il panegirico li 
vien tedino: Cajnm, anicm Figulum tnsnfuttìjfimttm , ficato Juris Civilit 
\udico celtberrimum . Ma quanto fu cdb dotato d’altiflima , ed univerfaL' 
intelligenza nella civil ragione, tanto li rendette per la pregevoliflima dote 
della manfuetudinc gloriole, fe affabile , avvenente , c popolare tal- 
mente mollrodi , che ne forti il nome di pacifico , e di quieto . £ purej 
ciocché alta gloria , ed onore predar li doveva , difpetto , e demento li 
cagionò ; poiché chiedendo a riguardo della Tua chiara gema , c virtù 
il Confidato, rcpulfato , c pofpodone venne . Tal cofa altamente ad on- 
ta recando, non che a vergogna • mercé le virili proprie, che per gli 
menti de’ maggiori , egli pace trovar non poteva , c ridoro : ma li con- 
venne al fine (offrirne col difpetto la repulfa , c nella privata fortuna in 
cafa propria a meditarne le ricevute ingiurie darfene; dove fecondo 
il folito , frequentato veniva, cd affollato da coloro , che per lor bilb- 
gne da' fuoi configli pendevano . A vvenne che il giorno appreflb alti Co- 
mizi Confolari , ne’ quali la repulfa ottenuta aveva del Confolato, richie- 
do veniffe de’ fuoi pareri, c refponfi da coloro che ripulfato l'avevano , 
a’ quali non potendo il mal'ammo afconderc , vinto da rabbia, ma che 
frenò in quedo incontro colla pacata fua natura, con aria di feveritì,diflc, 
ora come a trovar venite, chi configlio può darvi, cd atto a ciò voi filma- 
te , c di faper cliggere il Confolo unto ignoranti poi vi modrade 1 Sfoga 
fu quedo , abbenchc giudo , c dovuto, non però prudente , e dicevole in 
quello Stato , che da Repubblica libera fi reggea , e governava . 


( 1 ) 1.1. f de erigine j*m. 
(a) Vtl.Muc. iib.p. taf. 
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S iccome le romane famiglie de’ Cluenti.dc' Menimi , e de* Sergi van» 
tavanfi fcendere da Cloanie (i) , da Mncfteo , e da Sergeflo famofi 
compagni di Enea cosi ne' viaggi , che nello flabiliriì nel Lazio; altresì U 
febiatta de’ Nauzj da Nauzio Sacerdote di Pallade , feguacc di Enea an- 
ch'efTo , che fu il primo a condurre il sagro Palladio in Alba , ed in «• 
Aodia averlo , di si chiaro progenitore gloriofa n'andava . Il cognome di 
Runlio li venne impofla per Io color de' capelli crefpi , e rolli , che.» 
quella gente forti va .al viir di Pefto(z),iI quale la fentenzad’Afranioanti- 
co scrittore ne regiflra . Furon quelli di chiara rinomanza nella romana 
Città , e fra li Ottimati aferitta , oltre gli uomini , che per valor militare 
meritevoli s'erau rcnduti nella Repubblica fin dalla nafccnte Tua libertà, 
cioè nel ventèlimo fecondo anno del difcacciatnenro de’ Rè, per il fu pre- 
mo onore del Confolato in Spurio Nauzio, c di Spurio Rutilio CrafTo nel 
CCCXXXlX.dalla fabbrica di Roma per tre riportati trionfi, oltre le Ccn- 
fure , gli T ribunati de’ Soldati, c la fuprema della Dettatura, come pref- 
fi» Livio veder li puote . Si rendette altresì famofa per gli uomini di toga, 
c per la polizia civile, nell'arti di pace immortale , come per un Marzio 
Rutilio Cenforino , che con grave orazione diiTuafe il popolo a non elig- 
gcrlo in Confuto , mercè che dal primo Confolato il tempo non era tra • 
feorfo : ed altri moltifTìmi di fimil genio, c moderazione . Sicché trovan- 
doli quefia gente palpita per tutte le Prefetture , e da cosi antico , e chia- 
ro (àngue difendere, molte alrre romane famiglie , come gii Calvi , gli 
Fabj , gli Colliani , d’imparcntarli colli Rutti) il preggio , c la gloria., 
fi diedero. 

Da quefia genia cosi illufire , ed onorevole ne forti il nafeimenro Pu- 
blio Rutilio Rufo Giureconfulto , che reditando da Marco fuo padrej 
non men' il valore ne' conflitti di guerra , che la faviczza ne' fludj di pa- 
ce , mofirofli figliuolo ben degno di padre si chiaro . Nella frefea gio- 
ventù applicofli egli tutto allo Audio dell'arti liberali (;) , e fpczialmen- 
te della Filofufia , furto la difciplina di Panezio Rodiano (4) rinomatifli- 

mo 

(t) Hetbom . , Patio, de fornii, rom. in Rutili*. 

(z) Alex, gentil, lib.i. caf.pi. Feflus de ling. latin. • 

(?) Li. $.ab bis: ff.de orig. juris. (4) Vcfftus de bifttr.latin. liki. tap.p. 
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mo filofofo della fetta (loica , da cui il gènio imperturbabile, e la fòrte- 
Durezza così nel portamento , che nella faenza , preggio proprio di tal 
fetta , fi altamente apprcfe,che modravafi piuttortoduro nel tratto , che 
amorevole , ed avvenente . Nelle greche Ictrcrc fece tal profitto , che 
pareva la natura aver (òpra di lui poggiato le cagioni de' fuoi fegreti , e 
lo fccveramento del vero dal fallò; perlocche apprezzato , ed in (lima 
ne venne appo il tradirò , non che nella fcuola tutta . Indi imbevuto il 
fuo animo nelle nobili feienze , tutto fi diede ad addivenire un perfetto 
Oratore , in che tanto ava nzoTi cosi nell'ornato favellare , c nella mae- 
ftà del dire , che nella profonditi delle fentenze tratte dalle lottili inve- 
fligaziom delia (loica fua fcuola , che nacquiflò fama non poca prcffogli 
dotti dell'età fua : ed abbcnchè al guflo di Cicerone ( l) vengan tacciato 
le fue orazioni di fnervata dicitura , non che di poco buon fuono nell' 
orecchie degli oratori , perchè vede vanii dettate con genio folìenuto, di 
un grave carattere , e di lottili materie ripiene; volendo Tullio , che in 
quelle campeggiar lì vedelfe la dolcezza , e quella modulazion di dolcez- 
za , che a tirare gli affetti , e gli animi altrui folfe valevole : pure da_* 
Gelilo (2} apprezzate venivano per degno pano della fua mente , fe con 
proprie parole , e con baflcvole facondia cran dettate ■ Però non potè 
l’ ilicfTo Marco Tullio non altamente lodare quella orazione da Hutilio 
dettata del modo, degli ordini, e delia difpofizione , che tener dove- 
vafi cosi de' pubblici, che de' privati edilìzi nella Città di Roma , talmen- 
te difpo(la,e neccfTaria (limata, che a ragione dal grande Auguflo fu gran- 
demente nel Senato celebrata , ed al popolo propoflanell editto da lui 
fatto per dar la metodo alle fabbriche, dicendo egli:(4) Non elfere flato 
fuo il pcnficro , ma di uomo cosi (ingoiare , da molto tempo prima per 
utile (limato , per accrefccre decoro a quella Città, che norma ed efern- 
plo all'altrc effer doveva . 

In lode del fuo macflro Panezio ne compofc un'altra elcganti(fima_> , 
nella quale taccia gli Oratori de' fuoi tempi , fpczialmentc Lucio Graffo, 
e Galba come troppo affettati nel modo di orare , fervendoli quelli non 
deili germani fenfi , c propri delle parole , ma intralciate odafìgurej , 
o di concetti vcflite , perdendoli con ciò quella proprietà, c naturalezza, 
che è il preggio proprio dcll'Orarorc , lodando in ciò il carattere del fuo 
macflro per le orazioni di coflui da tal difetto fccure.e lontane, c che non 
potevano nè piò meglio ifpiegarfi , nè da altri in ciocché mancavano 
accomodarli; dicendo egli, che (J) ficcome non trovoffì pittore che fi 

folle 

(i) Cit. lib. I. de oratore . (2) Gcllius lib.f. ctp. 1 4. 

( j) Cit. in Bruto . (4) Gtxtiin. de ortu , <jr progref. ji iris . 

(j) Pii», lib.jycap.p. Butti. *d il. ff.de orig. )ur. n. 79. 
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fède ardito di compiere quella Venere , da Apclle non finita > e corri- 
fponderc alla bellezza della parte compiuta , così rinvenire unquemai 
potè vali , chi alle orazioni def Tuo Panczio dar compimento folle fla- 
to valevole . 

Oltre ledere Publio Rutilio un grave oratore de’ tempi fuoi , fu egli 
tm chiaro florico altresì . Compofe molti libri di Boria » come da gra- 
viflimi autori fi ha, cosi nel latino idioma , che in greca favella , dicen- 
do egli*: (i) Non a tutti convenire gli fatti propri narrare, come ci rap- 
porta Tacito di fua vira , mercé che all'altrui maladìcenza fi foggi ace_> • 
o della propria arroganza prefumefi.e (blamente ciò da colui può farfi^he 
è fceuro da' vizj , o ne‘ collumi non reprendibili fi confida, in greco fa- 
vellare compofe indi la Boria della Romana Repubblica , c de' primi 
Croi Rè , come fi rapporta da Ateneo a) ; e per terzo la non mcn fan- 
guinofa guerra , che lunga, della famofa Numanzia , Città della Spagna 
Tarraconefe , che diè tanro che fare alle romane legioni non meno , che 
alla Repubblica rutta : c pure di opere così preggevoli e rare un frana- 
mento folo , una picciola mica di cofe cotante a noi pervenuta fi vede da 
Tacito nella vita d'Agricola rapportata, ove de' fplcndidi leni degl'lmpe- 
radori parlando l’autorità di Rutilio (4) nella fua vita ne div,fa ; Primam, 
inqttit , confuetudine Impentorum , ipfe prò leElis leflica atebatur : epuro 
Dio immortale, anche per la negligenza de'copiatori si fatte poche dizioni 
di uomo cosi fegnalato erano a noi Baie rubate * fe in vece di Ratìliut 
Rkfut de vita fua , ne fenderò Statiliut puf ut : tutto l’ obhgo aven- 
doti all’ impareggiabile GiuBo Lipfio (?) , che il vero fenfo nc ha dato » 
c che fu il primo ad ammendarlo , come predò il Vodio (6) odcrvar fi 
puore • Nè recare in vero a maraviglia fi deve , che tanto poco fu di lui 
rimafio, fe Cicerone Beffo fi lagna , che dall orazioni di Ruttilo in fuo- 
ra , a fua età cofa veruna delle Borie del medefimo non trovavafi. 

Ma quanto valede egli nella legai difciplina , e che alta cognizione 
cì ricevcdc dall' ammacBramento di due confumati Bimi Giurcconfuiti 
Publio Muzio Sccvola , c Marco Manilio , che d averli in macltri eb- 
be in fòrte (7) , ben ce lo rapporta Pomponio , celebrato dagli autori 
per un'cfpcniflìmo Giureconfulto dell'età fua . Applicò tutta la fua opera 
ne* primi anni in confìglio porgere a che che fia litigio , che ne' tribunali 
drizzava!! ; anzi caufa determinata non veniva da' Giudici , che ior fen- 

tenza 

(t) Tacit. in prin.vita Agricola . (z) Atbeneus Hb .4. in fine . 

(J) Fiorai lib.z. cap. 1 8. (4) Ifidor. cibimi. lib.z.cap.n. 

(5) J *11*1 Lipftus in notis in vita Agricola . 

l<>) y<>lfias de bift. lati», lib.i, cap.p. (j) Li. fi de orig. jtrit . 
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tenza non appoggiaflcro al lor rcfponfo , ne’ quali fi moflrò talmente-» 
faggio» pruderne , e del giudo difenditore, che l'intera dima, c la_> 
pubblica affezione conci lioflr ; anziché per maggiormente renderli grato 
aU'univcrfalc di Koma , mercè le beile lettere , delle quali il Tuo animo 
ornato veniva, miprcfc egli avanti de’ Macdrati ad orare le caufe de 
privati con tal macdrcvol decoro , ed avvedutezza » che era cagione.» 
indente di maraviglia , c di rifpctto ; perlocchc tutta la dima, e venera- 
zione ne riportò cosi da coloro che d'A vvocato tenevan btfogno, che da’ 
Giudici che nel fentenziare fervivanfi dcTuoi preggiati rcfponfuCompofc 
altresì egli molti libri di legai dilciplina , come degni monumenti dell* 
alta mente di Publio Rutilio , che ne’fegucnti Giurcconfulti fi viddej» 
i quali riferendo il parer propio a quello di lui, parca, che il dritto non vi 
folle , quando il rcfponfo di Kutilio non ne confirma ffc la fentenza • Ma 
quali, e quanti fodero gli libri del civil dritto, e fopra quali materie^ 
fi verfaflcro, non c facile l'indovinarlo , fe il tempo delle mondane cofc 
confumatore avendoceli imbolati , la cognizione ce ne ba tolto: pure la 
Dio mercé qualche cofa a noi d effer rimada nella ragion civile difpcrfa » 
c quali che da nebbia ofeurata, il prcggio ce ne diamo . 

Predo gli antichi Giurcconfulti era materia di non facile fcioglimenro» 
c d'aggitata quiftione , cofa confidcrar fi dovede nel guardarobba lega- 
to, e qual cofa predar fi deve dall'erede al legatario (■) . DomizioUl- 
piano nel libro rrcntefimo fecondo a Sabino rifertfee le diverfe fenten- 
ze de' Giurcconfulti per la Ipczic de' comcffibili , vedi , c giumenti, che 
vengon confiderati l'otto limile legato , ma quello che maggior difcre- 
panza diede, fi fu , fc lo legna , il carbone venghino fono il legato del 
guardarobba , poiché da Quinto Muzio (z) , ed Offibo fi diceva notu 
doverli, per cfltr cofe non nel luogo ffedo , che le vedi , le tapezzaric 11 
confer varano , le legna , c gli carboni fi ferbano • Ma Publio Kutilio 
mantenne il contrario , che folto il legato anche quede cole venivano 
confiderai , fc il guardarobba altro non e , che danza dal Padrone de- 
Amata per confcrvar le cofc di fua famiglia , end è , che tutto ciò , 
che pei buon governo della famiglia fi conferva, (otto il nome di guarda- 
robba tenuto viene , e Rimato ■ Ma quando quedt per venderfi , e non_> 
per lcrbarfi fi tenevano , determina non edere al legato foggctti, perchè 
«d altr' ufo già eran dedmati . 

Altro fuo rcfponfo fi ha prefo lofteffbUlpiano,(j) rapportato nel dl- 
ciottefimo a Sabino : fc la cafa fia data a tal uno legata , l'ufo di effa ca- 
li» 


(i) L. qui pensa» f. de penultime. 

' (z) Di8. I. qui ptmnn f. tipsaff. cairn . 

{ 3 ) L. fi bditatio f.ftdfi tbrcfssjf. de ufu, & bobisti. 
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fa, o l'abitazione di quella inrendcvafi nel legato , e per quanto tempo 
intender tal legato fi deve, fia per un anno ,fia per tutta la vita del lega- 
tario . In quanto al primo , il memorevole Giureconfulto Emilio Papi- 
ciano (t) nel (ctonio de’relponfi dice , che l’ufo lolo intender fi devo, 
il frutto non gii : in quanto al fecondo , Publio Rutilio finché il legata- 
rio viva rifponde , approvata tal Temenza da Cello nel diciaflettefimo 
delle Pandette ; come altresì quell'altro reiponfo Tulli Editti che da' Giu- 
rifti proibitori vengon chiamati , come dallo fteflo Ulpiano fi riferì feo, 
fe il mio arbore gli rami fporge filile cafe del vicino , e dal Pretoro 
s'ordina di tagliarli , il dubbio era fe tutto l'arbore , o le braccia che co- 
là calavano tagliar fi deano. Rutilio' dice, che tutto, c dalle barbo 
tagliar s’abbia . Nè di uomo così chiaro altro refponfo ritrovali , cd ab- 
benchè colà nella ragion civile abbiamo altro refponfo di Rutilio , dove 
di reftiruzione di redità (z) fi favella ■ e dà tal’uno a quello Giurecon* 
Tulio s’afcrive. Tutto l’obbligo confervar ci conviene al confumatilfi- 
mo Giacomo Cujacio (}) che datai briga ci toglie: dice il gravo 
Giureconfulto eflcre (lati due Rutilj uno coll'agnomc di Rufo, ed è que- 
llo di cui deferivamo , abbenchè debolmente le gelle, l’altro fu Rutilio 
col cognomedi Maflìmo, Giureconfulto novello, che nella decadenza., 
dell’Imperio fiorì , cd opra di quello fu un fingolar libro alla legge Fal- 
cidia appartenente , e quella fola , unica Temenza rapportata fi ritrova., 
nella rcfiituzionc della redità ; poiché di Publio Rutilio Rufo quei tre 
foli divifàci refponfi , delli moltifiìmi da lui dettati , a noi fon rimadi . 

Per rami , c sì fatti preggi , de' quali adorno era il Tuo animo, acqui* 
{lodi dima cotanta , e venerazione in Senato , che il parer fuo , e i?u» 
fentenza era a ciech’occhi feguita , come fi vidde nell’accordo di Gaio 
Mancino Proconlolo delle Spagne. Aveva collui con iniquo accordo rot- 
toil pubblico sagramento, ed obbligata la Romana Repubblica all' oflèr- 
vanza della pace coli’ofiinati, feroci Numamini:ma conofciuto dal Senato 
l’accordo perdannofo allo dato, e con conveniente alla maedà di Ro- 
ma, fecondo le Padtie leggi, fu elfo Mancino dal Padre Patrato, (5) (er&j 
il capo de’Fcciali,de’quali era la cura di giudicare le le paci dovevano ac- 
cettarli, o dannare)in potere de' nemici confignato come autore dell accor- 
do , non avendolo per Cittadino Romano , giacché in danno della Padria 
orafi adoperato. Ma non elfendo dato ricevuto da quelli di Numanzia, eb- 
be elio tanta baldanza di condurli in Roma,cd io Senato venirne, ctì che di 
si fatta froncaiczza Rutilio commofib.aili Sargenti impofc,chc fuori della 

- Curia 

(1) L. ait Pretor $. fìarbcr.ff, dtarbmbus ctden. 

( 3) L.fi bsres ctntum ff. de Ug. 1 , 

(4) Cuyuiui obfervat. lib. taf. 17. (;) Rofm. hb.j. cap.i 1'. 
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Curia il cacciafléro dicendo , che in effondo Mancino fchiavo de’ Nu- 
mantini non era pili Cittadino, nè godere il dntro del polUiminio in quel- 
la Città , che egli cosi indegnamente tradita aveva . 

Ad ottenere il Confolato voltò tutto il fuo animo , ma li venne il Tuo 
delìderio fallito , fe avendo per competitore alla ftclTa dignità Marco 
Emilio Scauro di nobile , antica famiglia , uomo feroce , e di vivace.», 
rifoluta natura, quello in Confolo fu eletto . Pcrlocchè da ira Rutilio 
commofTo , accusò al Senato citò Scauro già Confolo eletto, di delitto dì 
ambito , per (t) aver* egli fedoni gli fufTragj con danari , e con doni . 
Dovere , diceva , pili toflo colle pene dalle leggi impollc efler punito , 
che ah grado di Confolo cfaltarlì : ma non fattali ragione , perche gli 
Ottimati tutti erano a fuo favore , l’uffizio ne profegui. Non ramoso 
Scauro Confolo fi vidde , che lo fteflò Rutilio in giudizio venir fcce 3 
come reo ( z) dello flelfo dclittodi ambito , e già era per condannarlo al- 
la pena ( j) dclli cento feudi, al pubblico Erario per la legge prcfcntta_> » 
fu Ila pruova , che il Confolo d'avcr'cgli diceva, di man propria di Pu- 
blio Rutilio , cicè in una tavoletta quelle lettere ferme A. F. P R. chej 
le fpiegava eoe) : Adumfde PuUii Ruttiti , e da quello diceva!) , chej 
lignificavano : Ante faBum , poftea relatum . Onde portoli a rumore il Se- 
nato fopra il germano fenfo della tenitura , ed in fazioni di vilò, Gajo 
Canio uno de’ fonatori del partito di Publio Rutilio dal federe levato • 
altamente fclamò , che nell’uno, nell'altro era il fenfo della proporti^ 
tavola, e riducilo da Scauro quale egli forte , rantolio li fu ritpoflo da 
Canio r A miltut f etti fletti tur Ruttine, perlocchè concici uto l’iniquo giu- 
dizio , e la violenza , che dal Confolo a quello faccvafi , nè venne co- 
me innocente aflbluto. 

Dopo due anni a tifleffò de’ fuoi meriti , non che dell’ occorfoli coilj 
S cauro, al fupremo grado del Confolato fu egli allumo , dandoli per col- 
lega Gneo Manilio (4) nell anno 649. di Roma, e del Mondo ; 896. «co- 
me olite alli Confolan falli, l’abbiamo altresì in un confcrvato frammento 
d’antico (J ) marmo , ove di quelli Cordoli fi fa parola* 

■ 


N AB. 

(l) Cuytc. in paratiti, ad tìt.Ced. ad LJul.dc ambiti* . 

(a) Rtiftn. lib. 8 . taf. 29. 

(3) L. 28. ff.it penti*. ' * 

(4) Pttaviut in fafiis . 

(j) Latrar. Reipubt. Ternana ani». X. • 
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„ AB. COLONIA. DEDUCTA. ANNO. 

XG NEUFIDO. N. F. M. POLLIO. 

DUUMVIR. P. RUTILIO. GN. MANLIO. 

COS. OPERUM. LEX. II. LEX. ’PARIETI. - 
- FACIUNDO. IN. AREA. QUA. EST. * : 1 

ANTE ADEM. SERAPIS. TRANS. VIAM. 

Q Jl. REDEMERIT. PREDES. DATO. 

PREDI AQUE. SUBSIGNATO. "■ " 

DUUMViRUM. ARBITRATA , , 

- , ^ jIj sr» 

Noa potendo ftar egli lenza effer giovevole alla fua Faina » non tanto- 
il governo iella Repubblica afluofe , che iltruula pensò ociig,4fCÌ 
di guerra, e come le armi cosi da otfefa per far piu gravi, e profonde lo 
ferite Belli confimi al nemico,, e come riparare i colpi fi dovevano 
dalle contrarie armadurc; «odi o non badata,o non tentata lino allora da' 
paflati Confidi , o da Generali Romani . Onde chiamaci a te gli prodi * 
C valenti gladiatori del gmqafio di .Gaj«. Aurelio Scarna, c mettendoli 
colle fue regole ali 'cfcrcwo.de linoni . calmciuc prodi , e dotti li refe , 
chcoenvcdevafi. che guida la norma man, gli colpi pili pelanti . ej 
fccuri , c i fervore piu «amo., mcrcecchè veniva dall' arte guidato t cd 
iHiufac od a puoolico benefizio rimallo egli fofle , un dado > c chia- 
ro comenuno CO nc compofc , a^cio-enc da lui da <wli»a , le re- 
gole , e la norma n apprcndeHc , Oltre ciò per renderli *U fenato Ucne- 
mcrito ., fu alircd il primo , che la legge , e l'autorità sbe il Popolo 
Romano teneva defiggere con fuffragio gli 1 ribuni de’ Soldati , » inter- 
rom pert i: . promulgando la legge, che indi non pili dal Popolo , ma 
dalli Confoli s'eliggefiero . Onde quelli non pili Tribuni » appellarono* 
al parer di Petto U) , ma dal fuo nome (y. Rufdt , o Rinvilii chiama- 
vano • 

Diede egli nel Tuo Confidato un maravigliofo efcmpio di giudizi* , ta 
di coftanza , c non men di efattezza di quel dritto , che ad ognuno come 
fiipremo Giudice compartir doveva , non mai dagli antichi autori «_» 
bafianza lodato , c per quanto conveniva commendato . Da un fuo ami- 
co li venne richiedo un non so che a fuo favore, c non potendolo dai 
Conibic ottenere , forfè per non effer giuda la dimanda , tutto crucdo- 
fo li ditela) , che mi giova, Publio» la tua amicizia, fc aoaacconfcotifc» 

.• > a quel 

(l) Jtttil. adl.x. ff. drerjg. }*r. ad mm.Jf. 

(a) Feftui it ling. tot. (}) Refi*, lib. t. t*f. If, 

( 4 ) fai. Max. hb. 6. tip. ultimo. 
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a quel che dimandò • A parole coranro baldanzofe , pacatamente., 
quello li rifpofc : anzi a me co fa giova la tua amidi, fé mi (limi da tanto , 
che ciocché far non fi deve , io da capace di farlo . 

Cotanta bcnivoglicnza, ed amore ne riportò nel Conlblato, mercè gli 
benefizj rendutili da Autilio allo Staro,che quello compiuto con fòmma_» 
lode , il Popolo per premiarlocollautorità del Senato in Confolo dell’ 
Alia le lede (i) . Uffizio era quello di pari autoriti col Confido , ben»! 
fuori di Roma , non concedendoli che ad uomini (z) di conofciuto va* 
lore i e di alto affare >con prorogarli il Confidato nelle Provincie a cui 
inviato veniva; onde Proconfolo era chiamato. Nell' Alia (j) dun- 
que col foliro zelo , ed innocenza porrofli : pure fuggir non potè la ma* 
ligniti de’ Tuoi emoli della gloria . e dell’onore , poiché da Marco Scauro 
Tuo tnvidiofo ne venne al Senato di grave delitto acculato, cioè aver' egli 
per prezzo venduta la giuftizia , e rifcoflo , mercè la Tua autorità lo che 
non fi doveva , che (4) Rtpetundarum j udì cium dicevafi , fervendoli l' ac- 
cufatore de' Pubblicani , c Gabellieri, in dicendo, che per fottrarfi dall* 
ingiurie del Proconfolo, erano flati forzati pagare . Perlocche Rutilio per 
far chiara la fu» innocenza, in Roma fece ritorno, dove apprefentandofi 
nell iflclTò Tribunale con quel mcdcfimo volto , c ficura baldanza , coru 
cui in quello prefeduto aveva , non da reo con fòrdida vede • e_» 
fquallida , non rabboffatto , nè dimcfTo , ma coll'abiti di Senatore , non 
chiedente favore, c pietà, nè a rinfacciare a Roma lo chea fuo prò» 
cosi da privato , che nella pubblica fortuna aveva egli oprato , ne fcr* 
vir volendoli di Lucio CrafTo, o di Marcantonio due c)oqucnti£Traii Ora- 
tori di fua età , che a fuo prò efibiti fe l'crano , ma elfo foto in iftiiej 
piano, e fcnz'avvalcrfi di quell arte di ben parlare , che egli a maraviglia 
pofTcdeva , la fua caufa parlò . Ma fopraflatto dall' iniquità degli accufa- 
tori che con sacramento lor fede predarono al Senato de' flupri , ed 
altre non dicevoli cofc da Rutilio in Alia commcffc : quell'uomo , tiiej 
al dir di Cicerone, (y) Netjue in Vrbt fanfìior.vtl alier eo intronar rrat , con 
fuffragj del Popolo,c dalla fenrenza degli ordini de' Cavalieri con ingra- 
titudine ben glande in cfiglio venne condannato (6;; fenza badarej» 
che li flefli accufàrori ne furono gli Giudici , n eretiche del partitó di 
Scabro cfli erano (7) . Fa cosi altamente quedo iniquo , c precipitato 
giudizio da' buoni apprefo , che non potendo non far manifeda l'inno- 
cenza di Rutilio, perche tngiudamenre fcmcnzi.no, pur celebrato con 

M z » alto 

(1) Li, ff.de ctf. Pr»to»ff& le^at. (a) Refin. lib. 2 . rap. 4Z. 

(j) Vdl. Elevati. 4. (4) Ai tir. ffjf. ai I.Jul. de reptnnidit . 

(y) Orerò in Renio . (tf) Epubotn. Livian. Uh. 70. 

( 7 ) Vali. Pater, lib.z.tap. ij. 1 • <t*it {->ì 
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alto elogio oc venne (t) da Minuzio Felice predò il VofSo (x). Dice 
quello ■ che fe nel Mondo giuftizia vi folle , ficcomc nè Dionigi, nè Pa- 
lande il Regno meritavano , cosi nè Rucilio né Camillo celiati effer 
dovevano , nè altresì liberate morir di veleno doveva . 

Ma non tanto a Publio Ruttilo i'cfigiio difpiacquc , quanto l’ ingioila.» 
Amenza ; onde inoltra facendo di fua coftanza , da Roma con una fi 
dorella » c col famofo Grama tico (?) Aurelio Opilionc , che volto 
cdcrli ncll'cfiglio compagno , tutto Iblo patulli . Ma ciocché a Tuo Gior- 
no » c vergogna accader li doveva, a fuo trionfo » c gloria b venne; poi» 
chè in Alia giunto , rantolio Ambafciadori da varie Cittadi a lui vennero 
a pregarlo » che lor Cutadi no A foflc fatto col concederli 1 onore di fua 
prefenza: ma egli a tutu dato graziofo commiato » nella Città di Smirne 
fi (labili . 

Refo fra tanto Siila Felice perpetuo Dettatore di Romane di fua Padria 
Tiranno • debellato ■ e vinto il partito di Mario (4) , empiili la Cit- 
tà di morti» d'occifioni, fc a render pago il fuo furore gli nimici li 
mancarono (f) » non già la voglia d'uccidcrli . Perciò richiamato Ru- 
tiliti dall' cfiglio alla Padria » affinchè egli tacciato non lode d'aver 
parte nelle difcordie civili , o far cofa contro le leggi » difpofe di ne» 
gare il fuo ritorno a Stila , a cui m quei tempi nulla ucgavafi , cosi una^ 
foftenura » c predarne lettera li fece , dove rinfacciandoli il fangue de' 
Cittadini da lui a terra fparfo , come predo Ruulio {fi) veder fi puotej • 
sili ftudj in Minime fi profondò » affinché di Roma ti unenti co A 
forte, c in Guadino ;j)di lei cligger fi fece , quieta, e tranquilla vita me- 
nando, coficchè da un fuo famigliare dettoli , convenire oggimai per fuo 
preggio il ripatriarc, tutto crucciofo nfpofe : ma 10 che ti ho fatto di ma- 
le, che il ritorno m’aauuiu; Aggiungendoli quella memorevole fen- 
tenza da Seneca (8) rapportata : Malo ut Patri* mi tallio erubeftat » quatto 
redi tu mereat : dicendo anche Ovidio (?) , 

Et grave magnatami robot mirare Rutili t 
Non ufi redimi conditionc dati 
Smyma turati* teuuit , non Patria . . • 

Nè arreftofli l'iniqua fua forte nel per fluitarlo , c abbenchè abietto » 
dalla Padria lontano, c da tante moicQi cure (bpraffatto, alTulumc e Are» 

. . ..ì mi* 

fi) Min ut. in ORtvk apudVoff. de Nili or. latin, liki. Cap.p. 

(а) Starr, Spi fi. pd. (?) Svetou.de Clar. Gram. 

(4) Val. Max. lib.p. rap.x. (5) Pii», ltb.y.aap. 1 }, ». . 1 . • 

( б ) Rutil. ad l. x.ff. de orig.Juris num. 75. .«• 

(7) Tatit. anntl. 1. (8) Svttt. 4 c benefi. taf. 6 . 

(?) Ovidiut dt Ponto • 1 i 
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miti volea ridurlo, fe la Tua prudenza non ne aveflTe il colpo eri* 
tato . Afpra , c crudel guerra in quei tempi era fra la Romana Kepu b- 
biica e Mitridate Re di Ponto : da quello per far danno a nimici , fc- 
ycro.euudel bando promulgofli.che qualunque Romano in Aliato ne' va- 
lli Tuoi Regni trovaflefi, a man faiva uccifo ,c morto egli fofle . In Miti- 
lene famola Cittì di Lesbo . dove il crudo Re era , Rutiho faceva dimo- 
ra ; onde per fu ;girue l'cfccuzione, forza li fulafciarc la toga > c gli ve- 
nerandi abiti di HouiUtcd alla greca veflirli non fenza fuo roflbre, perchè 
alla fua dignità non convenevole : pure alle percoflc di fortuna retò im- 
mobile . nel fuo lungo cligiio collante li mantenne , dove compianto da 
Ruttila Tua Torcila , c da Gajo Cotta di quella figliuolo, in lfmirne inori : 
Uomo, che fc alla virili dell'animo , o alla collanza del racd cimo ri- 
guardali, a dir vero,non rinverrà® quali di quelle virtudi favellerò ren- 
duto pili immortale . 

. u - v 

PAOLO VIRILIO , E LUCIO FUFIDIO 

GIURECONSULTI 
CAPO XXIV. 

D AI giureconfulto(i) Pomponio, come coli nella ragion civile li può 
ifcorgere, appreffo Publio Rutilio , Paolo V irgilio li pone , fenza 
che di quello veruna memoria cosi nella legai difciplina , che appo gli 
autori, c fpeziai mente Cicerone (a) , che fedelmente nel fuo dotto co* 
mentano al Aio Bruto diretto • di Virgilio parola alcuna fi ritrovi , ma 
beasi m luogo di quello fi pone Scauro Vigellio Giureconfulto egli al* 
fresi, difcepolo del famofo greco Panczio falofofo, c di Rutilio nella.* 
cognizione delle naturali {acuiti compagno . Pcrlocche chi mai folTej 
quello Paolo Virgilio , colà alcuna non fe ne sa , dovcndofi ben diro » 
che l'ignoranza degli antichi copiatori , o la difTattcnzioue dello feri vere, 
in luogo di Scauro Vigcllio, Paolo V irgilio a ve fiero ripollo , come dal 
EstigatifiTuno Franccfco Ottomano (j)fi dima , cosi pel rapporto dì Mar* 
co Tullio , che per lo rifletto al nome di Paolo , che proprio della fami- 
glia degli Emilj era , come per ifcorgerfi di quello Paolo ne' legali libri 
alio filenzio ; onde cosi per la le arie zza di fiic notizie , che per Ieri 
core del nome , nell ohbho dell'antichità fcpolto ù giace . 

• ! ' • ->i lUl 

(l) L.%, f fefi bm , g A trjg. farti. 

(a) Cktrtm frutti fa) fUrbma^i* Ugihut Smini i . 
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LUCIO FUFIDIO GIURESULTO 


Vi tutto fattolo , c pica di gloria , c meritamente il fusolo Giure* i 
confulto della 1 rancia Giacomo Cujacio ( i ),pcr aver’cgli.al pati del chia- 
ri (Timo Antonio d'Agoftino (a) nobil lume delle Spagne, fatto riforgerej, 
per. così dire , c cacciato dalle tenebre dcU’antichità un Romano Giure* 
conforto, di cui né il nome , nè tampoco gli preggi fe ne fa per ano : che 
fc l'Agottino diede alla luce Cartilio > come a fuo luogo diratti , elfo di 
avere a nuova vita Lucio Fufidio rifono , fi loda . Fiori dunque 
circa Tanni di Roma DCXL. , ed oltra e fiere ttato un ornatittimo fa* 
vcllatorc , fu rinomato Giurcconfulto del fuo fccolo , a fegno che orava, 
r altrui caufc » da Avvocato facendola avanti gli Maettrati diRontu » 
con lumm a gloria (j) , c nfpctto , come prefio Cicerone fi legge. E 
come nò , fc a diipetto del tempo delle mondane cofc divoratore, molti 
refponii di uomo cotanto nella legai difciplina vcrfato,colk nella ragion^ 
civile rimarti ci fono » da' quali l'altezza del fit^ngegno , c non men’il 
fapcrc nella difciplina legale ci fidimofira j^vre d’avcr’cglidue libri 
comporti di qucrtioni al civil dritto fpcttantì, mercecchè molti Giurccon* 
furti (4) de refponii di lui i' avvalfcro » per far «1 , che il loro parerei 
alla fentenza di quello appogiato , credito , c fiima ne riporraflc » onde» 
da ciò fi feorge il rifpcttó , ebe di Fufidio fi avea ■ E che fia egli cosi , il 
celebre Giurcconfulto Africano nel libro fecondo delle Quertioni al re* 
iponfo di lui sappigli, per lo legato fatto a prò di colui , a chi prima im- 
porto fiato era, che compera (Tc per ornamento molti vezzi , c pendenti , 
fe il legatario dopo la morte della tefiaoice» ciò non fapcndo,quefh a ve fi- 
fe comperati , fc a lui per lo legato , anche quelli fpeiravano . Fufidio ri* 
fponde di nò , fe l'ornamenti a coloro che vivono fi dice appartenere , 
non gì* a chi fia morto . Dove rifletter fi deve la rea forte a quello 
grave Giurcconfulto feguita , che non folu da Pomponio (f ) di lui poco > 
fi tratta , né fra il numero di quelli lo novera , ma anche ne’ noftn li- 
bri della giureprudenza il mime ofeurato fi vede * poiché in luogo di Fu- . 
fidio , come nelle Fandette di Firenze fi legge » nelle nortre : Ora» afmd 
Fawfhilum vicndivifato. Anziché fiftefla rea forte fcgucodolo » depra- 
vato , e corrotto altresì riportali nel refponfo < dt Gap» (6) nel libro delie 
maoomeflìoni , dove in luogo di Fufidio per Aulbnio citato tu viene, co* 
■..>•» .. • . 1 •• . 1 , me ' 

(l) Cujjc. obfenint. lib.i. càp 9. i .i i 1 u) jfoit, ;.j ; .:.i. 
(z) Ant. Augurio. Emendai, jutis J. C4p.fi. « , * :. u, 1 . 

( j) Citerò in Bruto . (4) bf-ffÀt aura , <jr «J. leg, 

(5) L x. ff.de orìg.Jurit . .• ^ <»' ' • ’* t * 

(fi) i. nlum.ffM manata. vii* . w» - \ . l v t . tjsvt n emvi , 
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«e da Cujacio (i) nella fua vera lezione lì refiiruifee . Parlali coli di 
quel pupillo, che intcode dar la libertà allo (chiavo, affinchè di tutore.» 
fcrvir fc ne polla . Rifpondc il Giureconfulto , che la cagione deve pii» 
ma provarti , indi la libertà conceder feti . 

i< * .‘ ’ » .... * • 

v: , QyiNTO ELIO TUBERONE 

GIURECONSULTO 

*•»*!> .* , . 

CAPO XXV. 

i •< I * K a »» . » t • '♦"*% gaf * y '•'f > 

G Li Tuberoni erano impiantati nella famiglia degli Elj,(x) chiarirmi 
non men per leroiche gcfte cosi pel gli uomini pròdi, nell’armiy 
che per roga ragguardevoli, come per la glonofu povertà . Si refe Amo* 
fa quefta gante Ipezialmcnre per la legai difaphna , che in quella cafi_, 
ebbe accrcfcimenro , cTplendore , poiché non di un foto, ma di moltif- 
funi giureconfulti non fu contenta , evie pilrtlluflrc li refe per le belle 
feienze , delle quali a maraviglia adorooflt il nobtl’animó di Quinto £lio 
T uheronc . fu quello figliuolo di Q Etto Tubctone , e nipote di Publio 
Africano Minore telò chiaro per le astoni di guerra , c per gli benefizi * 
refi allo flato, ii padre fu i dunque, abbenche foffc povero, e di bafib fiato, 
pure ebbe U forte di portare in trionfo Perico Re di Macedonia , uno de* 
rocce libri del Regno d' 4 offa udrò . da fui , e dal rinomato Paolo Emilio * 
fuo Cuòcerò debellato , ed a ver ridotta in Provincia del popolo Romano 
la Macedonia intera . Di patire ,n tanto st gioriofo forti il nafcimcnro 
Ebo Tube none Giureconfulto di perpetua moni anta . Ne' primi tempi 
dell età fua avendo alle nobili faenze volto 1 animo , e fpezialmentc nel- 
la cognizione delle fìlofofkbc facilità , ed a renderli pago delle cagioni 
della natura , li pofe Cotto la difaphna del famofo greco Panczio ( chea 
per qrrore ( ?) de' copiatori Partza neoe ifcritto ) fio co di fetta, c di can- 
didiflimi coltami; fono qual maefiro talmente avanzò cosi nelle morali, 
che nelle feienze naturali , con Audio , e ferio , e continuato , che fupe- 
rò tutti gli fiiofofi di foa (cuoia, non tnen che del (èco! (ito, (è talmente al- 
lo Audio fi diede , che non perdendo (4) momento di tempo , cod 
di giorno . che notte foffe , fcmbravali non faper vivere da quello lon- 
tano; con che ne acquiftò tal perfetta cognizione» che non rinveniva!) » 

.) t . ... di- 

(t) Cuju, tib.1. okftTVit.40. 

(z) Farri, mf. Itfid. I., GUniarp. Rm. par, 1 0, 

t». f-p<# hot, fd 1 mg. >1 tr. i4) Qtm in brut» . 
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deputando » chifronre (t) far li potette , cosi pervicace , eievaro » ej 
fcrprendcnte il ragionar fuo in si fatta fcienza egli era , da cui la fctta_* 
de' floici onore , e riputazione ne ricevette , per aver 'avuto uomo di co- 
si alto affare nella Tua (cuoia . Ma il converfar continuo in si fatta attetn- 
bica . dove il rigore , eia riggidezza iflimaft la principal dote de' Tuoi 
feguaci , abbcnchc Quinto Tuberonc dotti (Turo . e pcrfpicace foffe nel 
disputare , pure afpro , duro , c nel favellar loflenuto diventò , a legno 
che le Tue dicerie , ed orazioni non ben s’afluefaccvano all'orccchic di 
quei Romani, che nudriri d’ornata eloquenza , dolce, ed amabile^ , 
la Tua poco o nulla gufavano . Sicché più rotto per afpro , e rigido nel 
tratto era tenuto , e ciò non per naturai talento di lui , ma per Audio » 
c perfeveranza fra quella Cecca, rigida, c mordace loica de' floici, che 
per effere da tali iflimati, fl davano il preggio : come l’avvenne nell'ora- 
zione fatta per la morte di Africano fuo zio , dove le militari imprefej , 
c le famofe gefle li celebravano; mentre onon fu intefb, o con faftidio, e 
noia • mercè il favellar fuo rigido , ed afpro , onde il nome ne riportò di 
dottiflimo(a) , ed acuto nel deputare, ma inculto nellorarc. 

Nella legai difciplina , per comun fc mi mento , il Macflro fu appella- 
to , mercccchè non (blamente oltrcpafsò in Amile fcienza gli pattati giu- 
reconfulti , ma fupcrò tutti gli letterati di cafa fua , al dir degli antichi 
scrittori, e fpcztalmente di Cicerone (?) , che li compone l’elogio. 
Quindi gli Tuoi refponfi come sacramento li ricevevano , c detto di 
uomo , che fupcriore fotte agli altri uomini , c tanto era l’autorità di 
quelli, che badava folo allegarli per muovere gli Giudici a fenrenziare a 
prò di colui, che li rapportava . In (omnia , in tale , e s) alta venerazio- 
ne era tenuto , che per legge viva , vera , c fptrante era egli idi- 
maio . Compofc un libro (piegarne la giurisdizione , c fatuità de' giudi- 
canti , come dovettero nelle caule portarli , c come la giuflizia altrui 
compartire, che De Officio Jadicit appellò , dirigendolo al fuo amico C a- 
jo Oppio, come altresì altro libro dettò delle Temenze del fenato, che 
Senatulconfulta chiamavanfi . Quelli dal Tribuno della Plebe non cran_* 
legnati col T , qual fotte la Tua facultà , e fc la fola fentenza del Senato, 
fenza l' approvamene del popolo obbligatte. Ma di monumenti cosi rari 
della gran mente di Elio T uberone.cofa pur menoma a noi non è reflata, 
ma bensì il foto defìderio d' averli ; pure , la Dio mercé , di uomo cosi 
Angolare una memoria lòia nella civil ragione a noi è rimali a , rapporta- 
taci da Gajo nel diciannovcflmo (4) delle Pandette . 

Pretto gli antichi Gturcconfuiti fu tenuta per non picciola quiftiono, 

, colà 

(I) Crtffi. it orar. lib. ?. (a) Geli. noB. «ti. Uh. 1. top. XX. 

(?) Cit. dt jur. civiL in art. redigen. (4) LUbto iffiÀe fapelUtg. 
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CAPO XXV. io? 

Cofa mai fotte per venire lòtto il nome di arredo di cafa. Il confultittimo 
Pomponio (i) fu di parere , che tutto ciò che dal padre di famiglia per 
ufo di cafa s'apprettava . purché oro, argento, vette non preziofa fof- 
fe , per arnefe della mede/ima aver lì dovette, (z) Fiorentino Giurecon* 
fulto di non minor’automà , oltre l’oro, l'argento, c vefti n eccettuò 
gli cavalli, gli bovi , le galline, ed altri animali , gli quali abbenchè in 
cala fodero per ufo d’ogni di , pure non nel mobile confiderai! venivano. 
Da Giulio Paolo (j) Giureconfulto gli vafi di bronzo, gli armari, gli li* 
bri , gli ripotti s eccettuavano . Alferio (4) tutto lo che ad altr’ufò fervi- 
va, come ferri, armadurc, tavole cerate , e limili cofe ne tolfe : 1 im- 
pareggiabile Papiniano(y) gli vafi d'argento, come menfc, tavole , can- 
delieri nell'arredo poneva, il che dai Giureconfulto Modellino 16) fi ne- 
gò: dicendo quello, che gii vali d'argento fia per bere , oadalcr'ulb 
defilasti, nel mobile non venivano : ed m fine Labconc ditte , che tutto 
ciò che perla civil vira, c nobile apprettato era , e non a quotidiano ulò 
fervente, fratte maflerizie confidcrato non era . Onde fra cotanti pareri ■ 
e divife lentcnze Tuberonc par che determina si fatta quifttone, da diri- 
mer difficile , quali fodero le dime diche mafferizie . Dice egli dunque^, 
(7).chc tutto ciò che dal padre di famiglia per quotidiano ulò di cala s'ap- 
pretta , e che per altro lèrvir non potta, come laguardarobba , ordegni 
di villa, argento, uro, gemme, e vafi per abbigliamenti di cala, arredo li 
dice, e non altro; a qual Temenza l' iftcfio Gaio (8) Giureconfulto nei 
rapportato luogo s'appoggia , dicendo , che l'arredo legato a taluno , 
predar le li deve ,cioè di quello quietarli . Nè fuor di quello rclponlò 
d'uomo di cosi alto affare a noi riferito altro viene. 

Fu però Quinto Elio cosi del dritto amadorc ,«« della giuftizia, e_» 
talmente a chi che fia rettamente parti vaia » che noh dubitò di fenten- 
ziar (9) contro Fublio Africano fuo zio , che nel Collegio degli Auguri 
d'cttcrc afcritto intendeva. Qual fatto abbenchè a prim’ occhio da^ 
Roma tutta tenuto fotte per fevero , ed aipro , pure la candidezza , o 
zelo della Tua giuftizia indi guardandando , per collante , giudo , e pru- 
dente nc venne celebrato . Fu altresì egli , come fi rapporta da Marco 
T ullio , cmolo detta famiglia de' Gracchi , contro quali molte mordaci 
orazioni, ed invettive compofe , ed abbenchè da quelli fi fotte con altre 
dicerie nfpotto , pure , dice Cicerone (to) , che l'ebbe nelle mani, feor- 

O . . gerii 

(l) L. t.ff.codcm . (a) L Z.jf. codem. 

(S) £. 3 - ff. eodem. (4) L. fupclUflilis ff. eodetn . 

(5) L legata ff. eodem . (<S) L. tutti quidam ff. codem . 

(7) l.qui vtftemjf.de fupcll.Ug. (S) Alex. gema!, lib.l. tap.p. 

(9) Cicero io Bruto . (io) Cic. eodem . 
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gefi in quelle di Quinto Elio un carattere di un rifoluto , e mordace.» 
fentimento per ridurli alla quiete, e di render la pace alia padria . Com- 
pofe Elio altresì un libro d annali : conteneva le geftcde’ Romani cosi 
nelle fazioni di guerra per l’ingrandimento della Repubblica ( i ) , chej 
di coloro, che fra gli dudjdi pacelafua poi izìa altamente cfaltarono , 
come dallo fteflò Cicerone (z) fi ha, efortando Quinto Cicerone Tuo fra* 

, (elio di avere il libro di Tubcrone fpeffo fri le mani, affinché dalle opere 
de’ maggiori , poterti coll’ imitarle , renderli chiaro ,c memorevole • 

11 Giureconfulto Pomponio (5) rapporta , che Quinto Elio Tuberoae 
per meriti cotanti , all’alto grado del confolato eletto fu dalla grata Pa* 
dna; ma, a dir vero, quanto Audio da noi fi è pollo in rivolgerei 
gli Confinari farti appo Onofrio Panvini , Dionigi Petavio , cd altri circa 
«jueftì tempi , di codui il Confolato rinvenuto non abbiamo , dovendoli 
pibtrofto dire, che dalla Icioperatezza degli antichi copiatori si fatto erro- 
re nel tcfto cagionato fia . Ma quello che pila del Confolato , o altro fu- 
premo Macflrato rendette di eterna memoria il nome di Quinto Tubero- 
rie, fi fu , che dandoli da Quinto Fabio Malfido un dcfinarc a tutto il Po- 
polo Romano per la mone di Quinto Africano Ziodi Tubcrone, giudi- 
cando la vana credenza degli antichi , che alla quiete , cd alla felicità 
de’ loro morti congiunti negli Eiisj giovare : difporti fuperbilfuni letti, e 
menfe d’oro , d’argento , e d’avorio per far pili fplcndida , c maefìofa 
l’imbandigione; richiedo Tubcrone ad appredarfi il fuo letto, egli, 
Ipreggiando quel vano farto , e ridcvole pompa, con rtoica fc verità , cj 
per dar la norma del vivere alia Padria , con umile , badò , efcmplice 
I letto con pelli di capra coverto , che (4} Punicanus appellava!! , in mez- 
; zo del Foro fattoi condurre , ivi per mangiare s’adattò: c dovendo offri- 
re il vino a Giove, non già ncll'auratc coppe o d'argento egli l'offrì, ma 
in candido vaiò di terra (j) lo fece, ogn'aitra tazza prezzando. Apportò 
limile novità tanta, csi fatta ammirazione al popolo per io quieto, cj 
modcrto rimprovero fattoli da Tubcrone, per le cotante delizie loro in 
cofe lugubri , e funede , che come fe in quel l’ampio luogo verun’altro 
letto fuorché il fuo {fi) vi forte , quello folo guardava!!, ed a lui poneva!! 
mente . Spiacque però cosi altamente al popolo la lodevole opera di 
Quinto Elio , c ad onta recandotela per lo pubblico rolforc fofferto t 
che pretendendo!! da lui cfTcr’cictto Pretore in luogo di Luzio Paolo fuo 
Avo, e di Publio Africano Zio , non urtante gli proprj , chcglicortoro 

meriti , 

(l) Dion. Haitiani. lib.l.VojJt. de Hiflor. Ijt.lib.l. cap. 12. 

(1) Or. tib.i. Epijl. rpìft. 1, (j) L. 1. §■ pofl hos. ff. de #r«g. jur. 

(4) Ifrdor, origin. hb.z. cap. 11. 

Senec. Epift.pS. (6) Val. Max. lib.f% cap.j. 
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periti , ripullàto ne venne . Ma non perchè in limile uffizio non venne 
eletto i non perciò tutta la venerazione , e la liima da' fuoi Citta- 
dini , da' letterati tutti non riportò , le da quelli celebrato per uomo 
altamente dotto, della Padria amantiffimo, per norma, ed efcmplo d’agni 
mortale virtb , c da quelli ogni lor lodevole ifcrittura a lui fu diretta . E 
che cosi folle, Ecatone (i'da Rodi il libro degli uffizi civili.Crantorc Ate- 
niefc filolòfo Platonico di fetta una conlòiatoria • l’iftcEbfuo maeflro Pa- 
nezio un’altro col tirolo De dolore patir ndo li dìrcficro . Onde la (ìima__, , 
che di uomo cosi rinomato facevafi, da ciò concepir ben li puote . 

Soleva Tubercne , fpreggiar l’eccelfive fpcfe , facevansl da Lucio 
Lucullo nella maremma di Napoli di magnifiche , e fuperbc fabbriche.» , 
«forzandoli di ridurre in ifbi a il Platamone , il tempio di Serapide , c 

10 che nel continente trovavali , rimalta frefca dopo il deCOrfo di tanti 
fccoli la memoria in quei luoghi delle delizie di Lucullo; e lo chiamava 

11 Serie Romano{ 2 ), perchè ficcome quegli difegnava per mezzodì magni- 
fico ponte, unire l’Afìa all’Europa, eflò l’ifolaal continente Napoletano 

d ! unire sforzavaii . • * 

2 i ■jod"- :4 un,-' ■ 

SESTO POMPEO 

GIURECONSULTO 
CAPO XXVI. 

L A gente Pompca abbenchèper Cittadina Romana con/iderata venif- 
fe , pure in povero , e bafso flato ne fliede per molto tempo , 
non prima dell’ anno DCXI11. di Roma all'alto grado del Confidato fu 
allento (j) Quinto PompcoRufò, enei DCLXV. Gneo Pompeo Stra- 
tone Padre di quel Magno Pompeo , che tutta la gloria , c l'onore , e la 
fuprema dignità della Repubblica in fua famiglia ripofe , in vantando 
quella pili vittorie , che battaglie , c maggiori trionfi alla Padria diede, 
che fauffi giorni non numerava , fe guardanfi le barbare nazioni al gio- 
go romano fot ropofte , o debellati coloro , che tiranni della pubblica^ 
libertà tentavano farfi , come un Domizio nell'Africa, unScrrorio nel- 
le Spagne , e de’ nemici un^arba Rè di Getylia , Ariftobolo Re di Giu- 
dea , 1 igrane d'Arirenia , Mitridate di Pomo avanti gli trionfali fuoi 
cani incatena condotti : odevc dirli , che dagli Autori legelte di molti 

O z uo- 

(l) Putii, ed l. z.ff. de orig. jur. ad nìtm. 7 6 . 

( z ) Cicero in Bruto . (j) Petav.infaftis, 
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uomini a coftui li defcrivono , o la fortuna Imprendente di ini agli altri 
fuperiore lo refe . Zio dunque di Gnco Pompeo Magno fu il Giurccon- 
fultoScflo Pompeo, (t) Uomo fu quello d'altidime cognizioni così nel- 
la legai difciplina , che nellarti liberali , fe offendo dalla famofà fcuo- 
la del Greco Panezio i che vantava/! edere un Temi nario di virili , per 
gran filofofo , e perfettiffimo Geomerra fi dimoflrò, celebrato da Marco 
Tullio (z) a maraviglia» per edere in limili facultà v crfato § e di tut- 
te le belle lettere maelìro . 

Ma quello che memorevole lo relè, fu l'intera cognizione che della_> 
civil ragione egli ebbe . Non vi era difficultà in limile Icienza, ai dir di 
Cicerone (j) tedimonio di veduta , le nella fua giovinezza di conofccrlo 
ebbe la forte , che non l’appianaflè : non fatto feuro , che chiaro dal 
pcrfpicacc fuo ingegno non fi faceva , e dubbia cheche fia cofa che da_> 
lui certa non li rendelfe . Onde vien dal medelimo celebrato , effer que- 
llo al lomma della civil ragione giunto , c poggiato a quell'altezza, do- 
ve per anche da altro guatato non li era . Oh e fe a Dio folle piaciuto > 
che di uomo cosi dotto qualche memoria a noi rimalla ne for- 
fè. che di Ibggetro ben degno alla noftra fioria farebbe fervilo , e 
di membrarne legede ingegnati ci fareflimo : ma giacche nelle feienzia- 
tc cofe di lui ciò far non lì puote per difetto di rapporti, ad accennarne 
uno drano occorrali, ci accingiamo . 

Venne eletto elfo dal Senato Pretore delle Spagne , dove a governar 
quella Provincia portodi coll'intera fua cafr ; e ferbando quel genio , 
che proprio de' nobili Romani uomini era.d impiegarli al gentil medierò 
dell'agricoltura de’ campi ■ dando un dt all’ operare inremo di fìtto me- 
riggio sull’aja , nel tempo , che le mature biade dalle paglie li purgano, 
da Urani, t pungenti dolori di gotta (y) venne forprefo, c non po- 
tendo egli al travaglio rcfìdcrc, per dar compenfo alla pena, li pofe fino 
alle ginocchia nclli fermenti di frefeo lpagliati , ricevendone o dal calo- 
re in lor conceputo , o fu da quel fccco , ed ad u do , che in se conten- 
gono gli grani novelli Ibllievo, e ridoro a’fuoi dolori; di qual rimedio 
indi fervidi per tutta la fua vita . 

Rapportali dal Fitifco (6) un'antico marmo fepolcrale, da quedo Giu- 
rcconfulto alla moglie fatto : 

SEXTUSj 

(0 L 1. $• pofi bosff. de orig. juris . 

(z) Cicero de or et. lib. i . , & J. 

{}) idem in Bruto . 

(4) R. Voluterran. lib. 18. Anthrapol. 

. (5) Plin. lib. io. cap. 1. 

16) Serm. Pitifcus lex. antij. rom. Cerio. 
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SEXTVS. POMPEIUS. 

SEX* 

HERMIfc. SEX. POMPEI. 

CERDONL VXORI. 

M. P. 

LUZIO CELIO ANTIPATRO 

GIURECONSULTO 
CAPO XXVIL 

Q uantunque Luzio Celio Antipatro da Cicerone (r) oet numero de* 
vaienti Giurcconfulci venghi ripofto , in dicendo , pofTeder'eglt 
la perfetta cognizione di tutta la civil ragione : pure da Pompo- 
nio (z) abbenchè nel catalogo de' Giureconfulti li ponga , con tutto 
ciò dice elfo, che da quello anelò fi fo(Tc pili all' arte oratoria, ed a 
gentilmente favellare , che alla lodevole cognizione della legai dìfcipli- 
na ; poiché cosi ulto profitto fece colla propria facondia , ed energia.,» 
che dalla natura ebbe in forte .coll’aggiugnere colla regola l’arte, che fope- 
rò i pib eloquenti oratori dell’età fua. Vi (Te Luzio Celio al tempo di Fan* 
tuo cclebratiHìmo favellatore , e dell’eloquente Sifcnna , e che fa vivu» 
to circa gli anni del Mondo, j 870. (j) chiaramente fi raccoglie dalia vi- 
fione occorfa a Cajo Gracco . 

Era, come nella vira di Muzio Giureconfulto(4) fi è detto, da Publio Sci- 
pione Nafica.per zelo della libertà della padria, fiato ammazzato Tiberio 
Gracco , perché tentava di farla fcrvire alla propria ambizione; e fuggi* 
to Cajo per non farfi al fratello compagno , ed a vendicarli badando , 
mentre una notte npofo prendeva (j) , vidde in fi^no Tiberio il fratel- 
lo tutto di fimgue brutto , e grondante , che diffegli , non poter 'egli il 
fuo dettino fuggire , fe fra pochi di , la fteira torte incontrare dovca_, , 
nella quale fottopofio cito era fiato . Quello fatto divulgofii , e fpczial- 
mente pretto Valerio Mafltmo rapportali, che dallo fteflò Gajo Gracco» 
Celio Antipatro Scrittore della Romana fioria intefo l’avcva; onde che 
io quelli tempi viveflc,è egli affai certo . 

Fu non foto egli eloquente Oratore a fegno , che pubblicamente info- 
gnò 

(i) Cic. in Bruto . (z) £.z. hos,ffJc orig. jurit . 

0) Oc.de Itgib., Veli, Pater, lib.t. ( 4 ) Cap.lp. 

(j) Valer x Ma-X, lib, I. tap.j. 
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gnó lai facultà, fepreggiafi Luzio Craffo (r) intal’arte perito molto, ef- 
fcre flato di lui difcepolo : ma fu lodato dorico di fua età , mercè fende 
gli accidenti della feconda guerra Cartaginelc lòtto la condotta d’An- 
nibale . S'elprimc >1 carattere di quella floriada Cicerone, (a) dicendo , 
che abbenchè Celio Antipatro avelie oltrepaffatodi gran lunga gli anti- 
chi scrittori , ornando la fua floria di ornati {entimemi, di militari orazio- 
ni , della necelfaria deferizione de' luoghi dove gli avvenimenti accader- 
tero, quandoché gli altri fempliei , e fchietti narratori de’ fatti, lènza.» 
nerbo , vaghezza , e precetti lì dimoflrarono : nondimeno non po- 
tere ìfuggir la raccia di poco avveduto nella battezza dello Itilo, 
nella proprietà della locuzione : ed in fomma , che lì folfe da lui 
pih tolto moflrato come , e con qual'arte lì dovelfe la ftoria (?) dettare, 
non già che li folte da lui compofla. Pure con tutti, quelli difetti fu 
tenura per un capo doperà la fua floria a fegno , che da Marco Bruto fu 
' abbreviata ,ed in compendio riftretta , affinchè per proprio infegnamen- 
to le ferviflc , come dallo fteflò Marco Tullio (4) fi ha , e da lui (ledo fu 
richiedo Bruto che inviata Ce favelle • Si fatta floria dunque d’Antipa- 
tro abbenchè da Cicerone Ipreggiata come di Itile bado , e lènza quel de- 
gno carattere , che a’ scrittori di florie lì richiede ; pure può egli darli la 
gloria di aver dato principio, c maeflà alla floria ; onde poi ad efem- 
pio di lui Salluflio adorna la rendette, e Livio nella reai fede la pofe . 

L’ Impcradore Adriano , (y) grande apprezzatore della nuda verità , 
c fchiettezza della narrazione , come altresì rigido amadore dell'antica.* 
latina favella , ficcome a Cicerone anteponeva Porcio Catone , a V irgi- 
lio il vecchio Ennio, cosi a Salluflio Celio Antipatro dava luogo , fe_s 
diceva egli , (6) trovare in cofloro quella candidezza , e narrazione lin- 
eerà, che deve edere il principal carattere dello scrittore di floria. 


fc 

(1) Cic. in Bruto l # 

(l) Idem de legib. lib.'i. 

(j) Cic. de divinai. lib.i. 

(4) Idem ad Atticum lib.ij. epifl.S., & lib.tl. epifiol. 
(y) Spartian. in Adriano . 

(fi) VoJJìus de HìIÌqt. latin, lib.i.cap.8. 
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QUINTO MUZIO SCEVOLA AUGURE 

GIURECONSULTO 
CAPO XXVIII. 

Ti Jt Araviglia al certo recar deve , come teffendofi da Pomponio il ca- 
IV| talogo (i) de’ Giureconfulti coli nella ragion civile , in quello 
pollo non abbia Quinto Muzio Scevola Augure, quandoché per l’altilfi- 
ma cognizione eh' ebbe egli delle legali difcipJtne , per lagrave mode- 
lli* , e per le memorevoli gcflc fi refe tanto famofo , che non foto ne* 
Tuoi tempi , ma anche dopo fecoh cotanti di lui fra di noi chiara la fa- 
ma ne riiuona; quando gli antichi tutti par che non fanno renderli paghi 
di celebrarlo per uomo dottiflimo, e per uno elèmplo , e modello di tut- 
te le morali virtudi . Sicché torto pur grande , a dir vero , da Pompo- 
nio fc li fa, di non riporlo fra quelli , c torto adai pili grave da noi A: li 
farebbe , fe de' famuli Tuoi fatti non ne ornammo la aulirà > abbenché 
picciola fioria . 

Nipote di Publio Muzio dì chiara raccordanza fu quello Quinto M|t- 
zio Scevola , che per diftìngucrlo dall'altro Muzio Pontefice Guirccon- 
fulto altresì, quello Augure chiamiamo . Efàltaro cflo cosi altamente.» 
viene da Cicerone , ed a piena bocca in ogni fuo libro, che par che ope- 
ra compor nonfappia , le in effa non vcnghi da lui lodato a maraviglia, 
c celebrato, a Ugno che nel libro de Oratoris officio, da lui compollo , do- 
ve in quel dialogo > che della gcntil’arrc di ben parlare lì favella , per in- 
terlocutori egli mette Quinto Muzio , c LuzioCraflb fuo^encro .Nella 
grave opera de /im citi* altresì quello propone; nel librcraic Brutus ap- 
pella , c nel l'attrc fue preggcvoliflìmc opere con rilpcttofà venerazione 
di lui fa Tempre memoria; ed a ragione , fe avendolo avuto per mae- 
ilro nelle legali difcipline , ogni gentil collume da lui apprefò, gli primi 
ftudj, c la cognizione delle feienze da lui apparate aveva, frequentando 
fua cala; onde per padre, e macflro io rilpettava. Dalle vircìi dello 
fcolare dunque , giuftoè , che ricouofcer li debba quanti , c quali fode- 
ro le doti del macllro, e di che alta cognizione folTe il aobil fuo animo 
ripieno . 

Fu altresì Quinto Muzio nelle filofofiche feienze dilcepolo del famo- 
fo Fanezio : ed al certo fu fua gran Ibrte di avere fcolari di quella fitta. 
Da quello colla lloica fcvcrità apprefe altresì la cognizione dell'arte della 

ret- 
ti) Li.ffJe wig. j»it. 
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fettorica(i) ! e benché profittane nella perizia delle naturai! cagioni , 
non cosi però l'avvcnnc nell’eflerc ornato favellatore , non confacenti» 
bene alla rigidezza di quella fetta lane dell’ornato parlare, ma non tan- 
to , che a lui non baflalfc , fuperando coll'acutezza delle ragioni la fa- 
condia nel favellare , come lì vidde nell'accufa fattali da Tito Albuzio 
nel giudizio De repetunhs , fervendoli quello della giurata teflunonianza 
di Grannio a provarne l'accufa , ed a far si, che condannato venifle a_, 
reflitu re lo che del pubblico profittato egli aveva . Non lerviffi Quinto 
Scevola nè di Luzio CralTo , nè di Albio cloquentifltmi oratori , ch-j 
efibiti fé l'erano , ma da se la Tua ragione difeie , c feppe talmente por* 
tarli , che fcacciato dal giudizio l'accufatore , ripieno di lode, da' Giudici 
ili dii per innocente a doluto ne venne : e mentre gli cari amici per la ri* 
portata vittoria dell’iniqua accufa fattagli, fico (‘allegravano , venne ai* 
cresi Granino, colui, che teflitnomo fiato era contro di lui, lo flcffo uffi- 
zio a padare , e con mordace , e pungente detto da Albio, che prefento 
era fu punto . dicendoli , ti fai o Grannio in tale opera per falfo cono- 
feere , fc il giudizio di Muzio è caduto contro il tuo detto . Nè mancò 
l'iddio Muzio con giocoli motti , mercè era egli folazzevole , ed allcj 
facezie, quantunque gravi , c fofienute inchinato , l’idelfo fuo accufa- 
tore di mordere , c rendere ridevole , poiché incontrandolo un dì nel 
mezzo del foro Romano tutto grave , ed autorevole , allettando la gre- 
ca follcnutezza , e da fervi intorniato , li dille (2) con inchino , Dio vi 
falvi Pretore d' Arene : da qual detto molte rifa ira gli alianti ne nacque, 
c dallo delfo mordace Lucilio (}), colui , che il primo fu a far favella- 
re le latine Mule in Satira, cosi a gabbo , ed a beffe fu prelo : 

Grtcum te Albati , qaam rom.inum , atquc fabinam 
Mumcipcm Ponti , T iti Anni , Centarionum 
Praelarorum bominum , ac printorum , Signiferamque 
Mtimjii dici , te cum ad me accedis , filato : 

inquarti, Tire, littore*, tarma orniti s , coborfquc 
Hinc ì)oflis Muti Albutius , bine inimici u. 

Nè l'iftcffo Scevola fu efente dalla mordacità di Lucilio , mentre fc- 
guendo il fuo ftilc nel dir male di tutti , altresì con lui fc la prefe , c tac- 
ciandolo sul fatto di Tito Albuzio , che aveva accurato Muzio , e quello 
nel giudizio alfoluto , dic'egli, (4) che non perche il dritto li foflc da_» 
Giudici fatto di fua innocenza , do vca gloriarli, mentre fopraffaui collo- 
ro vennero dall’eloquenza di Luzio CralTo fuo gcneroiondc come fc Mu- 
zio 

(1) Gravin. de orti 1 , & progreffu j wris. 

(2) Rat il. ad 1 , 2 . jf.de orig. juris num.j 6 . 

(S) Lucilius in /rag. vet.poet. (4) Idem etdem libro . 
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«io con Albuzio parlaflc , egli le parole con ifcherno li dettò cosi , 
.... Leges comporta , ut teffcrul * omnes 
■ Arte pavimento , atque emblemate vermicuUto : 

Craffum babeo generavi , ne rhetoricoteros tu fis . 

Soffri egli però con indicibil modeftia , e prudenza gli detti di uomo gii 
refo per lo mal dire famofo , a fegno , che l'iffeffo Giovenale (t) altresì 
di Lucilio feguacc , tanta continenza capir non fapeva » e di lui ebbo 
a dire : 

£Htid refert , di flit ignofeat Mutiut , an non . 

Per la legai disciplina ei forti dalla natura una mente si adatta, ed 
adequata , una cognizione così profonda in cosi valla , e difficile fetenza, 
che oltrepafsò gli antichi giureconfulti a fegno , che la fua cafaera lem- 
premai frequcntata,non folo da' fugatori per averne il parere al iordrit- 
to confacente • ma dalli fteflì Maedrati per appoggiare le fentenze alti 
refponfi di Uomo così faggio , di modo che : Per totius oraculum Civitatis 
l'avevano , c per tale apprezzato veniva , e tanta venerazione , e rifpet- 
to appo tutti elfo aveva , che abbenché per nobiltà chiari , e per prodez- 
ze in guerra oprare etti fodero, non (blamente ciocché diceva efèguivafi, 
ma non ardiva pur’ uno di fard in fua prefenza cofa men che oncfla_> , 
o che alla propria dignità orrevole non fode , come a Luzio Crado fuo 
genero avvenne • Era coffui fral numero de' candidati , cioè di (z) quel- 
li che gli Romani Maeffrati pretendevano, e dalla bianca toga , per eder 
veduti, ch'eran ufi di veflire , Candidati eran detti j or’ affinchè Crado 
gli fuffragj del popolo ai vede per Pretore , ( j) andava per Io Foro la_» 
popolar benivoglicnz 3 acquiflandofi ; colui pregava, prometteva fuo 
ajuto ad un’altro , e tutto attento nc dava a sì fatta bifògna: ma accor- 
toli di Quinto Muzio , tanta fu la vergogna che ne prefe , e rodòrej 
cotanto , conofcendo , che a limile baffezza inchinato fi fode , che non 
potè fare a meno di non pregar Scevola a partirli (4), non dandoli l’ani- 
mo in fua prefenza di compiere al fuo bifogno , c cattivarli la benivo* 
glienza della plebe . 

Moffrò in oltre tanta moderazione , e baffa dima del fuo làpere , clic 
abbenché dotto molto, e di ogni lodevole fetenza ornato , pure di (ape- 
re nulla egli credeva , fc richiedo una volta di fuo refponfo fopra una_» 
quiftionc de' confini, e limiti di terreni , che edendofi confufi, corno, 
e dove dividerli dovedèro , abbenché poteva ben dare il parer fuo , 
con toglierne il litiggio ; pure al giudizio di Cadclio (y) , e di Furio due 

P uo- 

(1) Juvenal.fatyr. 4. (z) Macrob.Saturn. cap. 1 6. 

(?) Rofiu. lib.i. eap.yx. (4) Val. Maxim, lib. 4, cap. y. 

(5) Idem hb. 8. cap. iz» 
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uomini nelle vilierefche cofc pcririffimi, tal pìatorimife: iftimando egli , 
che come in si fatte btfogne coftoro vertati, meglio di lui avrebbtnu 
potuto porgere la temenza per io dritto de' litigatoti . 

Da nobile donna della Patrizia gente de’ Leliiduc figliuole egli ebbo» 
che in moglie diede a due chiarirmi uomini , la prima a Gajo Fannio , 
e la feconda a Luzio Graffo . Dal tuo genero nel Collegio degli Auguri 
fu porto , ed indi ne venne eletto Pretore , con allignarteli la Provincia 
del T'Alia , dove per governarla vi li condurti; , c facendo la tua dimora., 
in Rodi , nobilirtima (fola dei mar carpazio , quando da’ pubblici affari 
era lontano» trattcnevafi in virtuali dtfeorfi con Apollonio Rodioti) chia- 
rirtimo cosi per la mafehia eloquenza , com’anche per la varia letterato» 
va nc’ fegrcti della natura , e ad ognalrra erudizione fpcttante . Compi- 
ta la fua Pretura , in Roma fece ritorno , e nell’ anno iflertò ne' comizi 
Confinari infieme con Luzio Cectho Metello allalto grado di Confuto nè 
venne eletto, dalla fabbrica di Roma DCXXXV 1 I. (1 ) , t del Mondo 
5884. nel qual pollo ebbe egli la fòrte di debellare non lòio il Pcloponcf- 
fo,ma celebrare il fa fiuto trionfo de' Popoli Illirici . 

Era intanto molto feura , e meda la faccia della Repubblica per la era» 
delc perfccuzionc che facevafì da Siila felice delia fazione di Gajo Ma- 
rio , non che per i'affettara tirannide delia Padria , onde in perpetuo 
Dettatore elegger lì fece, affinchè a fua voglia delle pubbliche non meno, 
che delle private cofc dìfponcr potertele non ballandoli d'aver bagnata-, 
di civil fanguc Roma tutra,non moftrava/i pago fin tanto che Mario flerto 
per pubblico nimico dello flato non veniffe colia temenza de* Padri pro- 
damato.Così dar. volendo al tuo reo penfier compirne nto,da' Sergenti in- 
torniato nel Senato portoflì , affinchè da quello per nimico della Padri* 
Mario dichiarato veniffè , accufandolo d’alto tradimento : nèmoftrando 
coraggio gli Padri di rcrtflcre , e far’arginc a' voleri di lui , già a fen- 
tcnziarlo venivano. Solo (;) Quinto Muzio d’ inflcrtibilccoftanza ar- 
mato per la parte di Mario mortroflì , abbcnchè minacciato , e’i vifb 
dell'arme il Dettatore face/Te , coti falda fronte Muzio lidifle, abben- 
chè (4) , o Siila , quelli flcrtì foldati de' tuoi voleri pronti efècutori mi 
muftri , che perciò in quello luogo , dove lecito non era » hai difpofto,C3 
che morte mi minacci , non potrai al certo far si , che ai dritto pregiudi- 
cando, abbia a condannar Mario per nimico delia Padria , quando quella 
fi preggia deflètè fiata da lui confer rata, non che T Italia tutta.Da si fatta 
libera , ed ardita nfpofta muffo il Senato , dall'iniquo giudizio sallennc* 
anzi l' irte fio Siila tutto forprefo partirti . 

Ma 

(l) Oc. in Bruto . (i) Pctav. infafiis . 

U) Bpitbem,Livian. lib. 8 o. (4) Val. Max. lib. > c*p. 8. 
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Ma affinchè fi conofca quale , e quanta folle la fortezza del Tuo animo, 

c quanto lo fvifeerato amore , che Sccvola nel fuo petto per la Padria.., 
confervava , veder lì puote nella guerra alla Repubblica molfa dalli Po- 
poli Marlì , ferociflìraa popolazione del Sannio: perchè febben folfe egli 
molto negli anni avanzato , per debolezza cafcante , c tutto cagionevo- 
le, era il primo a venire in Senato per confutare la fomma delle cofc.e per 
ogni luogo trovava/], animando la gioventù a difender con quell' armi li 
Padria, che a lui di fare era negato ; nè in ripofo fu veduto giammai , 
abbcnchè di quello bilògno tcnclTemolto.Così parimente moftrolìì contro 
Luzio Saturnino Tribuno della Plebe • Era collui di natura rivoltolo , e 
per genio inchinato, come quei infelici tempi portavano, alla tiranni* 
de , e per compiere il fuo di/iderio , della sacrofanta podcflà avvalendo- 
li , fotto lo fpeziofo (i) trovato delle leggi agrarie, ( unica , fola corej , 
dove Tempre la quiete di Roma incefpicava ) da’ Tuoi feguaci ajutato , 
crai] già del Campidoglio refo Padrone, e come già vincitore , dilponen- 
do leggi , vedeva!! già già fottomclla la pubblica libertà alla Tua ambi- 
zione , c dichiarato dal Senato per alto tradimento pubblico traditor 
della Padna. Comandavafi contro il comune nimico imprcndcrfi lo 
armi . Allora si era bello il vedere , Quinto Muzio dimoflrante col fuo 
cfemplo, quanto la comune falvezza crali a cuore : e abbcnchè gravo 
per vecchiezza, per infermità cagionevole , tutto debole , c quali nell' 
ufeir di vita , pure non potendoli contenere nelle dimellichc cafe , in.» 
pubblico portolTi con un'arma in alla alla mano , inoltra facendo , che 
infino all’ultimo fiato alla Padria mancar non li deve • 

QUINTO MUZIO SCEVOLA PONTEFICE 

GIURECONSULTO 

CAPO XXIX. 

• ** 

P Ar , che la giureprudenza Romana allignar non porcile , che nella 
fola famiglia de* Muzj , fe da quelli ricevendo fplcndore , ed ac- 
crefci mento , par che torto li fi farebbe, fe fra quella gente a far dimo- 
ra , ed a Itarfene non veniva . Ecco un’ altro Quinto Muzio Scevolio 
figliuolo di quel graviflìmo Publio Pontefice anch’ elio , ben degno 
rampollo di Padre così gloriofo : ma quanto avelie cosi nella candidez- 
za de’collumi, che nella profonda cognizione della legai difciplinail 

P t geni- 


fi) Cicero Catilivar. i. 
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genitore» e quel l’altro Muzio Augure (cosi quello appellandoli per non 
confonderlo con quello ne' Beffi nomi , che Pontefice chiamati ) fupc* 
rato > nel profeguimento della Boria farafTi palcfc . 

Sorti dunque Quinto Muzio dalla natura una nobile -indole » cofiumi 
così preggcvoli . tratto cosi gentile » un’ intelletto cotanto elevato , ed 
atto a che che fia cola d’ apprendere » ed efferne maeflro , che filmato 
veniva per uomo agli altri fupcriorc ; parendo » che in lui » e le natu- 
rali doti colle vcrtudi in gara polle fi fodero, per adornarne il Tuo nobil' 
animo . Lontano dalli Cittadinefchi rumori fece gli Tuoi fatico!! (ludi in 
un podere reditato da’ Tuoi maggiori nel contado di Roma , ina era que- 
llo di cosi fcarfa abitazione • che di alfai piccol comodo era capace , di 
che un fallo motto correva che (i) fe alle fontuofe, e magnifiche calè fat- 
te da Lucullo , abbenchè per abitazione di villa nelle .Napoletane ma- 
remme l’ intero fondo occupanti , il terreno aggiugner fe li doveva » a_. 
quello di Quinto Muzio però, le cafc farvili dovrebbero . Profittò, ed 
avanzofli tanto cosi nelle arti oratorie , che per io piu eloquente favella- 
tore dell'età Tua «tra apprezzato , fìccomc nelle legali difcipline , che fu- 
merò in quello chi che (la fatigato Giureconfulto de' giorni Tuoi : cd aven- 
do in lui accoppiata, la civil ragione, gli ornamenti rettorie!, coll’ 
acuta, c fublimc cognizione delle feienze piu nobili , faceva di se feor- 
gere un vero modello , ed cfcmplo dell’ uomo virtuoiò , fe erudito al 
fommo delle leggi , pcrfpicace nella prudenza , ed equità (z) di elfo » 
cpn un favellare atto , e convincente, ufando formolo cosi propriej , 
con accozzamento di fceltc , c fenfate parole , in breve faceva il Tuo 
concetto a chi che fia abbenchc rozzo uomo , e da Villa facilmente ca- 
pire ; a tale , che da Luzio CrafTo , chiaro lume della mafehia romana 
eloquenza , quel celebrato elogio (?) ne confeguì , edere Quinto 
Muzio fra' Giureconfulti eloquenti (limo , c frà gii Oratori Giurecon- 
fultiilimo . Onde unite , cd accoppiate in lui vedevanfi due facultà cosi 
diverte , foflcnuto favellare per quello portava la legai cognizione^ ; 
indi eloquente facondia in quella a’ Giudici cfporre . £ ben per tale co- 
nofeer la fece in quella fua orazione per difcfa di Marco Caponio, fatta.» 
avanti il giudizio de' cento uomini C facevan (4) quelli ragione in quelle 
caufe , dove non ilfcvero legai dritto , ma dove l'equità poteva giudi- 
carli , come tutele , teftamenri , ufucapioni , e limili . ) Era egli flato 
Marco Curio foBituito ad un poBumo , nel cafo che queBo folle morto 
prima, che la tutela dello llcfso efercitata aveflc , o nato non fofTej . 

Quc- 

( I ) Putii, ad l. z.ff. de orig. juris , 

(z) Euitus in ffff. ad $. edam Lucius Guffutff. de orig, j ur. 

(j) Gc, lib.i. de Oratóre , (4) Pofm. hb. 7. caf, jo. 
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Quello non nafcc , chicdcva/ì da Marco Caponio legareredc, efctudcrfi 
il fuftituto Curio , come a lui frettante l’eredità inteftata . Scevola ftan* 
do alle parole del teftamento , diceva egli, con acuta legai ragione , 
checdcndo dato al poilumo fofiituito, quello non vi cfTendo tn natura» 
al certo » che non doveva Curio e (Ter eonlìderato nella redità » non ef- 
fendo vero , che quello che non è nato per morto fi abbia , quando che 
per dirli talun morto » prima abbilògna» che nafehi ■ Ai contrario l' or* 
natiflimo Luzio CraiTò difendente Curio diceva, che dalie parole della.» 
difpofizionc , non che dalla volontà del tcflatore chiaro ifeorgevafi » che 
Curio, come erede eonlìderato veniva al Poilumo follimi to, perchè fe dub- 
bio non vi foflc fiato, che la donna incinta non era, al certo, che elfo l’ere- 
de nella difpofizionc farebbe : e fc era fiato nella morte del figlio chia- 
mato , quello non nato , colla fiefia volontà ad elfer chiamato verrebbe. 
Edabbcnchè cosi fentenziato (i)da’Giudici foflc, moderando il rigor del- 
la legge da Muzio addotta» all'equità delia ficlfa da Graffò rapporta- 
ta , pure per la nerboruta ragione , e legai dritto di Scevola, carco di lo- 
di da’ Giudici fu accommiatato . 

Ma quali , c quante foifero le preggiatilfime Tue opere nella legai di- 
fciplina , e chi farà mai , che degnamente potrà commendarle ì Dettò 
egli molti refponfi a’ tefiamenti fpettanti , come , e con quali formolo 
il Padre dettare nel civil dritto il teftamento dovea , per far si che Curio 
al figliuolo fucceduto folfe , quando (%) quello non era per nafccre : non 
eflendo dovere , che colle fallaci rifìeffioni , quafi femprc la volontà de* 
teflatori da’ fugatori fi pervertile . Molti altri relponfi dettò per la pittt- 
na autorità circa 1 figliuoli , che da’ Giurili ! Suitas s’appella. ComjAfo 
tutta intiera la ragion civile » in dieciotto libri divifa , come da Pompo- 
nio (?) ci s’attefta ; c cosi chiaro in brieve , e rifiretta Icrittura fidimo- 
ftrò , che per comune confcntimento diceva!! , che non vi poteva , nè 
era per clferci , chi far cosi compiuta opera s‘ atrcnta(Tc • Diede altresì 
egli il modo come polfa taluno del legato, o fia reditk avvalerli, per 
quella condizione (4) , che dopo la morte s'avverava , come fc non fa- 
liflc il Campidoglio , che ben poteva farlo vivo in clfendo . Ei fi fu, che 
il legatario, o 1 erede render cauto doveva il fucceflòre , di reftituire la 
robba , fcmprcché egli vivente fui Campidoglio n’andafie , che (j) C.t«- 
tio Mutimi fu chiamata • Molte forinole di giuramenti compofe , che.» 

fcr- 

(1) Ritti!, ad Itg. a. ff. de orig. jur. ad num. 7 6. * 

(l) Anton. Augufl. Emcnd. jnr. itb. 1 . tap. 7. 

( j) £. a. f. pofl boi ff. de orig. jur. 

(4) L. 7. 1 . 72. f. I. /. 7 J. 1.79. f. qui poflff. de tond., & demofi. 

(j) L.T itiofundum ff. de tonda. & demofi. y. /. n.ff. locai. 
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firvir dovevano nelle arrogazioni.Compofc venti libri Tulle Pandette, vent’ 
altri, che chiamò delle quefiioni.duc libri di rcfponfi.per le coTe criminali 
un’altro, ed uno eh' appellò Horarum : ma quello che pi'u a cuore li fu 
diciferò gli contratti , su quali la buona fede conliderar dal prudente.» 
Giudice (i) lì deve , ed a confcrvarfì per unico fine , c foftanza del con- 
tratto medefimo , e di far’ofTervare quello , che in eflì promeffo di dare , 
o fare fi è , nè che frode v’intervenga ; additando Muzio su quali fra 
gl’innumerabili umani contratti la buona fede vi fi confiderà, efpczial- 
menre nelle compere , e vendite , in quello della focietà , nel mandato, 
nella locazione , ne’ depofiti , nel pegno , ed in fine su quali convenzio- 
ni dal Giudice pedario s’impetrava dal fupremo M adirato la folenne for- 
inola , (i) Ex bona fide , ve l quantun xquius melius : ed in quelli giudizj , 
ne’ quali della frode di uno de’ contraenti nel contratto intervenuta dub- 
biravafi , così al Giudice fi compartiva , (j) Ut imerbonos beuè agier opcr- 
tet , & fme fraudatone : eflendo ben giufio , che in quelli non abbia a_j 
parteggiarli l’ iniquità , ma fiarfi a ciocché l’equità, e lo che la mente de’ 
contraenti divifava . 

Appo gli Autori (4) ritrovatili di Muzio moltegravi Temenze , donde» 
bene ìfcorger fi polla, quanto , e quale Audio fatto avelie nella civil ragio- 
ne , e quanto in quella profittato . Di lui è T etimologia della parola.. 
Pontefice tanto dagli amichi polla in contrailo • Chi la voleva , apóffe , 
& fittene , altri dal Ponte Subitelo ; Muzio la dettò , che poflaobbliga- 
rcj»n men le private , che le sacre cofe , fcPontifcx èiollefib, chej 
Inmm fatiti onde diceva , proprio Audio di quello edere, non Italo ba- 
dare ciocché alla cura de’ Dii /penava , ma altresì di fapere l’abbifògna- 
va il dritto civile , affinché colla Tua Icorta polla egli da se Tciorre, ed 
obbligare . Dimandato efiò un dì , qual coTa nelle ferie far fi poteffe , ri- 
fpofe , tutto ciò, che di non averlo fatto nuocer li pofia . Sua fu quella 
grave rifpofia a Servio Sulpizio fatta , il quale facondo Oratore in efien- 
do , e profefTando di parlar l’altrui caufe in Senato , l’occorfe» 
a queAo fui drittocivile un refponfo a prò di Tuo amico , che eTpofialì la 
Infogna , Quinto Muzio ce lo diede , e non capito da Sulpizio alla pri- 
ma , che lo replicale li dimandò , e ridetto, nè tampoco refiandone» 
pago Servio, per non fèntir’ il valore del refponfo , di nuovo de lo 
richiefc : allora Quinto Muzio con autorevole gravità li dille» : 

Non 


(1) L. zt.ff. locat. 

(l) Brijfion. deformai., Ctc.lib. J. de legib . 

($) Ctc. orai, prò Roficio, Li 1. §. ult.ff.de afi. empt. 
(4) Cellius noU. lib. 1 7 . cap. j. 
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Non (i) edere a lui come Patrizio degli Ottimati , < dell'altrui caufej 
oratore , dicevole , d’avere tanta poca cognizione di quel dritto , che 
continuamente aveva fri le manùDa ciò tanta vergogna Servio ne prefe , 
che applicandoli a tutto potere allo Audio delle leggi , riufcl quel gra - 
vi (Timo Giureconfulto , come a fuo luogo vedrafiì , (otto la difciplu\a_» 
di Lucilio Balbo , c di Gallo Aquilio . 

Infcgnò intanto Quinto Muzio pubblicamente la fcienza legale in Ro- 
ma , dalla cui (cuoia, che era un (culinario di civil ragione, ne profitta- 
rono altamente moltilTimi difcepoli ; fra quali di chiaro nome , e quel- 
li che nella giurcprudenza altresì Macftri n' addivennero , fono da Pom- 
ponio (z) noverati Gajo Aquilio Gallo , Luzio Lucilio Balbo , -Serto Pa- 
pirio , Gajo Giuvcnzio , e f iftcflb Marco T ullio Cicerone ebbe per Ro- 
tare dopo la morte di Muzio Sccvola l’augure . 

Ma grata la Padria per meriti cotanti , c per lo beneficio ricevuto da 
tanti preggcvolirtimi libri di civil ragione a rtabilimento dello (lato. Pon- 
tefice Maflìmo l'clcfsc , indi al Tribunato della Plebe fu artunto, e tut- 
ta opera Tua fu la pubblicazione della legge Servilia fono il lV.Conlòla- 
to di Gajo Mario , dove modcravanfi gli abufi tutti , che tacùzmenre 
indotti fi erano cosi ne’ Maeftrati Romani , che nelli giudizi, eoinogn' 
altra cofa , che al buon governo della Repubblica fpcrrava, divifa la_» 
legge in quattord ci capi, che dall’ impareggiabile Carlo S>gnonio(4) da 
varj autori raccolti , un dotto comentariofe ne divifa a pubblica utilità. 
Indi fatto Edile Curule , per mofirarc la magnificenza del fuo nahd* 
animo , ne’ fpcttacoli che dovevan farli al Popolo , efpofe nel gi^po 
delle fiere molte para di Boni, che dall'Africa fece egli condurre , e 
furono gli primi , che in Roma da si fatta regione fur veduti , ed alla_» 
pubblica allegrezza cfporti . Indi correndo l'anno del Mondo Jpo 6. (?) , 
ed il DCLIX. di Roma inficine con Luzio Licinio Craflo al fupremo 
onore del Confolato fu elevato, promulgando una legge , che colui che 
vero Cittad no romano per nafcimcntonon era , per tale dai dritto non 
s’ avcfse , che (6) Lex Muti a fu appellata ; con reftarc alli Giudicanti un 
precetto d’ eterna raccordanza , quale fi fu , quanta fede aver fi doveP- 
fe ai detto d'un teftimonio lolo , abbenche illudi a , c di fperimentata_» 
fede: eccone lefcmpio. Dovcvafi venire al giudizio di un’ uomo di 
grave delitto accufato , le pruove dall’ accufàtore addotte, non cran va- 
levoli a convincerlo per reo , quando dal Qucrtore un tertimonio folo 
fu in giudizio portato , per il di cui sacramento la falutc dell’ accufato in 

gran 

(I) L. 1. Strviusff. de orig. j ur. (i) D. I. Q.pofl bos il l. 

(j) Rofm. lib. 8. cip. jo. (4) Sigon. de Mntiq. Kom. 

( j) fetazius in frft. (6) Grazi n. de Qrtu. jurit . 
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gran pericolo vedevafi . Quinto Muzio ciò vedendo dal Tribunale par- 
tilfi , la memorevole fentenza dicendo : (i) It.tfibi credi oporterc.fi & alti 
idtm affeverafltnt , quonum unius tcflimonio aliquem crcdere,peffimi ejjet exem- 
fH- . , 'i' , 

Fu tale il governo , che in quell’anno egli fece della Romana Repub- 
blica , che quello compiuto , l’ impiego prorogato li venne , fe Pro- 
confolo dell’ Alia fu eletto. Uffizio era queflodi confidenza ben grande, 
che ad uomini di alto affare , c di conofciuta bontà concedeva/i . Era_> 
egli intanto alla partenza accinto , quando da Settimuiio d’ Anagni ven- 
ne richiedo , che fcco in Alia condotto i’avefsc , affinchè 1 ’ utile ne ri- 
portarselo ammazzare Gajo Gracco colà dimorante, fe quello, come 
nemico dello flato, era (laro di già dichiarato, e la taglia fui Tuo capo 
dal Senato impollo . A cui con fottìi’ ironia , e volto giocondo Muzio li 
difsc , (2) efser’ cfso afsai fciocco , in affumer la fatiga di portarfi in_* 
Afta per ammazzare Gracco pel guadagno di poco danaro , quando in 
Roma ricchiffimo addivenir ne poteva in poco tempo fra una si fatta_> 
moltitudine di uomini limili , o peggiori di quello . Amminiflró la Pro* 
vincin^mmcfsali per nove meli, con si fatta equità , prudenza , c giudi- 
zia a Tcgno , che volendoli fare un modello di un'uomo giudo , e disi n- 
rertlsato , o prudente , Quinto Muzio Sccvola li prqponca . Anziché 
fervendo di cfcmplo , e norma a coloro , che dal Senato nelle provin- 
ce mandavanfi , lìan Proconfoli , lian Pretori , o Legati, fe l' imponeva, 
aflfa) avanti gli occhi Muzio tenendo , nella dclsa maniera portati fi 
flagro . Modrodi dunque cosi giudo in far la giudizia a quei popoli , 
temperando il dritto della legge coll'equità della medefima,e cosi inflcL 
fibilein quello, che non trovoffi , chi ifmuoverlo per qualunque cagio- 
ne , vantar li potefse. Nè giammai veduto fu , che ad alcuno qualche 
piato commefso avefsc, volendo egli in ogni cofa il dritto da se regolare 
per Io governo de’ Popoli : e tal credito forti non foio fra’ Romani ,ma 
fra le dranicre nazioni , che molte greche Cittadi ne’ piati loro per 
cagion di confini , o d’ altre loro bifogne , di pari confènfo in mano di 
Muzio le lor caufe ripofero ; tanto era il credito di effer giudo appo tut- 
ti, che a ragione riportato egli aveva; onde come lor benefattore, ej 
caro Padre veniva amato , ed apprezzato ; e giunfe a tal fegno la dima 
chen* ebbero, che ad ergerli (4) tcmpiu,e confccrar 'altari al nome di Mu- 
zio fi difpofcro , Pure frà bcnivoglitnza cotanta , ritrovò chi l’odiaf- 

fe i 

(1) Vii. Max. lib. 4. cap. I. 

<z) Rutti, adì, t.jf. de orig. jwr. num. ’JÓ. . • 

(3) Val, Max. lib. 8. cap, iy. ;*;• .• 

(4) Cantei, de Repub. Rom. cap. tu de fitmil. rem. 
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fe da dovcro. Gli ( i) gabellieri , c pubblicani furon quelli, come uo« 
mini di natura rapaci , e per profeflìone a' furti inchinati che nimiciffi* 
mi furono, fe contro cofioro tutta la feverità il Proconfolo usb , affin- 
chè non avcfTero l' altrui frodato , uc disvialo per 1' opprcifionc de' pa- 
gamenti il commercio. 

Diiiando intanto far ritorno alla vita privata , ed a pafeer l'animo fuo 
nello Audio delle feienze , eh erano l'unico , folo oggetto de‘ fuoi peti- 
fieri , e toglierli dalle pubbliche , c gravi cure dello (lato > ottenutone^ 
U permeflb, tutto di glorie ricolmo dall’Alìa tornoffi , ri fonando quel- 
la frov ineia le fuc lodi, fe nel brievc Ipazio del fuo governo non die fag- 
gio, fc non che d'innocenti coAumi,d'cfatta gmAizia,c di Angolare pruden- 
za . Ma quanto meglio per lui fora Aato Aarfene in Alia , che giugnere 
in Roma , fe di crudele , orrido afpctto la faccia della Repubblica rin- 
venne , dove opprelfa la comune libertà dalla tirannide de’ cittadini, tol- 
ta l'autorità del Senato dall’ambizione di Siila , e di Mano, ogni colà_> 
morte, e fangue fpirando, tutta in fomma a’ fieri caft efpoAa vedo- 
vali. Ma vincendo la fazione di Mario, ed invafa la Città, poAi 
a morte tutti coloro , che del partito di Siila A erano dichiarati , anda- 
va cheche Aa cofa , che privata , o fiera folle a morte , occiAono* 
c lutto . Anziché per dare all'ultimo ccceffo della fierezza, sul preteAo 
di regolare le cofe dello Aato, e della cadente Repubblica , fervendoli 
Mario il figliuolo dell'opera di Damafippo fi) Pretore, il Senato ragunar 
fece , e giunti (2) nella Curia gli Senatori , e gli Ottimati , tantoAo^^t 
derfi da nimichevoli armi , c Sargenti tutti avvallati , prefedendo a’j^p 
Aa gente il crudele Gajo Fimbria principal Centurione del parti^V 
Mario, da (j) cui il fiero ordine fu dato contro tutti coloro , che nel 
Senato eran convenuti , acciò follerò uccifi . Allora si , che A vid- 
dc un’infelice , miferevole fpettacolo, come di quei Senatori la morte 
trionfale , c come la Curia OAilia di sangue , c d'occiAone tutta empiu- 
ta vcnilfe, e l'iAelfo Quinto Muzio Scevola mortalmente ferito dail’ifief- 
fo Ga;o Fimbria ne venne , che pure tutto fangue grondante, d'ufcirli 
dalle mani , c da confuAone cotanta, ebbe la forte , riparandoA nel vi- 
cino Tempio di VeAa (4), facendo brutto , e lordoil Amulacro della.. 
Dea , non che il penetrale di quella . Ivi da meAi amici follievo riceven- 
do, con l'ufo di varj argomenti per ritenerli quello Ipirito.che già era ad 
ufeire vicino ; ciò dall’iniquo Fimbria intefo, di fangue ebro , edilpettofo 
di non averlo finito , difpofe di accularlo al popolo di grave delitto : ma 
* Q.. ri* 

(1) Rutil. ad l. 2. ff. de orìg. jur. taf. 77. 

(2) Cic. de orai. , Cantei. loc.cit. (j) Val.Max . lib.p. taf. t, 

(4) Fior, lib.g. cap.z g. (y) Veli. Patere, lib.z. 
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richiedo, di qual colpa mai imputar potuto a ve (Te un’uomo di cosi ornati 
Coftumi , e di vita cotanto innocente , tutto furore , e di mal talento 
ricolmo, come fc Muzio un vii gladiatore (r) ne folle , il delitto n’efpo- 
fe , perchè Quinto Muzio nel vibrarfeli il colpo, non a vede il Tuo corpo 
interamente adatto a riceverlo : ma pure il reo intento ne confegu't , fé 
la ferita eflendo mortale, la vita li tolfc : ed isfogar volendo Gajo Fim- 
bria nel nome di Sccvola quello , che non aveva nel corpo potuto , co- 
me fc un mafnadierc , un fellone dello flato egli foflè , l'onorato cada- 
vere di uomo cosi chiaro nel Tevere gittar fece (a) : cosi ebbe infelice il 
fine colui, che come modello deH'innoeenza,efempio d’ogni virtìi apprez- 
zato , e tenuto veniva , compianto dallo Storico Lucano ($) , 

Te quoque ncglc&um violata Scivola i/cxtra 
Ante ipfum penetrale Dei , femperque calentes 
Madavere focos : parum fedfeffa faneftus 
Sanguini! effudit iugulo , flammifque pepercit . 


-CAJO AQJJILLO GALLO 

i 

„ - GIURECONSULTO 

CAPO XXX. 

» I Aquìlj dal color fofeo , e feuro , che Armilo (4) appo gli antichi 
latini dicevafi , ne prefero la nominanza (y) .Furono erti d'antica, 
e chiara nobiltà , fc difccndenti dalla cafa de’ Collatini, nobilmente col 
rcal sangue di Tarquinio il superbo imparentata , goderono l'alto grado 
della podellì Confolare fin dall’anno ventèlimo terzo dopo la fcacciattc, 
de’ Rè nella lor gente , come fi vidde in Gajo Aqutlio , e Luzio Aqui- 
lio Pretori della Cicilia fotto il Confidato di Aulo Virginio I ncollo , ej 
di Spurio Servilio ; diramata ral genia nelle nobiliflìme de’ Corbi , de’ 
Galli (6) , e de' Fiori , e mantenuta Tempre con fpiendorc , e fallo nel- 
l’ordine de’ Cavalieri romani . . ’ 

Da quella famiglia dunque lord il nafeimento Cajo Aquilio Gallo 
Giureconfulto , iftrutto , come da Pomponio (7) fi ha, nelle legali dtlci- 
pline dal Pontefice Quinto Muzio Scevola , nelle quali tanto profittò , 

ed 

(1) HemKippim antiq.Rom. de luiis circe n. (1) AppiamAlex.de M.ct *»/. 
(j) Lucan. inPharfal. (4) Fejlus deling. latin. 

(5) Alex, geniti, lib.i.cap.y. (6) Vrfw.Patin. Fmil.Sman. 

(7) La. f-pofl bos, ff.de orig. jur. 
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cd in tale alta cognizione ne venne, ed in tale naaravigliofa prontez- 
2 uV C modo » che aveva in i/piegare , fquittinarc , c fciorre che- 
chelia diftcultà , abòcnchè dubbia, cd ofcura, che ne riportò il vanto 
dei pili acuto , e perfpicaccGiurcconfulto dell’età fua(i) . Appo il po- 
polo romano in tanta venerazione inlìcmc , cd autorità ne venne , chej 
conte fé univwfai giudice da' privati cortituito folle, in tutte le loro 
oinercnze , in tutti li piati , in chechefia liugio da lui come verfatiflimo 
nella civil ragione, faceva!! capo, c da lui il refponfo attendevafi, a que- 
ilo acquetando loro rtcflì.Con tuttoché nè il Confoiato.nè altro supremo 
Macerato avelie egli cfercitato , pure per l’alta perizia nelle leggi , p, 
per la (lima che di lui fi faceva, d'aver’cgli folo in Città così varta_,, 
parea, Ja fuprema autorità de' giudizi, tanto la fua cafa da' litigator* 
veniva frequentata , c tante le caufe che da lui fi dirimevano , c giudica- 
vanfi . £bb egli (z) però una naturai dote , che all’equità inchinava^ ; 
onde il rigore del dritto talmente coll’equità da lui temperata veniva-, 
che con coke mirto conofcer faceva, quanto leggicr giogo fia, viver con 
Jc ieggi,che da quella virtù guidate (}) venivano. Ma il forte, ed il ncr- 
bo dd fapcr fuo , conofcer Caio Aquilio lo fece in rinvenir quei modi , 
che (4; ùwiw daGiurirti s appellano, con le quali a render ficuroil 
creditore ci obblighiamo, o colla perfona che con noi s’obbliga.o col oc* 
gno per la ficurczza del debito , come fi fu quel cclcbratiflimomodo da 
lui ritrovato in chechefia contratto, o a far qualche cofa , o a dare a tal' 
uno obligato venghi , affinchè da ciò feiorfi non po/Ta . Pensò egli* 
promettendo di adempire a’ Tuoi doveri colle folenni parole della 1 
Adulazione , tal forza il contratto riceveva . e per folenne tenuto , cuej 
a modo alcuno (y) fciorre il dcbitor non fi poterti: , ricevendo dalla fti- 
pul azione quella forza , che da se fare non era valevole , che Acceptilt - 
no chiamò egli , concependone la folenne forinola , che vien rapporta- 
ta dal Giurcconfulto Fiorentino nell’ottavo (.6) dcH'illituzioni : $Sjdauid 
te nubi ex quacumque caufa dare , facerc oportet , oportebitque, pr/tfat , /«_, 
dicmve quarumque rerum mi hi tecum alito , quoque adverf,: te pctttio , vel 
adverfus te perfecutio eli, erieve, quodve tu meum habes, tcnes , poflìdes, qua», 
ti quoque carum rerum rei erit , tantum pecunia», duri Hi pulato : e quella è 
quella celebre Adulazione Aquiiiana , cotanto per le bocche di tutti 
agitata , tanto da pochi capita, c la quale l’iftcrtò fuo grande amico 
Cicerone (7) altamente celebra , fc Evcrticulum l’appella , poiché to- 

v ^ Z pl lcvJ 

(l) Cicero in Bruto . (z) Budeut ad 1 . 1 .ff.de ju/i., & j»re . 

(Sì Cicer.orat.pro Caci». (4) L.i. f.jubet, ff.de collat.bonor. 

(j) L-l. Aqutlianam, C.de acceptilat. (<y) L.& Mno,$.ejui rci,ff.acceptil. 
( 7 ) Cicero de Nat. jDeor. hb.q. cap.74.. 
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jlieva ogni frode , ed ogni dubbiezza , che dalla fottil’aftuzia de' con- 
traenti interpor fi poteva nelle frequenti umane convenzioni . 

Fu di Cajo Aquilio altresì nonmen la folcane formala» che definizione 
di quel frodolcntc, e falfo atto» che ad ingannare taluno fi fi, Oolim nu- 
llità appellato da' Giureconfulti ; la forinola era (t): Ziti nepropter tc fiderà 
matti cautus, tranfdatufque fimi difinendolo anche^Korf fit aliud attuta , aliud 
fimulatum: cofa , che tanto a Marco Tullio piacque , che il grave fuo 
libro degli uffizi compofe di si fatta materia, celebrando, c lodando 
l’autore di si fatto ritrovamento . Ma quel dottiflìmo Giureconfulto Ser- 
vio Sulpizio, di Caio Aquilio fcolarc , tra per la venerazione , che al 
maeftro doveva , che per la diima che di lui avevafene, inconfideran- 
do , che tale accidente accader poteva , <che tal’uno ne refiafle da altro 
ingannato » lènza che malizia vi folte , e per conlèguente fenza quella 
il dolo malo non eravi ; iflimd Servio , fenza taccia del maeltro , c per 
togliere alla fua definizione quel difetto , che feorgevafi, d’aggiugnere : 
al Iteriti! decipiendi caufa : col fare , che cosi intera , lòtto il nome di Gal- 
lo Aquilio ne giflè . Ma ifeovertafi l'aggiunta fatta nella definizione per 
Servio Sulpizio, dal Giureconfulto Antiftio Labeone , come uomo di 
cofe nuove amadorc , e molto di se pretendente , per ofeurare il ritrova- 
fnento di tal definizione d'Aquilio , fece si , che quella foffe appalcfata_» 
come fatta da Servio , indi per manchevole tacciandola , l’aggiunta fat- 
tavi da quello, a se Ite fio l'attribuifcc , con farfenc autore, come dal Giu- 
^Hfefulto Ooraizio Ulpiano fi ha neil’undecimo (z) degli Editti . Ma_» 
m egli è vero , che la definizione del dolo è d’Aquilto , e l'aggiunta 
aRervio Sulpizio , non già di Labeone , mercè la tellimonianza di Ci- 
cerone scrittore di veneranda autorità di quei tempi , c nel libro degli uf- 
fizi tante volte confirmato: anzicchè Giacobo Revardo (j) Giureconfulto 
d'alto fapere taccia Ulpiano d'intolerabile negligenza, in attribuire a Ser- 
vio lo che d’Aquilio era , e cioccò e di lui, farne Antiftio autore . 

Ma quell'opera degna d’eterna memoria fatta da Gallo Aquilio, che 
fuperò ogn’alta meta del fapere d' ogni antico Giureconfulto , e che ha 
pollo a berfaglio la cognizipne de' moderni della legai difciplina, chiama- 
ta da tal’uni metafilica della legge , da altri cofa da non capirli , fc non 
che da mente chiara, ed elevata ; quella fi fu la formola come dall’Avo 
ifliturr fi polla il poftumo nepote , avendo il figliuolo vivente , fcnza_, 
pregiudicare al dritto della legge Giunia Vclleja , che ciò proibiva , e_» 
fenza che rotto , o nullo il teftamento dir fi polla . Rapportali tal modo 

dal 

{ I ) Gctro lib. j. de legibus . 

(I) Z»l. §. dolutn tnalnm, jf.de dolo 

(j) Revard. in l contrattai qH. ff.dereg.fur. 
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dal GiureconfultoScevoIa nel fedo (i)dcllequiftioni . Due (r) capila 
legge Vellcja conteneva nel primo (1 difponeva » che gli nepoti non 
ancor nati dopo la morte del Padre, iftituir 11 dovevano dall'Avo, e come 
vivendo il Padre iftituir dall'Avo fi potevano nel cafo , che cftì nafecife- 
ro dopo la morte del Padre , vivente ancora l'Avo teftatore . Il fecondo 
cafo di tal legge difponeva ,che gli nepoti già nati vivente il Padre, dall’ 
Avo eredi s’ iftituivano , o lì diredavano , affinché morto il figliuolo 
dopo il teftamento dell'Avo , gli nepoti , che fuoi divenivano a gutfa_> 
dipoftumi, non avelTero il teftamento dell' Avo annullato, erotto. 
Sicché dovendofi per l’ antico dritto iftituirc il figliuolo come pili proffi- 
mo , abbenchè f Avo il poftumo nalcituro fapefsc , poiché elsendoviil 
figlio in mezzo pili profilino , il nipote pili rimoto al teftatore veniva. 
Ma molti accidenti venir potevano , che pria che il teftatore morilTc , il 
figliuolo iftiruito non fofse nel Mondo , ed il poftumo nato fofse , e ciò 
che tolto il Padre da mezzo , il nipote fatto fuo ritrovava!! , ed inftemc 
preterito , e per confcqucnte rotto , ed annullato il teftamento dell' 
Avo. Per riparare dunque a sì fatti accidenti , lafua alta mente Cai* 
Aquilio applicò per trovare il modo , come non mancare al dritto della 
legge Giunia Vellcja fi potclsc , c come dar riparo , che nato il poftumo 
dopo la morte del Padre, dall'Avo ifiituito , quello ancora vivente, il 
fuo teftamento rotto non fofse . Ma 1 * arrife la forte , che alla perirne.» 
la (bienne formola su quello dettò: ( j) Si quis filius meus vivo me morie- 
tur , tutte fi quis tnibi ex eo nepos , fiveque neptis pofl mortem meam juduern 
menfibus proxtmis , qnibus filius meus morerctur tutus , nitave erie 
/ unto . Ed ecco che la formola di Gallo tutti due li cali divifa . , 

che il poftumo conccputo fia , c che nella decima proftima luna nafeer 
debba , c nel fecondo , che il Padre del poftumo vivente fia , c come 
tale pili all'Avo vicino non venire cfclufo dal figlio , che piu rimoto all’ 
Avo egli fi vede , c (4) congiugnendo ambedue quelli cali , e confidc- 
randofi fotto la condizione , fe nafeer pofla nel decimo mefe, ambiduej 
l'iftituilce , riparando cosi con fottil trovamento al difpollo della legge 
Giunia Vellcja , ed a (y) non render rotto il teftamento dell'Avo perla 
nafeita del nipote poftumo, morto il Padre . 

E qui ne cade in acconcio, qualche cofa dire per Spiegamento della_» 
formola di Gallo per la condizione appofta al poftumo : fe nelli proflìmi 
dieci mefi nafcelfc , quando che la donna nove mefi nel ventre porta , e 

non 

(1) L. Gali, zp./f. de lib., &pofi. (a) Hothomtm . de legib. Roma. 

(j) L. intt fiato §. final, jf. de fkis , & Itfittm. 

(4) Taurellus ad Gallum, & Velle)an. 

{f) Fdfrp.conjeffttr, 1. 1. 
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non dieci, a fcgno che il figliuolo nato dopo il decimo mcfe della morte 
del Padre , aredarc la paterna facultànon s’ammette per lo rePponfodi' 
Comizio Ulpiano nel quattordicefimo (i) a Sabino . Come altresì cader 
fotto gli noftn occhi tutti di vediamo , che abbcnchè la donna incinta», 
nel Pctrimo mePe partorir poffa , pure, che trapali» il nono raePe non-, 
vedefi . Mala bifogna và altrimentc , poiché quello che noi nqve meli 
Contiamo , gli amichi (a) diece numeravano , merccchè regolando il 
cotfo dell'anno al moto della luna , non già a quel del Sole , 

. . . . (}) Orbibuiorbet 

Mutat , agem circum , & parvktn convcrtiti* attnum ; 
chiaramente fifeorge , che gli giorni , che compongono nove meli , a_» 
diece lune s’uguagliano . Ciocche nelle donne fi offerva, da Arinotele.» 
(4) anco nelli bruti rapportali avvenire, e per tal ragione Romolo 
l'anno di diece meli compofe , Pe dal portamento nell’utero deU'infantc 
l'efemplo nc prefc al dir del Poeta (y). 

,£>*od fatis cfl mero, matrit dum prodeat infans 
Hoc anno fiatuit tempori! effe fatit ; . 

e dal comico Plauto, ( 6 ) 

. . . Tum ìlla quam compre fferat 
Decimo ptft menfe exa&o , bìc peptrit filium ; 
c Cecilio nc' Tuoi mimi col parer del Greco Monandro , 

Infoltt ne mulicr decimo menfe parere l 
Poi nono , elioni feptimo , atque odavo . 
orge fi la varietà del poftumo , che all’ Avo nafeeva nel decimo 

PT venire alla redità da Gallo chiamato , che a quello , che dopo 
le dieci lune nafeeva , che da Ulpiano (7) rapportali nella legale redità 
amaoeftb non venire, perchè in pacando il tempo del nafeiraento della 
mone del Padre, vedevafi a chiare note, non di quello , ma d’altri cficr 
figliuolo • 

Dal narrato ifeorger ben puoflì, quanto Gallo Aquilio nella civil di- 
fciplina valeflc , (è in colè cosi difficili , e dubbie il fuo ingegno appa- 
rir non Polo faceva, ma a darne le formule , e far si , che tutto ciò, che 
per legai dritto far non potevafi , fermezza , e valore acquili a/Te , o 
perciò a gran ragione alta , e fomma idea dol Paper Può aver le ne deve , 
cd incolparne infieme la malvagità del tempo, che d’altri famofi refpon- 

fi» 

( 1) L. infittalo $. poi ? decerti ff. de futi & legit. 

(а) Saldai in v. annui. (}) Pontan. lib.i. Vr anice. 

(4) Jriflotel. lib.J. de noi, animai, (y) Ovid. lìb.i. Faflor. 

(б) P Untai in Ciflellaria . 

(7) Corafim Mfceltan . iik Z. cap. ir. 
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lì > e modi da lui rjrrovari , privi ci ha reti , ma tanti pur n'abbiamo la 
Dio mercé , che abbaftanza la Tua memoria chiariflìma rendono , o 
(onora , confcrvandolì ferapremai l’obbligo a Servio Sulpizio fuo (cola- 
re , che si fatti refponfi del Maeflro confervati ci hà , che perduti fareb- 
bero altresì , come tant’altre fue opere al niente fi fon ridotte . Qui 
rapportar però dobbiamo » non effer’ opera del Giurcconfulto Gallo 
Aquilio quella legge in tre capitoli divifa, circa gli danni , e l'ingiurio 
fatte , che Aqmli a fi chiama , contro il parer dell' acutiffimo Gravi- 
na (r), thè altresì per autor di quefta lo vuole , ma di un' altro Cajo 
Gallo Aquilio Tribuno della Plebe, abbenchc di quefta fteffa famiglia-» 
fofTc, come da Domizio Uipiano(2)ne viene rapportato nel diciottcfi- 
tno degli Editti . 

VifTc non folo con fratcllevolc amiflà Cajo Aquilio Gallo con Marco 
Tullio Cicerone, ma per collega l’ebbe nella Pretura , nella qualej 
araenduc ne vennero eletti : dove quanta foffe la fua prudenza , e_> 
l’equità , lo fece conofccre nel giudicare le caufc . E ben moftiolla in.» 
quel memorevole fatto di Otracilia Latercfe , ponendo in opra lo che.» 
fcritto aveva in toglier la frode, e l’inganni, che da taluno contro al- 
tri si commette. Erafidi quefta donna perdutamente innamorato Gaio 
Vircllio Varrone dell'ordine de’ Cavalieri, e con lei v’aveva pratica-, 
mcn che onefta ; ma fopraffatto indi a poco Vireilio da infermità , ed a 
morte già vicina condotto , nè potendo contrò ilcivil dritto difpqjUL» 
di quello intendeva a prò della donna, a’ vezzi di quefta s'induflc 
tavole del foo tcflamento , dichiararli debitor fuo nella ftrabocc^Hi 
fomma di trecento mila nummi, cioè nove (j) mila feudi de’ noftri. 
Cioè egli fatto, dal male fi riebbe , c la donna uccellando a’danari » 
feorto avendo , che lo che fpcrava fra brieve d’avere, dilungato li fof- 
fe , s’attentò d'iftituire contro Gaio Vitellio fuodebitore il giudizio, per 
riavere in quello modo il danaro. N’cfpofe intanto avanti Cajo Aquilio 
l’azione , fe avente per se il tutto ben chiaro, ed aveva confettato con_> 
folcnnc sacramento Vitellio, ciocché chiedeva. Era (4) già palefcil 
fatto non folo a Roma tutta, che al Pretore fteffò : vedeva quello la_» 
baldanza di o tiac *li a in chiedere il danaro , e la difficultà di Varrono 
di fare il vero apparire, contro lo che dichiarato egli aveva ; nè potcn- 
dofi nel giudizio la frode ifeoprire , Gallo affinchè la sacrofama autori- 
tà de' giudizi fopr affetta dall’ altrui frode non folle , c per non dare ad 
altri l’efemplo, col parere di molti Senatori per virtU , e per prudenza 

rag- 

fi) Gravin. de Ortu, & progref. j«r ris . 

(2) L.i.ff. adl.Aquil. (j) Beveria, de fonde ribus . 

(4) Rutti, ad l.i. ff. de orig. ;»r. num. 7 8. 
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ragguardevoli , il fatto n’ clpofc , facendo memoria non men della bal- 
danza d*Ottacilia,che della fciocchezza di Vitellio,onde la privata auto- 
rità alla pubblica giudiziale antepofc , quc Ho alfol vette, e quella dal tri- 
bunale di icacciarc (labili . 

Nel colle Viminale , così da giunchi (i) appellato , nel quinto rio- 
ne (z) di Roma poffcdè Gallo Aquilio una magnili ctmiffima , e fplcnd.- 
dacafa, fupcriorc , al riferir degli Autori (}) ad ogni nobile edilìzio 
de’ Tuoi tempi , cosi fe riguarda vali il preggio de’ marmi > che al nobile 
profpcuo : c fecondo il calcolo delle nollre monete » formonui va il va- 
lore di ben duccnto mila feudi , e che finora , abbenchè ridotto il Vi- 
minale nel primiero fuo edere inculco , o da’ viti ingombro , c coverto» 
pur le altere memore voli rovine della cala d'Aquilio (4) fi feorgono t e 
dove un tempo fu un seminario di virtù » e di civil ragione per cui abi- 
ta vali, oggi o da bronchi affollata , oda ferpi guardata fi vede (y), 
Tantum lottginquA vaiti mutare vetnfiai . 

Furono talmente da’ Madtrari , c giudicanti gli fuoi refponfi apprez- 
zati , che non diiponevano (cntenza , che a lui non appoggiava!] , e 
quantunque così venerato egli fofTe , ed in ifiima tenuto» fino a ricever 
quell’ alta lode»che dalla comune voce cipolla li venne: ( 6 ) Non di (ci p lina, 
fed datura confinimi , non tivilm feientiam / ohm » fied bonitatem ti natam 
apparerei 1 pure coti modello» cosi prudente mollrolli » che il fuo fa- 
pere non apprezzava , abbenchè conofceva eflcr' egli da molto in che 
JÉÈki colà i e fe mai fui fatto veniva richiedo , egli come se di ciò far 
Puoi* • a Cicerone mandavali» dicendo, non (7)fpettare 
•Ila cognizione del Giureconfultoquedo» fe non che in quelle cofe , 
che al civil dritto , ed alla legai polizia apparteneva, fuo configlio da- 
re, e porgere all'altrui prò, c beneficio. 


LU- 

(1) Eofin. lib. l.cap, p. 

(l) Sidon. Apollin. 

<j) rtlex. geniti, lib. 6. tap. 1 1., Plin. lib. 17. top. 1. 

(4) Bank. Marlian. topografi lib. J. cap. p. 

(y) Virgil. lib. 3. /Entid. 

(fi) Getto prò Cetin, 

( 7 ) Idem in Topi ci i . 
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LUZIO LUCILIO BALBO 

GIURECONSULTO 
CAPO XXXI. 

D EUa celebre famiglia de’ Lucilj poco , o nulla negli autori Ro- 
mani fi ritrova, fuorché dividevanfi in varie genti, come ne’ Bal- 
di (i), ne’ Baffi , ne’ Longhi , ne'Capitoni, ed in tnolt’altre.e di quel 
Ga/o Lucilio tanto faraofo nella fatira , c che diedi il vanto d'edere ti 
primo di far parlare le latine Mufe fatiricamente , e nato in Auruncio, 
Cirtì antica del Lazio : le dunque Luzìo Lucilio Balbo folle della (leda 
fchiarta del Poeta , come lo dimoflra il cognome , è egli incerto . Quel- 
lo però che da' fcrittori fi raccoglic.fi è, edere dato Luzio Lucilio nella,* 
greca favella , e nelle filofofiche feienze di cognizione si alta , ed ele- 
vata , lèguendo la fentenza dello Stoico Zenone (a) , che non folo ven- 
ne dichiarato il primo di quella fcuola, ma ne ottenne il principato del- 
la medefima con univerfal confcntimcnto : ed a ragione , non ritrovan- 
doli greco fi lolbfante , che di dare a fronte di lui fi fode attentato mer- 
cè la vada cognizion fua in quella facultà, e talmente erafi innoltrato ne' 
ficuri fegreti della natura, che meritò la lode de’ greci ideffi , abbcnchè 
parchi in c&ltare alcuno , che greco non folfe, fé 1 * idcdo Antioco no^il 
filofofo di Laodicea nell’ Alia minore , gli Tuoi libri (J) a Luzio Luc^àg» 
direfle , c Io dedò Cicerone (4) dovendo ne' Puoi dialoghi IquittinaHc 
varie Temenze delle filofofiche facultà , a fodenere il partito della doica* 
Luzio Lucilio ivi propone permaedro, c difendirore . 

Dopo di avere di tante nobili fetenze adorno il fuo animo, appiglioffi 
interamente folto la difciplina di Quinto Muzio Scevola ■ come da^ 
Pomponio (5) fi hà , allo dudio della civil ragione, nella quale tanto 
profittò , che oltre cfscr dotto , erudito , e pcrlpicaciffimo uomo addi- 
venuto in limile facultà , fecondo l'elogio che fe li fa da ( 6 ) Marco 
T ullio,cbbc in forte infiemc con Cajo Aquilio Gallo di eflcr maedro del 
chiaro Giurcconfulto Servio Sulpizio, da cui tutti gli preggiati refponfì , 
c gii fan.ofi detti di Lucilio fuo Maedro in un librone vennero raccolti, 
cd alla poderit'a confcrvati . Ma la difgrazia nodra £ è, che tampoco 

R gli. 

(l) Caral. Patiti, fami!. Romiti. 

(1) R. Poi ater, anthrop. Ii(ì. L. (}) Latri. Itb.p. In Vita Timo ». 

(4) Ctter. de Matur. Òcorum . 

(j) Li. f. poft hot il l.ff. de orig, j uris . fi) Cic. in Bruto . 
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gli libri di Servio fonoa noi pervenuti , con gli nobili monumenti del di* 
fcepolo, perduti gli degni fatti del maeftro altresì. Quello che l'ccca- 
niente di quello abbiamo,/! e, che in tutta la gran calca di coloro, che veniva 
a lui per configlio , e ciocché far fi dovefié , con prudente maturczza, e 
confidcrata tardanza ( i) gli Tuoi refponfi altrui dettava , affinchè fui dub- 
bio che precipitofamentc dati, altrui danno non cagionafle , fellamen- 
te rifletteva. 

Quello è quanto di uom cosi raro, e per l’altezza del fuo ingegno » 
la prudenza , e cognizione dèlia civil polizia di aver rinvenutoci ab- 
bimi dato la forte , incolpando il tempo delle cole divoratore , che del- 
le opere piu chiare di lui affatto privi ci abbia : «d abbcnchè da Marco 
T ullio , (z) nel medefimo tempo che Lucilio fiori , fi rapporti , eficr vi- 
vuto con titolo di fiamma lode per l’alRffuna cognizione della legai difei- 
piina , per la prudenza negli affari che trattava , per la venerazione.» 
ver la Religione , e per le gentili maniere nel tratto , pur iè folfej 
l'ifleflo con Lutto Lucilio, non c ancor noto. Lo/curità dellazioni 
de’ dueperibnaggt nafee dall’errore de’ Copiatori , che confondendo non 
Polo le parole, ma murando ledizioni con tanto gran danno della (lorica 
verità, ci rendono incerti. Quello che affcrmatamentc dir fi puotedì c, che 
tanto il Luzio, Lucilio, che il Luzio Lucilio Balbo, lòtto uno fieffo 
tempo vengon portati ; onde fe lifteff» fiano , o le azioni fiano di un fo- 
li) , o di due , non è facile lo diciferarlo . 

. • 

* GNEO AUFIDIO 

GIURECONSULTO 

CAPO X^XII. 

N On fi fa parola da Pomponio., che il catalogo tefié de’ Giurc- 
confulti, di Gneo Aufidio, che pure uomo da molto nella ci vii di- 
fciplina fu egli , Pretore , e famolò florico de’ tempi fuoi; avendoli tut- 
to l’obbligo a Cicerone (j), che nchà confervata la memoria, c rapportati 
gli fatti . VifTe egli nel tempo della civil difeordia di Siila, e Mario, che 
ad uccidere la comune libertà adiravano , ed in quel tempo , abbenchc 
cicco egli foffe , pure mercè l’altiffinw cognizione delia legai difcipli- 

na » 

(t) Cic. in Bruti , & ad Atticum 8. 

(z) Idem Or.it. prò Cluent. , & in Fcrrem. 

(i) Cicero Tufculan. J. 
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na , e di ogni altra lodevole faenza» Pretore urbano fu eletto, non_> 
mancando giammai far/i in Senato portare, dove a confultare al cornuti 
prò » ed al bene della Repubblica in quelli difficili tempi tutto lì dava : e 
ciocche maraviglia , e ftuporc , al riferir di Marco Tullio, recava, si è, 
che a fentenziarc nelle caufc , ad afcoltare litigatori , e dare gli Tuoi re* 
fpon/ì a chi uopo n'aveva, tutto di attendeva , non mancando nè ai pub- 
blico dritto , in quelle civili dilcordic di Roma , nè alla polizia de pri- 
vati , nè al foro , dove per adempiere al Tuo uffizio idancabilmentej 
conveniva . Ma quello , che ammiravafì , ed inlieme recava ver lui af- 
fezione , che cieco egli in «(Tendo , in greca favella la Romana dorio 
dettò cosi accurata , cosi vera, edifani fentimcnti ripiena , che al dir 
dello Aedo Cicerone : Licei cucia, multar» videbat in littcris . 

Della ftoria di quello grave Giurccoufuho due foli frammenti a noi 
pervenuti ne fono . Uno predò Plinio (i)il vecchio, da cui fi narra., , 
che in avendo Gneo divifa la grandezza dell’Armenia, dopoaver de- 
ferito gli fiumi , le Città , gli confini , ne adegna la capacità d’clTa in 
novecento mila palli ; l’altro frammento rapportafi predo lo ferino- 
re (1) delle genie romane . Dubiravafi come , e con qual mone eftinto 
fodc Aremolo Silvio ultimo Re d'Alba , c per quale accidente con lui la 
Regia diftrutra , ed al niente foffe altresì ridotta. Taluno da' fulmine 
percoffo, diceva, ed altri a que’ cali a’ quali l'umana natura la Agget- 
tata. Si rapporta dal teftè citato autore il primo libro della Aorta di Gneo 
Aulidio , dove non da fulmine , ma cagionato da fpaventevol tremuo- 
to , che non ioio la Regia d’Alba , c lo Aedo fuo Rè Aremolo a terrai, 
abbattette , ma (?) apertali una voragine un lago fgorgò, che quello 
ruine ingoiò , e confufc . 

Pure ritrovai una legge promulgata da lui, in effondo Tribuno della 
plebe , fono il Confidato di Balbo , e Catone, ordinante , che in grazia 
de' giuochi Circenfi , che con (blenni , e fcdevoli apparati per la pub- 
blica falute (4)s’tdituivano , foflc lecito dall'Africa trafportarfi le pante- 
re , le quali per efTcr ferocidime , con un vecchio feito del Senato di 
condurre da coli le fiere in Italia , fi proibidè , che Lex 4 ufi dm fu elio 
chiamata, lagnadoficon quefio il Roman popolo , che tanto di averle di- 
fiava, perche della ferocia, c fortezza di quelle fommamente godeva . 


R t 

( l ) Pii ». lib. 6 . cap, p. 

(z) Epithom, De gent, Rom. 

(?) Eoffius dchiflor. grxc. hb. 4. cap, 14. 
(4) Pii», lib, 8. cap. 17. 


CAJO 



tji LIBRO primo 

CAJO GIUVENZIO, 

E 

SESTO PAPIRIO MINORE 

GIURECONSULTI 
CAPO XXXIII. 

F U altresì Cajo Giuvenzio , che da Cicerone ( i ) Tito viene appella- 
to , difcepolo di Quinto Muzio Sccvola nella legai difciplina > e 
nell’ arte oratoria , nelle quali profittò tanto , che ebbe la bella forte di 
eflcr macftro di Servio Sulpizio Giureconfulto. Diedi egli tutto a pe- 
rorare l' altrui caufc a prò degli amici avanti gli Macftrati di Roma , fa- 
cendola da avvocato; ma abbenchè folfc tardo nell arringare ,c quali che 
enervato , fenza quella vivace facondia ,che carattwe proprio dell'Ora- 
tore lì moftra, fu però egli cosi afiuto, e deliro per incalappiare l’avver- 
fario nelle legali queilioni , e così nella circolazione delle parole atto 
moftrofft , oltre la gran cognizione, e fe pere che aveva della ragion., 
civile , che non di facile trovava!! chi di ilarii a fronte attentato fi 
folle . 

Ebbe, come detto fi è , ServioSulpizioper (colare, nclli libri di cui 
altamente lodandoli gli refponfi di Cajo Giuvenzio, trà per l’altifliiTULj 
cognizione delia legai difciplina teneva , che della brevità delle parole 
che vi occupava in darli , c in farli da chi che iia capire . Come altresì 
Publio Orbtlio pregiavafi di lui eflcr difcepolo, così nelle arti oratorie, 
che nelle feienze legali, profittando egli ancora de’ modi del Maefiro te- 
nuti in rivolgere , ed aggirare favverfario nell’ambiguità delle parolo , 
e neli’aftuzic dell opere , come dallo ftefio Marco T ullio fi hi» 

SESTO PAPIRIQ MINORE 

Andava gloriola la gente Papiria per la chiara antica nobiltà di fua.» 
cafa , fc aferuta nel numerode’ Padri da Romolo ftefso famofa, nel tem- 
po de’ Re per io dritto Papiriano , e decorata in quello delta Repubbli- 
ca nclli Macftrati , c Prefetture della medefima . Di quella fchiatta fu 

Sello 

(t) Ciceri in Bruto . 
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Sedo Papirio il minore , (colare non fprcggevole di Quinto Muzio Scc- 
vola, c Maedro anch’egli di Servio Sulpizio, il quale come da molte 
chiare forgive ne fucciò il migliore delle Icicnze legali . Fu. dunque Papi- 
rio profondo Giureconfulto de' Tuoi tempi , ma la fcarfczza delle noti- 
zie fa sì , che feccamentc di quello far fc ne abbia memoria , tutto l’ob- 
bltgo in avendo a Sulpizio , che compiendo con grato animo a' Tuoi 
Maeflri, ne’ libri del dritto civile di loro nc fa veneranda memoria : che 
fe ciò non vi fo&c dato , al cerco che nè di quedo , nè di CajoGiuvcn- 
zio , di Gneo Aufidio , c di Lucilio Balbo a noi gli nomi tampoco per- 
venuti farebbero , fc lo (ledo Giureconfulto Pomponio, che fra gli al- 
ni li novera, dalle fcritture di Servio Sulpizio d’ averli raccolti, di# 
inoltra . 

PUBLIO SERVIO SULPIZIO 

GIURECONSULTO 

CAPO XXXIV. 

L A fchiatta de’ Sulpizj per Lamica nobiltà de' Tuoi maggiori chiane* 
rendevafi . fc vantando la fua origine per parte di Padre fccndcre 
da Glauco figliuolo di Minoo della proCipia di Giove, tutta altera , t» 
fadofa per si fatto progenitore nc giva j anziché per pubblica ofìenta- 
zionc full’ atrio di lor cafa , e non mcn ne’ fugclli il fegno di sì fatta_* 
Deità imponevano, affinchè per tali fodero idiinati e tenuti. Dice- 
van'cflì, (t)che Glauco dalla Grecia con podcrofa ode nelle maremme 
di Tofcana isbarcato , a far guerra a que’ popoli fi diede , dove non_» 
andandoli a feconda la lbrte , prigioniero rimafe cd afsucfaccndofi al 
codume del paefe . nell’antica Città di Vetulonia fer motti , dove impa- 
remato fece dimora , e Tua cafa fermò . Si refe altresì chiara quell aj 
geme peri’ egregie opere così in guerra fatte, che per lacivil polizia_» 
fin dall’ origine della Romana Repubblica , come veder benpuoffi nell' 
antiche Borie , imprendendo gli Sulpizj l’ agnome de’ Comedi (z) per 
gli valli poderi , che in Camczio antica Città del Lazio, dal vecchio Gia- 
no edificata , pofsedevano . Refi bendi perpetua memoria per l’croichc 
gede a prò della lor Padria in tatui Conlolad (j),c Generalati d’ofcrdtì, 
infino all'alto grado della Dettatura , unico fodegno della cadente Re- 

pubbli- 

(i) Llojd. inv.Gluacus. (e) Zlrjin., Pitia, de fittiti. Rorx. 

(j) R. Velatali*, anibrop. lib. io. 


U4 LIfiRO PRIMO 


pubblica , conte fi ridde in Gajo Solpizio Polito viwirore delTefcrcito 
de' Galli, e di Brenno lor Re predo Prenefte. Ma grave imprefa farebbe 
un per uno tncntbrar gli uomini prodi da quella famiglia ufeiti , balla 
. folatrente di un foto a noi far parola per far si, che fi giunga al Tornino , 
allerto di quella genia, L’iniperadorc Sergio Gaiba figlio di Sulpìzio,di 
quella cafa fu egli , non foto come il Padre fomnio Giurcconfulco ; ma 
ebbe Tortore di governar da Monarca la Repubblica tutta , che fe la_, 
forte arrifo Taveffe , oche l'ambizione efferata d Ottone , nonl’aveffe 
in si poco tempo a terra ridotto , alcerto, al dir di Svetonio (i) , l'al- 
ta magnanima rmprefa già meditava , di ridurre quella libertà nella Pa- 
tina , che l’era fiata da Ccfarc tolta . 

In quella cosi gloriofa famiglia nacque Publio Servio Sulpizio Giure- 
confulto • Quello nel fio r degli anni tutto allo fiudio delle arti fi diede « 
ed il maggior luo fiudio impiegò nell’ apprendimento di ornatamente» 
parlare , e nelle filofofiche feienze , entrando in virtuofa gara con Mar- 
co Tullio Cicerone fuo amiciflimo , chi neli’una , c nell'altra facultà 
pib profitto, e maggior erudizione n’acquiftaffe , ed affinchè a quello 
fuo intento giunto folle alla perfezione che difiava , lafciata la Padria.,, 
inficine con Cicerone fi conduffe nell'Ifbia di Rodi lèttola dìfciplinadi 
Panczio , acciocché da uomo cosi rinomato , come da larga , ed abbon- 
devol forgiva le facultà filofofiche , e le oratorie fucciar ne poteffe re» 
dato a fuo difio compimento, d’ogni lodevol virtb ornato in Roma (i) 
fece rirorno .• c non rantolio giunto, a farfi conofcer per quell'ornato fa- 
vellatore fi diede , fe ad arringare avanti gli Mae firati , in confronto di 
Cicerone ifieflb , della Romana eloquenza unico , e lblo Padre, l'al- 
trui caufe e farla da Avvocato fi diede. Era (j) egli tenuto per uno 
eloquentiflìrao Oratore , ma Ilare a fronte della nerboruta , e veemen- 
te facondia di Cicerone non era valevole ; onde tocco dal punto dell' 
emolazione, dovendo effo una caufa di fua amico in Senato parlare, diL, 
Quinto Muzio Scevola rinomato Giureconfulto ne venne , affinche-su 
di quella il parer fuo li daffe, e non intendendo il fenfato refponfo di 
lui, a farlo ripetere ben due volte ifiimolollo , nè tampoco da lui intelò , 
Scevola li dille (4) , effere ormai a lui vergogna , che Patrizio, nobile, 
cd Oratore in effóndo, non vedeafi fornito di quel civil dritto, chea 
tutto giorno aver per le mani li conveniva . Per si fètifata rifpofia tanto 
roflòrc Sulpizio ne prefe , e si altamente fendila , che alla riloluzione» 
ne venne , che giacché alla mafehia eloquenza di Cicerone ceder dove- 


va, 

(1) Svcton. in viti Gilbt . (a) Cicero in Bruto . 

($) B. Vol.utrran. Anthropol. lib, 20. 

(4) L. 2. §. fi or vitti ff, de orig. juris . -< 
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va i c tener’e fio il fecondo luogo frà gli Oratori , avrebbe fette di mo- 
do, di riufeire il primo frà gli Gturcconfulti . 

Si diede dunque con tutta l’applicazione , e ferictì allo Audio della 
ciril ragione lotto la dilciplina de’ confumatiAimi Giureconfulti Tuoi . 
MacAri , cioè Luzio Lucilio fialbo , Cajo Aquilio Gallo , Gajo Giu- 
venzio , e Serto Papirio : però da Aquilio con particolar cura , c dili- 
genza fu lAruito , c cotanto profittò , c si altamente lene refe mac- 
Aro, che fuperò non fedo gli Giureconfulti dell'età fua, ma oltrcpafsò 
di gran lunga l amichi tutti , abbenché di limile feienza Afferò ragguar- 
devoli molto , e per comune confcntimcnto, di elevata cognizione , co- 
me veduto li è ne' Catoni , ne’ Muzj , ne’ fuoi Aedi MaeAri , fuperando 
Sulpizio la pervicacia , la prontezza ne' refponii di Ludlio , c la faci- 
lità , l'elevatezza dell'ingegno di Gallo , fe tutto ciò ,chc era particolar 
carattere di coAoro , in lui lo ripofe , ed adornoflene • E perciò a gratin 
ragione la lode a Sulpizio vieti data,(è avendo (i) ridotta la ci vii ragione 
•in certi particolari principi , par che da Ini folo metodo, e norma da- 
ta le foffe , col difporrc la legai difeiplina dagli antichi confufamcntc_» 
trattata, fotto certa, c Aabilc metodo di Lotta , fe fecvcrando materia 
da materia, come le difpoAzioni ac’ teftamenti da’ contratti , le ragioni 
incorporali dalle corporali, dando ad ogni una di querte ipczic diverfe la 
Tua di diluzione , la ncccflaria interpctrazioac, c lo (piegamento delle pa- 
role del civil dritto, ed infine quella cotanto ncccflaria, ed infallibile re- 
gola , come noi le vere , e reali colè dalle falfe , c fofifiichc conofcec 
potcAìmo , efe ciocché fi propone, alla legge lia confacente , o a que- 
lli contraria. Con tali regole dunque ad arte vera , e cercala riduflej » 
quella, chepriadi lui in fallaci lòfismi, o dalle melate dicerie degli ora- 
toriinvolta , ed aggirata veniva : merccchè prima di lui in cofe varie , 
c difparate in cosi alto, e vado pelago di carne ìnfuperabiU difficolti 
avvallata, fenza metodo nè ordine, ne veniva, che la cognizione di 
coloro che a quefla faculik appiicavanfi errando , di andare al bujo fi 
vedovano. Ma fcevcrando fervto Sulpizio , e diflmguendo le fpczio 
dilli generi delle legali materie , fi vidde toAo piana, facile , ed efpe- 
dita quella feienza , che prima confida , e difordinata, in tenebre cotan- 
ti dimorava, al rapporto di Cicerone (i) , che l’intero elogio per si 
nobile trovamentolt tede. 

Ma affinchè la civil ragione all'alto grado della perfezione giugneflc, 
fece egli si, che nc’ propri legali termini divifata , c comporta fi foflo, 
giovando alia nobiltà della feienza, avere parole proprie , e del vero li- 

gnifi- 

(i ) Grtvitt. de ortu& progrtf. juris , 

(x) Cicero in Bruta . 
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gnifìcato cff?im«nti ; ed all'eleganza , cd ornamento di lei, fervidi 
dell'opera , in ciocché egli giugner non poreva , del fiori nflimo inge* 
gno di Marco Varrone padre del Romano linguaggio , affinchè alla_» 
vera clprclhonc de' lignificati venirli poterti; e che dell’opera di co- 
fiui fi fervide . un faci frammento predo ( i ) Aulo GeJlio a noi é rima- 
fio . Dopo aver' egli lodato Sulpizio per graviffimo Giureconfulto , fi- 
no a chiamarlo: Juris Civjlis anfior , rapporta, aver richiefto Varrone 
cofa fignificaflèro , FaviJJk Capitolina , che ritrovava egli ne' libri de’ 
Cenfori regiflrare , e da lui ifpiegato li fu, non eder altro , che ripo- 
rti luoghi , e (cure ciflerne , dove gli vecchi fimolacri, cd altre cofo 
alla religione fpettanti , affinchè cosi guaito , e malconci dalla vecchiaia 
non fi vcdtfTero , in limili luoghi fi riponevano, per farne fuggire il di- 
fprczzo : come anche Favtffa dir fi portano quei luoghi ftxtcrranci , ej 
riporti, a confervar teforo deftinati . 

f u tanta , etale la cognizione , e pcrfpicacia, chccgli ebbe nella.» 
civil ragione , che fijperò gl’ ideili fuoi maertri , come detto fi è . Trat- 
tò bensì con tale affabilità , e popolarefca maniera , che acquìftorti ap- 
po tutti amore , cbcnivogJienza , cosi a rifpetro di coloro , che de’ fuoi 
refponfi bifogno tenevano, abbracciandoli , e che fpediti , ed ajutati ne 
fodero , come in farfeli benevoli , e grati per proprio avanzamento 
alle Prefetture della Repubblica , facendoli per altro conofcere dcllc_> 
morali vinto ornatiffimo , fé fu d’ illibata giuflizia, modeftoi prudente , e 
d’ imperturbabile cofianza . E che tale egli forte , e ben con degni elogi 
l’alnllimo fuo fapcre , non ched'ogni vinto adorno , ci fi rapporta da_. 
Cicerone (z) in una ben lunga orazione • 

lnfegnò pubblicamente in Roma Servio la legai Giurcprudenza , eu 
dalla fua fcuola , quali da fiume reale moltifiìmi Giurcconfulti di rara^ 
prudenza n’ufcirono , come nel dccorfo di quella rtoria vedrartt ■ Ma_> 
quali , c quante fodero le opere da lui compofie nella civil ragione di 
fomma lode , e da non uguagliarli a chi che fia, l'atttfta Tullio, (j) mol- 
te delle quali effocompofe nel fuo ritiro, mercè le civili guerre infarto 
fri Celare, e Pompeo , quieta, e privata vita menando in Cerci na_j , 
picciola (4) ifala dici Mediterraneo rimpctto l'Africa nella firn minore, 
ai riferir di Pomponio (j) , chefin'al numero di cento ottanta libri flati 
erti fodero , c li va divinando , fra’ quali due brievi cementar; fi_» 
Marco Bruto diretti coropofa , il facondo ( 6 ) fapra la fpiega degli Edit- 
ti , cd il primo una generale , rirtretta cd intera cognizione fapra il 

dritto 

(l).Gellius lib. z. cap. IO. (z) Cicero Philip, p. 

(j) Idem in Bruto • (4) LLoydius Gcopb. 

( j) L. 2. f. fervmff. de orìg. jur. ( 6 ) D. I. $. tx hit . 
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dritto civile, abbencbè Plinio riferifca,aver’eg!i fra le mani avuto un fe- 
ftiviflìmo libro di lui , in cui divifava il modo , e l'imbandimcnto delle 
cene degli antichi . Anzi il moderno Giureconfulto Zafio dice, aver Sul* 
pizio comporlo al par del libro divifato da Cicerone delle vite degli Ora* 
tori , le vite degli antichi Giureconfulti . Ma fe a Dio fotte piacciuto , 
in eflendo ciò vero , che fatto si nobile a noftra età pervenuto fofie , cd 
o di quanti bei lutni.c preggevoii notizie per ornare la noftra ftoria ci fa. 
redìmo prevaluti , con utile cotanto non men noftro, che della pofte- 
rità ; e pure opere cosi fcgnalate , o quelle che Spiegando, e cemen- 
tando gli refponfi de’ fuoi Macftri Gallo, c Lucilio da lui compoftc , o 
di quelle in Cercina dettate , nè pur’una a noi è pervenuta , reftando 
nell’antichità confu fc , abbenchè Pomponio rapporti quelle fedamente 
trovarli , che in Cercina compofe, quali tampoco a noli re mani fon.» 
giunte ; non reftandovi di uomo di tanto fapere , e virili ornato , che 
iole, fòle due lettere (1) al carofuo amico Cicerone dirette , dallo 
quali dei Tuo valore nella legai difciplina , e della proprietà delle paro- 
le, alto , e pieno concerto ai certo far fe ne deve . 

Ma grata la Padria alli meriti delia conofciuta bontà di Servio Salpi-' 
zio, puma fra il Collegio degli Auguri lciedc, come da un vecchio mar- 
mo dal Manucci (i) rapportato » fi feorge » 

•ihonnr • è • ’ijFt f.--. a . -v - j 

D. M. S. 

SER. SULPITIO. AUGURI. 

L. ALC/MUS. ADITUUS. 

AB. IS. EM. PELAGIA.M. 

VIX. AN. XXXVII. 

Indi Queftore Provinciale con Lucio Murena l ek ffc . Dignità (?) era 
quella di confidanza ben grande; non davafì se non che ad uomini di 
conofciuto valore , c letteratura . Suo uffizio era dar la provvidenza a 
quanto all'cfcrcito abbifognava , portando feco il pubblico danaro , ej 
gli tributi delle provincie fteffe nfcuoter doveva, colla facultà di ren- 
dere alrrui ragione , e’1 dritto a’ popoli foggiogati (4) : cd affinchè ne 
rapprefentaffero la maeftà, ed il decorosi venne, al riferir di (y) Sidonio 
Apollinare > conceduta la toga pretefta , e gli littori , 

.... Fnit ìlle , quod olim 

S 

(l) de. ad Atiicum Epifl, y. lib. y. 

(1) Manutius ortlwgraf. pig. 17. (?) Fcmflcl. de Magiflrat, cap .7. 

(4) Or. orar. Pro pluteo . (7) Sidon. A polliti . hb.5, .. , 
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Confai ibus , traSabat pubi in , j ure 
Alta fu* ... . 

Toccò a Servio la Provincia del Lazio , e l’Oftienfc , non tanto illu- 
ftre, t famofa per la vicinanza di Roma , quanto di affari , e curo 
carta , e moietta . Fé conofccrfi in quefto impiego cosi afliduo, effica- 
ce , e giutto , cbc cola non faceva , che di virtb , c prudenza non_> 
odor a (fé , non difficoltà , che non fuperó , non malizia de’ vettigali , c 
gabellieri, cbc non riprcfle , mifcbiando il rigore coll'equità m de- 
cidere l'altrui caufc , che angolo di quella non trova vali, che le fuo 
lodi non celebrava , e quando aggio dalli pubblici , gravi affari permef- 
foliera, a ieri vere , c comporre fopra il civil dritto • a confultare , a_» 
dar refponfi tutto impiegato vedevalì , a fegnocha lì diceva , ivi elfcr vi» 
voto: PI» s ad aliorum arbitnum , non ad [ultra, al riferir di Cicero- 
Vieti). Indi collo fletto Lucio Murena Pretore fu eletto , c non unto- 
ilo a quello grado fu attutito , che a riformare gli giudizi fi diede ■ e 
fpezi al mente contro chi aveva amminKlrato il pubblico danaro , e que- 
llo a proprio comodo appropriato , che PtcuUtut (z) dice vali , tur- 
-eoli fuo animo volle , facendo inficine conofcerc e la fua giullizia in ca- 
ligare gii colpevoli , el’ innocenza delia fua vita , e con quanta le aiti 
averte il pubblico danaro nella fua queftura ammim Arato • Onde moki 
degli Ottimati , e feri vani dalle loro cariche rimofle , quelli per la ma- 
la amminittrata ragione, c quelli per lo comodo a lorpró pervenuto , 
flabilcndo per si fatto delitto pene vie pila gravi , e piu rigorofi catti- 
ghi. Ma avendo l’uffizio compiuto , per la fratcllevole amicizia , che 
con Cicerone , e col famofo Marco Catone Uncenfe pattava , volto 
in Roma fermarli , abbcnchè per Proconfolo fotte flato degnato , e_» 
la Provincia allignatali, pofponendo gli propri vantaggi , acciocché fof- 
fc di follicvo co' Tuoi configli al grieve incarco del Confolato del fuo 
ani co Cicerone ; tanto in lui valeva l'amicizia , e con quella il prò del- 
la Padria . 

Prctefe indi nell' anno DCXClt. di Roma, portato non men da' proprj 
-meriti, che dallo fletto Confole Cicerone la dignità del Confolato, 
ina afpirandovi aU’ifteflb uffizio Dccio Giunio Sillano , e Luzio Lici- 
nio Murena altresì , s'uiàvano da quelli tutti gli modi pergiugnervi , e 
fcppcro far tanto, che amendue eletti ne vennqro.efdufo rimanendo Sul- 
pizio , il quale in tanto c si fatto fdegno iqftttò, che da Servio fuo fi- 
gliuolo fece accufare Murena nel Senato di Ambito imputandoli d’aver 
fatto si * cbc con minacce , c timori , averte forzato il popolo a darli 

gli 

(l) Cicero in Bruto . • 

(x) U l-ff- ad legna] ul ■ peculatus , 
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gli fuffragi : dicendo, che col qi che ad accufario di ciò attentato fi fot- 
fo, a enfiamone condotto l'avrebbe. Per mofirar dunque Servio la Tua 
cofiaoza, ad accufarlo fi moflc , chiedendo, che a tanto male folle da* 
to riparo , e tanto oprò , tanto dirti: , che dal Senato la legge fi divisò , 
che ognuno, abbcnchè Patrizio, o degli Ottimati , folTc tenuto ne‘ co* 
mi i) a dare il fuffragio , non feufandoio né infermità , o vecchia jaL, , 
come altresì grave pena contro chi con male arti gli Maeftrati ambiva , 
cheoltra i’cfler (i) dichiarato infame'in cento feudi condannato veniva. 
Indi a prò della legge Manilia il fuo animo volfe , affinchè f aromini- 
lìrazione delia guerra contro Mitridate Re di Ponto a Gnco Pompeo 
commerta venirte : e che tutte le romane milizie tanto quelle che da_« 
Lncio Lucullo erano amminiflrate , quanto le fòrze delia fiitinia , che 
folto il comando (z) di Glabrione erano , allo flcflò Pompeo fi defsero, 
coll'aggiugnericli (j) il regolamento dell’Armenia, della Frigia, la Licao- 
nia , la Ciòcia , non men che laCappadocia , e quafi che J’Afia tutu ; 
iflimando egli effer dovere , che fe aveva Pompeo dau la tranquillità 
alla Padria per la vittoria ottenuta contro de' Corfali (4) , unto piò era 
giufto, che fc li commettcrterogr imereffi delle guerre lontane , mer- 
cè il proprio valore , e la fortuna feconda che io feguiva . Fè annul- 
lare di piò la legge cotanto odiofa al Popolo romano della difiinziono 
fra la Plebe , c gli Ottimati del federe nei circo , o anfiteatro de’ fpet- 
tacoli » con far' altre eofe di fimtl fatta , nelle quali conofcer fece.» 
quanto in lui la virtù propria valcflc , cd abbcnchè non forte Coniò- 
le, tanto da privato oprar Teppe , e tanta utilità allo fiato produrti: . 

Ma oramai la pubblica libertà cominciava daH'ambizione di Celare »' 
e di Pompeo ad opprimer/i j onde in rivolte, e fazioni divifa Roma tut- 
ta vedevafi , ogni cofa confusone, c difordine fpirava » perdutigli 
uffizi della Repubblica , toltala podefià a’ Confoli , negli Comizi a* 
Tuoi tempi fi celebravano , non crteudovi chi ragunar li poterte . Ma_, 
pure fra tante folte nebbie d'errori un raggio v'apparve , fe eletto ven- 
ne Servio Sulpizio nell’ interregno, affinchè celebrati venirtèro , (j) da 
cui,c dal Senato } er riparars'in parte alla cadente ruina dello fiato, Gneo 
Pompeo folo Confole fu creato , c prefedendofi da quello al governo 
della Repubblica fino ai Calen di Marzo , allo flcflò Sulpizio il Confo* 
lato rinunciò, dandoli per collega Gajo Claudio Marcello fotto l'infau* 
fio anno DCC 11 L di Roma, c del Mondo jpjo (6) . Fatto intanto 

S x Se r- 

(li L. ttnù.ff. ad l.Jul. de ambita, (i) Cic. prò lege Manilia. 

Ij) Epithom. Livian. lib. 100. (4) Rofin. lib. 8 . cip. I f. 

< J ) Fcneflel. de Magiftrat. cap. 4. 

(tf) PetaviHS infaftis . ..... 
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Servio Confòlc.fu rantolìo tacciato da Marco Catone per non aver fatto, 
che in luogo di Marcello elfo venifle eletto; ma la colpa a se (ledo at- 
tribuir li doveva , mercechè in ufando Catone in chiedere il Confidato 
J’iftcfTe arti, che Marco Porcio il vecchio nella cenfura tenute aveva , 
una grave fodenutezza , e rigore, come fe di giuftizia a lui folo ap- 
partenere , fece di modo, che coloro che darli gli fuffrag) doveva* 
ito, a negarceli fodero aftretti , attribuendo ad ambizione, c fallo» 
ciocché era carattere proprio della gran cafa de’ Porci • Le prime geftc 
del Confidato Tuo furono, di proibire a Marco Tullio Cicerone, aven- 
done già ottenuto u permeilo del Senato , di crelcerc il fuo efcrcito per 
opporli alle feroci correrie de' Parti , con adbldarli fotto l’tnfcgne nell’ 
Italia , e condurli fcco nella Cilicia , Provincia a lui dedinara .Vede- 
va egli il Confolc, quanto danno apportar potede alla Repubblica, cac- 
ciar le forze dall’Italia, c condutlc in paefi così lontani , fe le fonili 
arti di Ccfare , e Pompeo a lui erano note , che per opprimere la liber- 
tà, di snervarla intendevano, contentandoli pi ìi tolto Sulpizio nou tra- 
dire la Padria, che alle voglie del fuo amico acconfentire,c compiacere . 

La gravidìma fua prudenza fece Servio apparire nel fatto del Colle- 
ga Gaio Marcello , ed inliemc di non dar cagione alla rottura della.» 
guerra civile , che già vicina tenevafi . Intendeva Marcello di toglie- 
re a Giulio Ccfare la Provincia delle Gallie , che con fiorita ode da^ 
Pretore reggeva , cosi perchè nera caduto il tempo di fuo governo , 
come per toglierli quella potenza , che già al firnimo era giunta . Nc 
portò dunque Marcello le querele al Senato , e già difpodo a richia- 
marlo , quando Servio al comun benefìzio badando , alla ruina piucchè 
certa dello dato per l’inobbcdicnza di Ccfare diede riparo . Con pref- 
ftntiflima orazione ammonì il Senato a tollerare il profcguimcnto dell’ 
armi in perfona di Ccfare » pib sodo che ad eccitarlo ad evidente princi- 
pio di guerra civile . Doverli, diceva egli, l'altiero fuo animo pili 
colla negligenza mitigare, che farli contrado . Qual fentenza dal Se- 
nato approvata , ne dettò la legge , che nel Calcn di Marzo fi for- 
fè prorogata l'elezion de’ Pretori delle Provincie: e giunto il tempo, 
con fonili ani polponcndola , dava luogo che a miglior fegno la Info- 
gna piegalfc . 

Ma oramai fovrafia va l’iniquo, e maligno fatodella Romana liber- 
tà. Correva l'anno DCCIll. cotanto memorevole da’ prodigi (1) , ej 
pcftiienti auguri predetto , mercè 1 ' emulazione fra Pompeo , c Cela- 
re , che all’intero dominio di lei afpiravano . Quefto con aperte forze , 
c col timore deU’armi , quello con nafeofteam, col bel colore di di- 
fetti 

(1) Vtll. Pai eretti, lib. il , 
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fendere la comune falvczza. Accorreva alla piena de’ mali il Confole 
Servio, ora con falutcvoli configli , inoltrando alle volte il vilb dell* 
armi . In fomma quanto per se diede, tutto impiegodi a conciliarne gli 
animi , a rimuovere lejcivili fazioni , ad apporli a' comuni nimici . Ma 
cacciato infine da’ lidi d’Italia Pompeo dalle grandi forze di Cefare, e 
quedocon le uimichevoli armi in Roma portatoli, radunato ilSe- 
nato, a farlo dichiarare come nimico dello dato intcndea , ed a far sì , 
che contro se le movellcro le pubblice forze. Allora Sulpizio con quel- 
la codanza , che dote propria del fuo animo era , francamente li dif- 
fe , non edere alla Repubblica fpedicnte , nò a lui piacere , che cdb 
colli propri Cittadini far guerra dovede , c molto meno nelle Spagne^ 
portarli a prevenirvi la quiete : pi'u lino conliglio edere rappattu- 
marli con Pompeo , mandandoli Ambalccria , ed alla pi'ufana parte.» 
del Senato, che per cagion fua allontanata nera, richiamarli alla-. 
Padria, ed adcncrli per lo ben comune da quelle noviradt , che alla.» 
rovina dello dato troppo chiaramente tendevano. Ma niente giovando 
il parlare , c partito Cefare per le Spagne, afTumendo quel governo, im- 
prefe di fbttomctterc quella Provincia al fuo dominio . Sulpizio a’ con- 
figli di Cicerone colle milizie d' Italia per Africa partifiì , affinchè juba 
Rè de’ Mauritani che le parer della Repubblica feguiva , non che quel- 
la Provincia avelie in fede fermata , merccchè da Cajo Curione Legato 
di Cefard ivi dimorante , fi metteva in rivolta , e di fottoporla all’ au- 
torità di queduisforzavafi ; e così a feconda landò la forte , che com- 
battuto Curione , diiftpate , e ridotte a mortele legioni Ccfariano , 
f ideilo Capitano in difetta prigioniero condufTe , ponendo la pace in 
quella regione, ed isforzando gli mal contenti, a menare quieta vita fotta 
l'ombra della Repubblica romana . Ma nmado intanto Cefare vincito- 
re nella trrda giornata in Farfuglia , vinto , e morto Gneo Pompeo , 
unico , c foto Indegno di Roma , e con ciò refb afroluto Signore della 
comune , univcrfale libertà , tantodo per fintile accidente fi vidde ca- 
duto di animo, c di forze Servio Sulpizio , nè dandoli il cuore di ri- 
tornare in Italia, nè ivi il vincitore afpettare, tanto piu che intefe il pro- 
clama di Marcantonio legato di Cefare in Antiochia fatto , che nefluno 
de' Senatori attentato fi folle di far'in Italia ritorno , fenza che pria le 
loro caule avanti a lui fi trattalfero , affinchè tutti a manfalva , in fua 
balla, ed arbitrio redati fi fodero . Ma Servio ben capendo l'iniquo 
dileguo di ucciderli lotto il colore dell’ impunità , lafciata in abbando- 
no la Provincia dell’Africa , in Grecia fcrmoffi , col portarli ora iru 
Samo , Ifola del mare Icario (i) > cd ora in Atene a frequentare quelle 
• ~ Ruo- 
li) JJoydiHs le. r. Geogrjpb. , , 
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ftuolc, ed alti ftudj accendendo , dove per alkgiaminro dell’ aflTIttro 
Tuo animo ad infegnarc la ragion Civile fi diede a quei Romani , e lpe> 
zialmcntc al memorevole Marco Bruto , che del Tuo efiglio s’erah fatti 
compagni . 

Per lunga pezza era coli Servio dimorato in mezzo le feienze , ed 
in grembo alla quièta vita , quando da Ccfare aggraziato ne venne > ed 
inficme Pretore della Provincia della Grecia fu eletto . Tanto poflono 
le virtuofe azioni , non mcn la moderazione dell’animo neH'Uomo , 
che infin dagli nemici fielTi premiata ne viene. Governò contahta_> 
innocenza , e giuftizia » che la comune affezione di quella gente fre- 
fcamente foggiogata a se tirofli , facendo ivi apparire la (i) magnificen- 
za del fuogran animo verfo il collega Marco Marcello ; fc miferamen- 
te ammazzato coftui da Publio (z) Magio Chilone fuo cliente, a proprie 
fpefe follcnniflimo funerale l’appreftò con orrevole monumento di va- 
ga ftruttura , cd a perpetua raccordanza nell’ accademia lereflc . 

Ammazzato intanto Cefart da’ congiurati nella Curia, in maggior ri* 
volta la Repubblica trovofli , non vedendovi quella difiata Imeni , 
che per la morte di quello nTurgerc fpcravafi , e fu necefTuato Sulpizio 
in Roma far ritorno , dove cosi le private , che le sagre colè in mifere- 
volc fiato eran ridotte per l’invafione dello fccllcrato (}) Marcan- 
tonio Triumviro proditor della Padria , che intendeva darla /l rubba_> 
de’ propri loldati , fullo fpeziofo pretefto di vendicare la morte di Ce- 
fare fuo congiunto . Qual rio fornimento li venne fallito , fe dal valo- 
re, e degna imprefa d'Ottavio fu difcacciato , e repreflo ; onde per mo- 
ftrarfcli grato di cotanto benefizio» mafie Sulpizio il Senato, che fe 
nc formaflc il Senato Confulto , che qualfia M adirato , o Prefettura-» 
ad Ottavio prima del tempo conceder fe li doveffe per opera cesi glo- 
riofa, e per avere rifurta quella pace alla Padria , che tanto bramavafi . 
Ma nonrefinando Marcantonio di follevar nuovi torbidi per giugnero 
a’ Tuoi malnati penfien , fotto lo fieffo fpeziofo pretefto della morto 
di Ccfare , difpofe 1 * aftedio a Decio Bruto uno de’ congiurati , che in 
Modena con forti baftic sera fortificato . Onde il Senato per ifpegnero 
ogni fomento di guerra, difpofe una grave ambafeeria (4) mandarli, per 
ridurlo al retto fcnticro della quiete , ed a viver da Cittadino, che a_> 
far ciò i’inducefTe . Dcftinari per si fatta difficile inchieda ne vennero 
Servio Sulpizio, abbcnchè vecchio c cagionevole , c due Luzj uno 
Filippo, e l'altro Pifonc amendue Confolari . Ma di giugnere al fino 

non 

(1) Dio. lib. 40. (a) Epithom.Uvim.lib. ny. 

(j) ydl.Patcrcul. lib. 1. 

( 4 ) Epithom. Uvim. lib. 1 1 8. 
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non ebbe Servio la forte, e fopraffatto dal male a mezzo il cammino di 
vivere fini nell' anao DCCXI. di Roma (ij, Vibio Panza , ed Aulo 
Irzio governando da Confoli ; a cui fecondo la vecchia ufanza a colo» 
ro , che per la Repubblica morivano , con magnificentidima pompa 
a (pelò del comune fu portato alla Padria il cadavcro , e con fo'Iennej 
efequie fepclliro (z) , narrandone con ben colta diceria le gcftc il fuo 
amico Cicerone , ed a memoria della poOcrità una (tatua equcltre di 
bronzo (j) ne’ roftri di Augufto li venne eretta , c dedicata . 

Lafcio da Poflumia fua moglie (che è fama, che menche onefta- 
mentc foffe (lata amata da Gajo Ccfare )un figliuolo, che altresi Servio 
chiamodi , non mcn di valore , che di belle lettere ornato , e di pro- 
prietà di parole . Militò d ordine del Padre (òtto gli (tendali di Celare 
ncll’aflediodi Brandizzo contro Pompeo, e lafciò una figliuola, che Sul- 
pizia fu appellata , e data in moglie algravidimo giureconfulto Quin- 
to Elio T uberone , come nella coflui vita diradi . 

CAJO TR E B AZIO TESTA 

GIURECONSULTO 
CAPO XXXV. 

F Ra primi giureconfi^lti dell’età fua tenuto , ed iflimato venne Cajo 
Trebazio Telia , chiaro non men per la ftretta amicizia di Marco 
Tullio Cicerone , che per la familiarità tenuta con Celare . Nacquej 
egli in Roma , c numerato nell’ordine de’ Cavalieri . Ne’ primi anni 
di fua giovanezza , di cara e fratellcvolc amicizia s'avvinlò con Cicero- 
nc # da cui rqtfo.jl Tuo bene , e finterà fortuna conobbe , Ce per falò» 
unico luo fyflegno , e difcnditorc (perimentollo , avvanzato nella drct- 
rezza, mercè le doti del fuo animo per l'amore, che nelle (cicnze_> 
d avere inoltrò . Diedi intanto ne’ primi verd'anni allo liudio della ci- 
vii cognizione , lotto la difciplina del famofo Quinto Cornelio Malfimo 
giureconfulto, di cui il nome lòlo rimado ci c , perchè da Pompo- 
010(4) viene a noi rapportato, confulè nella dimenticanza • e nel bujo 
de fecoli non men le opere, che le gede; onde chi quello fi foffè, ed 
,ui-qual tempo fioriflè, è rimado ignoto, c nafeodo . NeU'apprcndimen- 

(1) Cicero Philip. 9. (z) Hieronym. Epift. .idEttxebtunt . 

(?) L-Z. f. Servitù ff. de orig. )nr. 

( 4 ) L. Z. $. furitff.de orig. juris. 
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to dunque di limile facultà tanto valfc, ed in tale cognizione ne venne 
Trebazio apprezzato , per uomo di profonda letteratura , e di fotrilej 
avvedutezza : ma la dote pili fpeziale di cut adorno a maraviglia ave- 
va il luo animo/i era l'inarrivabile memoria di cui altamente preggiava- 
fi,non eflendovi cofa nel vado, e profondo pelago della civil ragiono « 
ch’egli fi! filo narrare, divifare , e diffinirc non poteflè, con tanta pron- 
tezza , c fpezialità , come fc quella unica , fola in si fatta fetenza trat. 
rata ventile ; ed abbenchè e ilo nel favellare non aveffe quella maeflà, 
ornamento » c facondia , come in quei tempi apprezzato era , fe noto 
aveva nell'arti Oratorie attefò molto , pure quanto in quefle mancava > 
tanto nella perizia della legai disciplina per gran giureconfulto fi fè 
conofcere , fc al rapporto di Pómponio (») flcfTb abbiamo, che quanto 
Aulo Cafcellio fuperò Trebazio nell'eloquenza , tanfo da quello alta- 
mente nella ragion civile fu quello vinto , ed avanzato! epure Cafcel- 
lio per uno de' migliori dell'eia fua fra giurcconfulti fu avuto , comej 
nella fua vita vedraffi . in tanto concetto predò Marco Tullio era , che 
in tutto ciò che l’occorreva , al civii dritto (penante , per le caufe che 
da lui nel Senato s’oravano (z) , affinchè la romana polizia in quella ap- 
parsa fòffe, e fecondo le leggi guidate, de’ refpon fi del folo Trebazio 
avvalcvafi , e con lui fleflò dtftorrere , edivilàre glidubbj,e le ragioni 
occupava!! tutto di . A perfuafìoni , e riducile fue rraduffe in latina fa- 
vella Cicerone la Topica di Ariflotele , din-, orando in Regio (}) della 
Calabria, ed a Trebazio dedicolla , con rtempirladi giudicature, e fo- 
retti! fentenze da lui ftedò lòmminilìrare , affinchè infierite , ed apparar 
fi vcnidc lo ftilc , c ’1 modo come fi praticava , cd ufavafi, volendo al- 
tresì moflrarfcli grato, (4) fc de fuoi detti, cd cfempli della legai dtlci- 
plina fervivafi ; da che ben concepire fi può la flima , che di lui fi face- 
va c che fia egli cosi, l'ifteffo Orazio Fiacco (5?) uomo quanto nelle li- 
riche poclìc dotto , tanto mordace , e dell'altrui fatti fonile inveftiga- 
rorc , nelle fue Patire altamente lo loda , fino a chiamarlo dotto giure- 
confulto, ottimo uomo, c dallo lidio grande Augnilo apprezzato , 

• . . Nifi quid tu d«(ìe Trebati 
DiJJbitis ...... 

dirigendoli un’ intero de' fuoi fermoni , dove di alte lodi lo colma , t» 
1 ’ cfalta . 

Ma in quale, e quanto concetto fofTe preflò Cefare , feorgefi betu» 
chiaro dal fatto di Luzio Lentolo . Coflui pria di portarli in Africa, fè io 

Roma 

(I) Ll.$/uit , ff.de orìg. jim's . (i) Cic.inTopic. 

(}) Cic. epifl. lib.j. epift.ip. (4) Jacobus Spigtliins . 

(J) Orat. lib.x. fotyr.l. 
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Roma teftamcnto , dove la figlia , ed Augufto fteflo per eredi illitul , 
e partirti . Indi nella Provincia infermatoli, un codicillo fece, dove gl* 
Tuoi eredi gravava d'alcuni peli , cioè la figliuola con legati , c di fede- 
cormneflò Cefare , ciò fatto Luzio morirti . Nuovo era quello, nè infi- 
ne a quei tempi mai praticato , le non che da Lentulo , poiché d'altra 
maniera difpor non li poteva , fc non con lòlenne , c legai teftamento, 
e tutto ciò che fuor di quello dilponevali, nullo» ed invalido era . Rap- 
portato ciò ad Augulto , e dovendo in accidente nuovo decidere» dare 
l'autorith , ed in vigor di dritto difporre , abbcnchè e/To tutta la po- 
deftà n'avertè » come fupremo » unico Impcradore della Repubblica in 
virtli della famofa legge regia col Roman popolo convenuta, pure d'in- 
folito , c nuovo cafo trattandoli , l'altrui fentenza , e parere aver vol- 
le , così a riguardo fe gii atti de' codicilli per leghimi aver li dovevano, 
c le dall' antiche paóne leggi difeordanti elfi non foflero; è volle chcj 
Trebazio, come uomo di mafiìma autorità, al riferir dell'Imperador 
Giufiiniano (i) , su quello il parer fuo li dclTc , fc doveva o nò il fatto 
da Lentulo ributtare . Ma intefa la lentenza di lui quanto profittevole, 
ed utile al dritto de’ privati l’ufo de’ codicilli recava, poiché involti 
quelli ne' lunghi viaggi , o nelle privare faccende non Tempre il luogo 
li contentiva di far tellamcnti per le tante civili forinole, e legali Ibi- 
lennità , ben di quelli potevan fcrvirlì , e bene darfeli l’autorità di leg- 
ge poteva egli • 11 che accetto ad Aguflo fu molto , e confirmando il 
codicillo di Lentulo, ordinò , che quindi (2) forza di legge quelli avef- 
fcro , con ordinare alla figlia , che gli legati pagatfc , ed elfo all' cre- 
de fedecommifTario volle effèr tenuto . Tantalio a far codicilli il primo 
elfer volle AntifiioLabconc Giureconfulto di chiaro nome , per dimo- 
Arare ■ chela difpoiìzionc in quelli farra, avelie lo fi elio valore, corno 
fe (?) nel Iblcnne tcilamemo dilpoAo egli forte. 

Dal modo da Augnilo tenuto di non voler da se rilblvere nel fatto di 
Lentulo , quando bene, mercè l' altiflima poterti , poteva far egli , nè 
venne il bel coftumc dall’ Impcradori praticato fecondo il raccordo di 
Tcodolio , (4) , c ValcntinianoCcfari : non doverfi così conduzione, 
o legge pubblicare , dove il coniiglio , e parere de'favj uomini , c del 
civil dritto informati, prima preceduto non forte : Vt mtiverfonm confen- 
fm noftra Sercnitatis authontite firmetnr : che quindi in efemplo palTando 
così lodevol collume, anche adì noftri veggiamo , predo gii Rè, e gl’ 
Impcradori il conligliò degli aflclfori uflìftcrc, eprefedert - 

T Infe- 

(l) Jnflit.lib. *. g.dicit. tit.ult. i 
(z) L. ultimi $ 1. CW. de jnre codicillar. 

(?) Infiniti. loco citato . (4) L btmanum 8. Coi. Icg. & confluiti. 
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Infognò pubblicamente in Roma Cajo Trebazio la civil ragione, te* 
Bendo fempremai Tua cafa , che era fui Palatino, nel luogo dagli anti- 
chi detto Lupercali aperta a chiunque da lui configlto , o refponfo chiu- 
dette , olia il civil dritto apparare ; dalla di cui (cuoia moìtufiaH valo- 
rofi , e lavj uomini nufcirouo, come a fuo luogo diradi . Compofoj 
molti libri nella civil ragione , quali non effondo di ornata eloquenza 
dettati , poco dagli antichi , fecondo il gufto di quei tempi , frequenta- 
ti venivano (i) al rapporto di Fomponio , ertendo il fuo carattere alpro, 
e foftenutezza fpirante , non avendo , come detto (ì è , nelle ani ora- 
torie molto applicato , e pure dagli giureconfulti ampiamente ne’ loro 
refponJÌ vico commendato , e nella fua fonte nza appoggiati , come vc- 
defi pretto Pomponio (a) , nel primo libro a Sabino , in Domizio Ul- 
piano , ed altri moltittìmi nelle civili Pandette . Compofo altresì no- 
ve libri (}) delle Religioni, ne’ quali de' vari fugrifizj ,dc’ riti diverft, e 
delle ottic , che alle falfe Deità offerivanft, divifava. 

Fu egli di gioconda natura, efcttevole, agli arguti detti inchinato , 
come ben (ì può feorgere nelle pillole del fuo amico Cicerone (4) , do- 
ve alcune fue lettere tt rapportano , che a dir vero, non so qual cofa 
pi'uamcna,e lieta rinvenir fi pottà.Spezialmentc dove Trebazio li narra 
delle fue reditarie tenute , che in Balilicata nel temmento dell’antica., 
Citili di Velia pottedeva , delle cafo papirianc , e de’ terreni, e villa.» 
intorno Ulubri, Città del lazio accanto Vclletri , quali lungamente ven- 
gon porte in canzone, ed in forte voli fcberzi,e da’ quali li feorge a chia- 
re note quanta familiarità con Cicerone averte , uomo quello per altro 
ferie , e di fortenuta natura , confcrvando però tutto l’ obbligo T rebai 
zio a cedui , fc tutta I4 fuagrandezza da fua mano dipefe , e che vero 
fia. Fin dal tempo che Marco Tullio venne dal gran Pompeo defti- 
nato , mercè la gran penuria de’ formenti , che in Roma era, a farntj 
per le Provincie l’inchierta , per fuo legato Trebazio portofli , affin- 
chè cfpoflo al pubblico venirti , ed altresi gli commodi che da carica 
si fatta ne pervenivano a fuo prò, e benefìzio ridondaflcro . Ma mutato 
l' afpctto della Repubblica per l’avanzamento del partito Ccfarc , e ri- 
trovandoli quello Pretore delle Gallie , ivi Cicerone inviollo , ed a lui 
teneramente lo commendò: dove Trebazio giunto, guatando Ccfarc 
a’ fuoi fini, e per tirare a’ propri vantaggi Cicerone , e con lui il Se- 
nato tutto , ricevè fralli piu ftretti famiglia» Trebazio , e fuo Colonel- 
lo lo foce , fonza che alÀ difaggi della milizia foggetto venirti: , feri— 

vendo 

(1) L. X. $. fuìt ff. de orig, j urti. 

(2) L. XI. ff. de beredibks inflitueniis , 

(j) Matrob. Satura. iib.j. rap.4. (4) Cicero Epiflol. lib. 7. 
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vendo a Ci cerone , al riferir dd Volaterrano (i) , quanto grato il fuo 
raccomandato erali flato , con quelle predanti forinole , c non meno 
obbliganti : Trebatittm qttem mibi commenda ani Regcm Galli* factum , atti 
butte Lepu Legatum . 7 » fi allenirti Itabes, qitem ornem, ad me mine . Ma_. 
lontano dalli commodi della Padria Trebazio , in mezzo delle inquie- 
ritudini dell’armi, foldatocgli noneffendo, fri gente barbara ne’ tratti, 
e fiera nella favella mal poteva il fuo genio fri loro adattare (a) ; onde 
ne defiava il ritorno , e la Tua vita in pace frolli fìudj menare : ma non 
confentcndoloCcfare, con fecoio ritenne , fin tanto che di ricchezze.» 
colmandolo , di ntornarfene licenza li diede , non lardando però 
con lui nè la familiarità , che per lungo tempo contratta vi aveva , sé la 
dimcflichezza . 

Ma furia fra tanto la micidial guerra civile frà Cefare , e Pompeo ,' 
che fino dalle bafi la romana libertà ne crollò, come fe prefago Tre- 
bazio forte del fine di quella col disfacimento del partito di lompco^ di 
Cicerone , che di quello era capo, non refinò egli , e con fpeffe amba- 
feerie, c con lettere pregar Marco Tullio , che al partito di Cefart» 
accodato fi foffe , mcrcccchè le fuc forze , l’invitto animo , c la for- 
tuna l'eran ben note , e quando a far ciò ifpigner non fi poterti » pili fa- 
no configlio iflimava egli , che colorirti le cagioni dell'allontanamen- 
to dal partito di Pompeo col difetto dell’avanzata , cagionevole età, ed 
indi lontano da Roma in Grecia ridotto fi foffe , che cosi roglieva a Ce- 
fare il fofpetro , e ben poteva con fuo onore iniieme alle fue cofe bada- 
re, ed alli rtudj appigliarli . Maapprefoda Cicerone, che quefìa fof- 
fe pili torto opera di Cefare , che di Trebazio , prendcndololi a feorno, 
come quello a dritto appaiente non ce Pavertc* c della Scrittura di que- 
fio Servito fi foffe, acremente li rifpofe . Anzi dovendo Cefare paffarej 
nelle Spagne , affinchè non lafci affé cofa intentata , fece di modo thej» 
Trebazio in Roma lì conducete, per vedere fc quello che per lettera^’ 
riufeito non l'era, colle parole , che molto pili pofsono, li riufcifse cuu 
Tullio, e co! Confole Servio Sulpizio . Ma niente con quelli profittan- 
do, mcrcccchè riftretri fi erano con Pompeo, che la pubblica libertà 
della Repubblica faceva comparire , pure non disperando Trebazio a 
fe tirarli , fi vidde infine delufo in guatando , Cicerone da Italia con^ 
podcrola Olle partire per congiugnerli colle forze di Pompeo nell* 
Africa . 

Continuò l’ irtefsa confidenza con Cefare , anche dopo che da quello 
col modello titolo di Dettatore la Repubblica alla Sua autorità fotiopofc; 

T . * anzi 

(1) R. Volater. anthropòl. lib. 20. Ut. T. 

(a) Otero Ififlol. 7. tpili. 1 7, 
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anzi incanta dimcftichezza Trebazione venne , che s’ attentò di rim- 
proverarlo pubblicamente ne’ tracci . Erafi Giulio un d) portato in Se- 
nato, per trattare le pubbliche bilbgnc dello Baco , ed ivi con autorevo- 
le follegno , e fallo da Rè non degnava in palpando avanci di lui gli Se- 
natori, corrilpondcrli co’ (aiuti, c non inchinarli a chi gii preflava gli of- 
fcquj; fembrava a Trebazio nè orrevole , nè civile tratto cosi (ottenu- 
to , tra perchè del giogo impoltoli non ancora avveduti (inamente fi 
erano, come perchè Cittadina confidcrandolo , l’ antiche, (olite ma- 
niere con lui credevano ufare , nè contenendoli in che a meno far do- 
veva , a lui apprcfsandofi, mode riamente i'ammoni, che (!) a' Padri dei 
Senato pib ofsequiofo , ed inchinevole moflratofi fofte : ma nonfaccn- 
do fegno Ce fa re di rifpofla , foto con torvo, eleverò alpettoguatan- 
dolo , capir li fece , efsere in tale fiato efso giunto , che foto a lui gli 
olsequj far fi dovevano, c fumma grazia conceder egli, fc a tai’uno vo- 
luto avelse feccamentc cornlpondcre . In quale, e quanta onta, e di- 
(petto recato s’avcfsero gli Senatori , c gli Ottimati quei modo con loro 
da Ccfarc tenuto , c come ifpiacciuto li fofse ciò , viddefi tantofio nella 
perfona di lui il conceputo odio isfogato , fe diede la (pinta a Cafiio , ed 
a Bruto di affrettarli alla grand'opera , ed al memorevole avvenimento 
di cacciarlo dal Mondo, per ricuperare quel rifpetto , e libertà , che 
fedamente per Tempre pcrdcrono . 

AULO OFFILIO 

giureconsulto 

CAPO XXXVI. 

A Bbenchè Aulo Offilio fofse degli Ottimati , nell' ordine de’ Cava- 
lieri aferitto , e chela familiarità di Augufto godcfse , oltre all’ 
efsere della ragion civile periti (fimo , pure perchè vifse in quei fune- 
fiifiìmi tempi del Triunvirato, cosi infaufio non meno alla pubblica», 
libertà , che alle private famiglie , empiendo il tutto di morte, cliglio, 
e defilamento ; onde cosi quelle , che quella al niente ridotte fi vidde- 
ro , fc diflipata , confufa la nobiltà , polla in abbandono la Padria , cd 
ogni cofa in perdizione andare, cagione fu quella, che lcfamiglie_> 
confufe , pollo a morte il Senato , pocomcn che difiruteo l’ordine de- 
gli Ottimati ,c quello che è maggiore , coniamo notabil danno delln_> 

fioria 1 

( 1) R. yolaterraam antbrop, Uh, io, 
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fiorii , la mancanza de’ femori . Perciò nelle feguemi vite de’ Giure* 
confulti nè le loro famiglie , nè le geflc divifare polliamo, onde in ran- 
ca ignoranza di rapporti, c di notizie, ciocché pcrincffoci è flato di 
narrare , ci attentiamo ■ 

Ufcl dunque Offilio dalla fcuola di Servio Sulpizio ne’ fleflì tempi di 
Trebazio , edi Cafcellio giureconfulti , chefìccome al riferir di Pom- 
ponio (t) quello fuperava quello nell’eloquenza , nella legai difciplina 
era da quello avanzato , pure amendue nella civil ragione, e nella», 
facondia di ben parlare da Offilio eran fupcrati ; e che tale folle , Irene 
apparir lo fece tra per le graviifime opere nella civil difciplina da lui 
dettate , per gli fentatiflìmi refponfì, che da' giureconfulti rapportan- 
fi, della di lui fentenza avvalevanfi , che per aver pubblicamente il 
civil drittoin Ruma infegnato, badando per alta fua lode di edere flato 
fuo fcolare il rinomatiffimo Quinto Elio Tuberonc , foflegno , c fer- 
ma bafe di tutta la legai cognizione. Molti libri egli in Amile facultà 
compofe , ed in tutti ftudiodi fempre le pili fondamentali materie trat- 
tare , ed al dritto de' privati pili nccedaric , come venti libri delle ci- 
vili azioni , che Juris partiti appellò, al dir d’ Ulpiano (z) nel ven- 
tèlimo quinto a Sabino ; un' altro (3) alle cofe giurifdizionali frettante 
compilò , indi un farigato comentario fopra gli Editti tutti de' Preto- 
ri, che Dejure Onorario appellò . Mail pijji rinomato fu quello, a cui 
Z>e yictftmis Hereditatibus titolo diede . lfpiegavafi (4) in quello la leg- 
ge Giulia , c Papia la quale per ordine di Auguflo impofia venne per 
accrefcere qucll’Erario , che mercè le civili difeurdie cosi povero , e_> 
fmunto vedevafi ■ non fblamenrc fopra le manomedioni (j) , nello 
vendite , ma anche fopra le rcdità eflranee . Se tal’ uno crede flraneo 
iflituitoera , non poteva la robba redare , fe prima il vcntcfimo dana- 
ro dell’eredità tutta nel pubblico Erario non importa de : legge , cho 
li foli firanci (<S) obbligava , non già gli eredi fuoi , e leghimi . 11 pri- 
mo dunque , che su qucfla legge fcrivefTe fu Offilio , fponendoia , o 
dichiarandola. Altro libro indi compilò, che delle Queflioni legali chia- 
mollo , e ad Attico lo direffe , al riferir del gtureconfulto, Ca/o (7) 
nel fecondo delle dodeci tavole . 

Ma quantunque Offilio cosi chiaro giureconfuito foffe , e del gran- 
de 

(1) L. z. $. fuit ff.de orig. juris . 

(z) L. H.ff.de ieg. j. (j) L. 3. ff. de pcnu legat. 

(4) Dio.lib.11. 

\l) L. z. Cod.de tranfaft. 

(6) Alciat. difpntat. lib. 3. cap. 6. 

(7) L. 134. f. yerbumff.de p'erb. 
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de Onaviano familiare , pure a verun grado , o macerato da quello 
adonto venne, c fi mantenne egli Tempre in quello de’ Cavalieri che 
dalia natura redato aveva . Fu altrui amico non folo , ma benefattore 
di Cicerone , fe di molto danaro lo providde , allora che per parteg- 
giare Gneo Pompeo (i) contro di Ccfarc, in Africa porto® , che li fer- 
vi pib torto a contortone cagionare , che dilòllievo, ed ajuto . 

bòbe egli in moglie Clodia donna non fido di chiaro fangue , cho 
per lunga vita memorevole. Viflc quella, al riferir (a) di Plinio il 
vecchio , cento quindeci anni , avendoli partoriti qu indeci figliuoli. 

AULO CASCELLIO 

GIURECONSULTO 
CAPO XXXVII. 

D I nobile famiglia, aferitta nell’ordine di Cavalieri fu Aulo Cafcel- 
lio , coetaneo di Treba2Ìo , e di Offilio giureconfuln. Coftui ad 
ifìigazionc di Quinto Muzio Volufio , al riferir di Pomponio ($) ab- 
benchè con errore fi legga il fbo nome fri il cafo retto , ed obbliquo 
comporto, e da Plinio (4) Volcazio s’ appella , allo rtudio della legai 
difciplina , e delle arri fi diede , c quantunque in quefie profittale mol- 
to , c refofene roaertrofi fòffe , pure il maggior fuo carattere fi fu d'ef- 
fcre ben’ ornato, ed eloquente favellatore a fegno, che dallo fi erto 
Pomponio fi rapporta , che abbcnchè nella cognizione della fetenza le- 
gale ben uguagliar fi poteva aili giureconfulti Trebazio, ed Offilio, 
nelle arti oratorie però di gran lunga iafciavafcli diètro . Soni dalla_> 
natura un ingegno cosi pcr/jpicace , c penetrante, che non vi era cofa 
ofeura ,e difficile ,chc non rantofio comprendendola , non la divifava, 
dichiarava , e piana facevaia : ma come veloce nel concepire fi fu egli, 
moftroffi altresì arguto , e di fènfati faii facondo , di ferrerà quelli, 
c foftenutezza ripieni , affinchè in ridicolo ifcorfì non foffero , c talej 
moftroffi in quei contratto di foci età delta nave . Era per non sò quale 
differenza inforco piato fra due padroni di barca , e venuto a lui per fuo 
cordiglio uno de’ iocj, non intendendo coll’altro rappattumarfi , fpefTo 
ripeteva voler dividere ia nave . Cafccllio xifìucco di ciò, li dille , fiu 

la 

(l ) Cicero Epifl. lib. 7. & lib. 1 6 . ad Atticum lib. 1 j. 

(l) Fi in. lib. 7. cap. 48. (}) L. 2. f. fritff. de orig. jurit . 

(4) Pini. lib. 8. cap. 40. 
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la dividi tutta, a perderla verrai , fcherzanda fidi’ ambiguità di dividere, 
che al contratto, ed alla nave riferir fi poteva, Comahresi quell’aUra 
argutiflimo contro Publio Vatinio: uomo (t) era collui d’ogni reo vi- 
zio , ed ignoranza ripieno, odiofifiimo al Popolo , che a gabbo prende* 
vaio , ed al dir di Seneca : (z) Hominem natum & ad rijitm , & ad odiupf. 
Porgeva Vatinio, in effendo egli Edile Curulc, gli (oliti giuochi al po- 
polo romano , nè di buon occhio eran da quello guardati , fc in odio 
era l'autore , che li celebrava : c per dimoftrarne il difpiacimcnto, di 
comune configlio a lapidarlo fi diedero, ma dal Senato reprefla la mol- 
titudine, fu promulgata legge, che ne' pubblichi giuochi a fegnodt fc- 
ftività , ed allegrezza , altro che frutta (j) nell'arena , e nel teatro in 
onore dell’ Edile gittate non fodero. Non potevafi già altro fare ,che 
delle frutta fervirfi } ad Aulo Cafcellio tal’uno portoflì per aver refpon- 
foful dubbio , fc le pino eran frutta : ciò intefo , e guatando il Giure- 
confulto dove era per giugnere il difcorlodi quello, U dille , fc devon- 
fi contro Publio Vatinio tirare, ben le fono . 

Fu egli adunque per grave giureconfulto avuto, ed amadorc dell'an- 
tica latina favella , che al riferir di Quintiliano (4) erano gli Tuoi libri, 
venerandi monumenti d'antichità, ma pure a tempo di Pomponio (j) al- 
tro di Cafcellio non rinveniva!!, «he il folo libro Benedidorum appella- 
to , che forfè altro contener non doveva , che antichi (5) refponfi di 
giurcconfulti , da giudicature dc'Maefirati approvati , quale a noi tam- 
poco è egli pervenuto , privi rimarti di cosi opera degna , c di edere a 
parte della vera latina favella. Fu egli però in gran preggio di giurc- 
confulto te nuto , poiché al riferir d* Orazio (7) : 

, . , Nefcjt quantum CafceLus Aulus 
Sedtamen inpretio tft : mediocri bus effe Poetis. 

Non Dii , non bomines, non conce ffere colnmna . 

Fiori egli intanto ne' primi tempi dell' imggrio di Celare Ottaviano , 
avendo esercitato per altro nello fiato della M^ubblica l'uffizio di Que- 
rtore» indi di Curatore del famofo tempio di Minerva A ventina, perchè 
fondato nel fornaio giogo del monte di quello nome, promeflo in vo- 
to (8) dal Popolo Aomano a si fatta Deità nella feconda guerra Carta- 
ginefe , con irtituirvigli riti , e l’ inno, che dall'antico Livio Androni- 

co ■ 

(1) Minuti ut Apopbt. lib. 4. 

(а) Senec. deconflant. Sapien. 

(j) Macrob.lib.z. cap.16. (4) guìntil. iib.6. cap.4. 

(j) L. 2. f.fuìtjf. deorig. perii . 

(б) Menagius awnnit. juris civil , 

I7) De arte poetica . (8) feflus in Scriba. 
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co Padre dell» latina podi» fu comporto , dalle vergini in coro canta- 
to (i) , c dal Pontefice Metello con folcirne rito dedicato . Clic Cafccl- 
lio averte la cura del tempio , tutto l'obbligo abbiamo al Grutcro (a), 
che tabella notizia con un frammento d’antico romano marmo ce 
ne da , 


LAPIS. AUSP. S. Q. CSCILIO. METELLO. 
PONT. MAX. SOLEMNI. CUM. PRE- 
CATIONE. PAL. POP. ROM. CONIECTUS. 
IN. FUNDAMENTA. PORTICUS. 
M1NERV 

AVENTINENSIS. AB. LATER. COLL.... 
VIC. ARMILU5TRO. D. 

in. hunc. d. aucur. auspi. : : . ; . 

TEMPL. CONSECRA 

M. Q. CASCELL. &D. CUR. .... 


£ quantunque l'Imperadore conofcendoil valor Tuo. e la prudenza^ 
Confolc l'avcfse dcrtinato i egli francamente ricufollo, dicendo, non 
convenire a lui ricever tal porto dalle mani di colui , che della pubblica 
libertà refo li era Tiranno . Moftrò con tal collante rifiuto la fortezza 
dell'animo fuo , come mantener lì potefle in una Città già fatta ferva., 
lòtto il nuovo giogo del nuovo dominante , quelli liberi fenlì propri di 
Romano confcrvare , contener non potendoli con rifentite , c morda- 
ci parole non tacciarne la viltà , e' I poco coraggio de* Romani , non.» 
che il fatto , e la sfacciatagine dcU’oppreffore ; ed abbcnchè dagli ami- 
ci fratellevolmcnte ammonito venirti a farsi, che contenuto nel favel- 
lar così libero lì forte , fty rilchio la propria vita metteva , egli libera- 
mente con tutti dice vale non aver’ erto di che temere , in avendo 
dal canto fuo , e per ce due prodi difenfori , che altri non avendoli , 
di paventare cran forzati : c richiedo , chi gli fuoi campioni fi forte- 
to , diceva (?) l' erter vecchio , c fenza figliuoli . Per il primo , doven- 
do tede morire, quantunque non vcnirteda tal'uno ammazzato, nè 
ertendo Padre non aveva egli di chi aver cura , nè di chi erter follcciro; 
onde a patto alcuno ricever non volle pollo, o dignità dalla mano d’Au* 
gurto, acciò patuto non forte, che il confenfo alia ufurpata autorità 
predarti: , o che nel nuovo acquillato dominio , dovendovi quello 

con 

(I) Ovid. Faflor. (S.verf. xxj. (z) Gruter.ptg. jp.num. f. 

(j) Minut. lib. 6. apophtbeg. 
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con violenza , ed oppreflìonc dell’ altrui volontà mantenere , non fi 
fòlle egli refo compagno , ed i sfogo de’ Tuoi delidcrj . Nè tampoco con 
minacce , nè a preghiere indur fi potè mai da Lepido , Marcantonio, 
cd Ottaviano , predò quali in que' infelici tempi del triunvirato la fom- 
ma delle cofc era , a voler concepire la forinola per appropriarli gli be- 
ni , ed effetti di coloro , che o eran di lor’ordtne morti , o in efiglio 
mandati, e dicevano ipettare al pubblico erario, ed appartenere co- 
me effetti di felloni , fc a dar confcnfo , o a por mano nella sagra per- 
fona di Giulio Cefarc attentati G erano , anziché Cafcclho li chiamava, 
riranni, e che le loro leggi non obbligavano , come dettate da' pri- 
vati Cittadini , si fatta autorità non aventi , e cosi di continuamente gri- 
dare non retina va . 

/imiti (limo altresì , e famigliare fu egli con Marco Tullio Cicerone» 
anziché nella depreda ,e debole fortuna di quefìo , fcdal crudel Marco 
Antonio a morte , che già l’ottenne, perfeguitato veniva , dell'opera.» 
pietofadi Cafcellio s’avvalfe ,e d’ajuto, tenendolo nelle proprie cafu 
nafeodo. Ma fòpraffatto dagli anni, a morte quefìo gran giureconfulto 
ne venne, e raccordevole di Quinto Muzio Voi ufio fuoMaedro, di 
cui fi narra, che(i) tornando a cavallo nel tramontar del giorno da_> 
una fua villa in Roma, fu da' ladri affalito per torli le vedi ,ed il caval- 
lo , e già a ciò venuto fi farebbe , fc da un cane che Ceco portava aiuta- 
to , e liberato da quei mafnadieri non era, fuo erede idituì Quinto Mu- 
zio del Maeflro Volcazio nipote, volendo con franco animo in Città già 
refa ferva da libero morire , che farfi dell’altrui fado fervo , abbcnchè 
di vani titoli > c di lucrofe prefetture ne foffe ornato • 

QUINTO ELIO TUBERONE MINORE 

GIURECONSULTO 
CAPO XXXVIII. 

D Alla nobile , e chiara famiglia delli Elii ecco ufeirne un' altro giu- 
rcconfulto di fama non meno memorevole , fc non degeneran- 
do dalli menti, dalle famofe geftc de' Tuoi maggiori, rinnovcllò in quedi 
tempi nella per fona di Quinto Elio Tuberone gli preggi , e le fcgnala- 
te opere di queda cafa . Nacque egli dunque da LuziuElio Tuberone, 
riputato non mcn prode foldato nelle fazioni di guerra , che ottimo 

V Scna- 

(1) PI in. lib. 8 . ap. 4®. 
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Senatore per vivezza d'ingegno , e delle politiche ragioni perito molto. 
Venne delimito dal Confole Marco Tullio Cicerone per Tuo legato, s 
Pretore dell'Africa, a mantener quelle Provincie in fede del popolo ro- 
mano Tutto la protezione di Pompeo , nella quale fpediziune portò fc- 
co Quinto Elio Tuo figliuolo . E giunto infine dopo difficile navigazione 
in Bilcrta, malmenata , e rotta dalla marca l' armata tutta , e'1 proprio 
figliuolo gravemente infermo trovandoli , li fu non folo proibito lo 
sbarco da Quinto Ligario, che prima di lui da Giulio Ccfarc in Pro- 
vincia quella regione ottenuta aveva , cd a Tua divozione difpofla, anzi 
per far si , che ad ogni nimica ode d' approdare alle maremme d'Africa 
foflc vietato , era flato da Ligario deftinato Azzio Varo con milizie , 
cd armi da offefa a farne continuamente le Teorie intorno quei lidi • 
Non (i) fu dunque acconfentito a Tubcronc fidar 1 ancore in quei 
porti per rifarcire le quaflatc navi, non di far acqua per l'armata , o 
quello che fupera ogni credenza , ne meno ricever piccolo rinfrefeo, 
c trattamento alla pcrigliofa infermità di Quinto Elio Tuo figliuolo Tulle 
navi giacentejpcrlocchc (i) forzato li vidde colla fquadra tutta indi par- 
tire, col ridurli nella Macedonia al campo di Pompeo , per indi iu Par- 
faglia al generai conflitto con Ccfarc ritrovarli . Ma non foflenta ado il 
figliuolo gl'incommodi , che fcco la guerra conduce , in Roma fcco 
ritorno , dove feguendo il Tuo naturai talento , ed inehinazion e per 
l'acquiflo delle faenze , alle artioratorie tutto appiglioflì , e cos ' 1 per- 
fetto , cd ornato favellatore pieno di virile eloquenza ne addivenne.» , 
che al riferir di Tacito (j),o chi ne foflc l'autore.fuperò gli Oiatori tut- 
ti dell'età Tua , e viddeli bene quanto in ciò valeflc , fc s'attentò col 
padre dell’eloquenza Cicerone pigliacela , cd alla prefenza di Cefare , 
che altresì di limile facultànc fu preggiato macftro . 

Eraii già dopo la vittoria contro Pompeo in Parfaglia ottenuta, refo 
Giulio Cefare signore , e Donno della Repubblica col titolo di perpe- 
tuo Dettatore; avanti a cui, ed al Senato Quinto Elio Tubcronc ac- 
cusò Quinto ligario di aver cacciata la romana aimata da’ lidi dell’Afri- 
ca , c con lei fuo Padre, che con pubblica autorità la reggeva , come 
fe dc’nimici Hata foflc : che fc tanto la Repubblica di falvarc un Citta- 
dino folo preggiavalì , qual delitto aver Ligario commcflò , ad onta., 
della pubblica autorità aver pollo tutta l'intiera armata a rifchio,c ripen- 
taglio di perderli ; cd abbenchè avefle a fronte Cicerone ( 4 ), che lo 
veci dell’accufato foflc ne va , con quella fenfata , e ben dettata orazio- 
ne , parlò Quinto Tube rone con tanta facondia, c veemenza , cho 

l'irtef- 

(l > Cdfar de Bell. Civil. lib. 1. (2) Orofius lib.6. cap. 1 6. 

(3) Tatitut de Clar. orator. (4) Orerò prò Jj^ógan'o • 
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1 * iftcflo Ce fare , abbenchè fofle da Cicerone Ligario difefo, e dell® 
fteflo Cefare partegiano, ingenuamente confcfsò doverli condannare 
l’accufato , come del dritto naturale nimico , quantunque prima piò 
per fama di fentir Tuberone, che diferire alla cauta di Ligario ifpicgato 
fi foffe . Ma valfe tanto il partito dell’accufato, l'eloquenza di Cicero- 
ne) lederli fòftenuto in Àfrica da Ligario il partito di Celare , elio 
con iniquo (i) giudizio aflbluto ne venne , e da innocente tenuto . A 
tanta onta , e fuo dtdònore per la perdita di tal giuda caufa (z) Quinto 
Tuberone li prefe , che lafciando in abbandono farti oratorie * ed il 
favellar d'Avvocato le caufe altrui nel fenato, allo Audio della legai 
difciplina fono l’infcgnamento del giureconfulto Aulo Offilio li diede , 
in cui tanto profittò, e cosi a feconda l'andò la forte, chea! dir di 
Pomponio, (}) per uomo dottiflimo nella civil ragione fu Aimato.Com- 
pofe , e dettò affai libri in tal fatuità tanro per lo dritto pubblico, quan- 
toappartenente alla polizia de' privati , ed uno di giudicature ma con., 
carattere di lingua cosi antica, e de' primi tempi di Roma, che pcrció.fe- 
condo il palato de' tempi d'Augudo , per limile rancidume apprezzati 
non vennero , nè gratamente fur letti . 

Ma ben tenuti damo alla vigilanza, e Audio dcll'impareggiabilej 
Gerardo (4) V odio , che da feura antichità qualche frammento della., 
favella tenuta da Quinto Tuberone ne’ fuoi libri, da var; autori raccolti, 
nella noAra età ha confèrva» , e ben preggio della noAra Aoria Amia- 
mo qui riferirli . Diceva egli in luogo di Cucimi , momenti preteriti del 
verbo Curro , t Marito , eccecuni , 0 cccurri , e memordi , e moltiflimi 
altri , che riferifee egli predò Cafaubono , e Gellio (j) confer- 
va rii. 

A riguardo così dell’ altiflima fua virili, de' fuoi mefiti , che per 
il torto nella caufa di Ligario fattoli da Cefàrc , pensò (<5) queflo-far- 
felo grato. Onde all’ alto grado del Conlolart» l'adunfe , dandoli per 
collcgaFabio Maflimo nell'anno di Roma DCCXLIII. (7) , edieci an- 
ni prima dell’umana univerfale falutc . Di queAo altre gefle non rinven- 
gonlì , che alcuni Senatoconfulti (gikreia ifchiava la Repubblica dall’ 
autorità di Ccfare ) per condurre Tacque (8) in Roma , e per rifare gli 

V a ' aque- 

(1) Z. z. $. pofì hoc ff. dt orig.jurii , 

(а) R. Voi uter. anlhropb. lib. 1 7. 

{}) L.X. §.pofì hot ff. de trig. jur. 

(4) Voffius de bift. latin, lib. t. cap, iz. 

(j) Geli. lib. 7. cap. p. 1 

(б) Sveton. in Cafart cap. 8 J. 

$7) Pctav. in fa fin . (8) Frontin.ftratag. 
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aquedotti dall’ingiuric del tempo già rcG guadi . Ebbe "in moglie.» 
Sul pizia figliuola del famofo giurcconfulto Servio Sulpizio, da cui una_* 
fola figliuola egli ebbe . 

PUBLIO ALFENO VARO 

GIURECONSULTO 
CAPO XXXIX. 

P Ublio Alfeno Varo forti il nafeimento nell’antica Città di Cremona 
nell’ Italia, da’ poveri , ed abietti parenti , ed efcrcitato dal Pa- 
dre venne nel vile medierò di cal?olajo , o barbiere al riferir di Batti- 
Ila Fregofo (i), e Grettamente nella fua giovcntìi la vita menava : ma_» 
abbenchè in ciò addetto folfc , pure fin dalla fanciullezza appalesò il 
fuo nobile fpirito diretto a cofc alte , e magnanime , fc l'ingegno foni- 
le , pcrfpicacc , e forpendente moftrando, fece conofcere , che abben- 
cbè la natura podo favelle in così povero dato , pure di grandi talenti 
ornandolo , ben di fua badezza compcnfato l'aveva , a fegno , chej 
l'agnome di Farm in Fà/èr cambiatoli , per afiuto , pronto » e di avve- 
dutezza ricolmo idimato veniva ; perlocchècon magnanima rifoluzio- 
ne in abbandono lafciando la Padria , l’arte, c gli parenti, in Roma_» 
portoli! , tutto intento all'apprendimento delle nobili faenze , dello 
quali ardcntiffima voglia teneva (z), impiegandogli fuoi talenti tutto li 
diede , ed abbenchc in ifcherno , e favola , mercè la fua badèzza , e_» 
povertà fode predò de’ compagni » pure quedi badcvoli non furono a 
didoglicrlo da quella drada , che generofamente di correre divifato fi 
era , c ben di quefio da Orazio (?) con mordace falc vien tacciato , o 
podo ad ìfcherno , 

.... Vt Vaftr ovini 
Ab)tBo inflrumento artis , cUufaqut t .iberni 
Sutor erat .... 

Pure fono la difciplina di Servio Sulpizio tanto avanzo® nella legai co- 
gnizione , che ben fece conofcere quanto fòdc egli maedro , e quanto 
nella civil ragione valeflc > fe colla feorta fola della virili povero , falò, 
e foredicre in eflenda» giunfc allònimo deli onore, all alto grado di 

gover- 

(i ) lo. Bapt. Fregofius lib. j. cap. 4. 

(a) R.VolaXtr. entbrophol. lib. ij. lift. A» 

($) fforat.ferm. i.Sityr. 1. 
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governar la Repubblica da Confole , e ciocché per recarli difpctto , c 
rìifprezzo , fe li diceva, col chiamarlo Pafer, egli a fuo gran prò le l'in- 
dufTe ; mercccchc nell’antica latina favella non altro P'Òfer (i) lignifica- 
va , che un'uomo di ornati collumi , e di mente capace , cioè Carda- 
lus homo . 

Compofc egli molti libri di civii difciplina al dir di Gellio (z ) , cioè 
uno , che collertanee appellò , e trentaquattr'altri fopra il dritto Ro- 
mano, chiamati Pandette, quali libri tutti il giurcconfulto Paolo ($)» 
che fiori forto l'impero di Ale/Tandro Severo, in compendio ridufio > 
confervandofene fino a noflra età molti propri frammenti , che da' gra- 
vitimi Giureconfulti rapportati ci vengono nelle noli re pandette . E 
ben degno di memoria li è ciò, che da Paolo nel (4) quarantanovelitno 
degli Editti di lui ne rapporta , che l'iltcfTo Servio Sulpizio fuo Mae- 
ftro alla fentenza di Alfeno circa quello che fub nomine fragum veniva.» 
s'appoggia , come dajavoleno (y) nel quinto de* pofiumi di Labcone , 
c da altri moitilfìmi . Ma per le collettanee ben nobile memoria fe ne_> 
conferva preflò Gellio (6) fteflb. Dice egli, che nella pace fatta fra 
gli Romani, cCanaginelì , eran quelli tenuti ogn anno per tributo a_j 

S pelli pagare una tal lorama d’argento, coll'aggiunto Pari, Pati, co- 
a mai quello Putì fi fofie , che dal giureconfulto Alfeno vicn riferito 
di elfcr convenuto frà quelle nazioni, fi dubbitava , ed abbenchè dif- 
ficile molto paruta fofie , rinvenire Umile lignificazione , che propria 
fofie di quello termine , pure non altro eficre fi divifa(7) che argento 
da ogni altro metallo depurato , netto , e Iceuro da ogni altra mefeo- 
Janza . Onde gli antichi (8) Purum Putum quel metallo dicevano , che 
con gli altri compollo , e mefcolato non era , dandoli comunemcntcj 
alle degne opere del giurcconfulto Alfeno la lode di efière della pura 
antica favella ripiene , ed ornate . 

Conlòlc intanto lòtto l'imperio d' Ottaviano Augnilo, correndo l’an- 
no di Roma DCCL V. (p) , ed il fecondo dell' umana fàlute , efib Pu- 
blio Alfeno Varo fu eletto, avendo per collega Publio Vicinio Ne- 
pote. Ma quali foflcro le fue gefle nel Confutato è vano andarle 
rinvenendo , fe ciocche da’Madlratì faceva!! , non a loro s’afcrive- 

va, 

(i) Feflut de ling. latin. (z) Geli. lib. 6. eap. y. 

(}) U 17. ff.fi fervi!. vindic.l,$.ff. fi quad. pjup. feciffe , l. j4. dc-> 
nfucap. 

(4) L. 77. ff. de virb. fignif. 

(y) L. de ttftam. 

(6) Gli. lib. 6. cap. y. (7) Glofs. Manrfii , 

(8; pano in Sai jr. (p) Petav. in faflis . 
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va , morra in eflendo la libertà della Repubblica > e ne* Cefari pappata , 
appo loro non fi confiervava , che il vano, c folo nome, fe alllmpe- 
radorc il tutto a rifonder veniva . Quello, che afua gloria, e preg- 
gio rapportar fi deve, egli è , che morto Alfcno , mercè fua virili , e le 
degne opere per la Repubblica fatte , meritò che con (i) folenni ferali 
pompe a fpefe del pubblico Erario portato a (palla da' Senatori ne vc- 
nifle al (èpolcro . Dalla vita di quello giureconfulto comprender ben., 
puofii , che non gli natali nè la chiarezza del fanguc rende l' uomo qua 
gib gloriofo , ma la virtb , e'1 buon coflumc per confeguire la monda* 
na gloria ci conduce , e per feorta ne ferve . 

Qui rapportar ne giova , che numerando Pomponio que’ giurccon- 
fulti , che dalla fcuola di Servio Sulpizio ne vennero , riferifee egli ef- 
fcrvi un Ga)o, fenza che di quello ne divifi il nome, o lagnomo , 
quale dal chiariflimo Giacomo Cujacio (a) da tal novero fi toglier, 
indicendo, ciò per errore de* copiatori venuto nefia, mercechè gli 
Scolari di Scevola , ai riferir dello (ledo Pomponio, furon dicce, c fra 
quelli numcrandofi Gajo , undici , c non diece ad averne verrebbe , ed 
abbenchè flato vi fia il giureconfulto Cajo di chiariflima dottrina, e di 
legale feienzia fornito, che meritò dall’ Imperador Giufiiniano ncU'ilìi* 
tuzioni, d’edere appellato col tenero titolo di Cajus tiolier : pur quello in 
clfendo fiorito fiotto l'Impero di BalTìano , Antonino , Caracalla , c_> 
Severo Aleffiandro , come diradi a fiuo luogo , al certo che nel tempo 
d* Auguflo dove quello fi porta , è vano , e parola non conviene per; 
dervi . 


TÌ- 

(i) Jo. Sapt. Prtgcftus lii. j. tip. 4. 

(a) Qijt (im lib. 9. obfqvttiinm . 
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TITO CESIO, 

AUFIDIO TUCCA , 

AUFIDIO NAMUSA LABEONE , 
ANTISTIO CINNA , 

CAJO ATTEO PACUVIO , 
FLAVIO PRISCO, 
PUBLICIO GELLIO , 
SULP1ZIO GALBA , 

£ C ART ILIO 

GIURECONSULTI 
CAPO XL. 

I L tempo delle umane create cole divoratore ha fatto si, che in un fol 
capo racchiuder doveflimo alcuni giureconfulti, che forfè ben degni 
monumenti di loro a’ fucceflori lafoarono . E ben cosi dovette edere, fé 
da Pomponio (i) noverati con lode eflì vengono , mentre ufeiti dalla_» 
fcuola dei famofo Servio Sulpizio , dalla quale quali da vivo fonte la le- 
gai difcipltna tracndofi , diffufa ne' fcolari c la feienza , c la gravità del 
Macdro vede vali • Ma chi colloro fodero , le loro gede , gli libri qua- 
li , c quanti li furono, in altolilenzio Pomponio pattandotene » e non.» 
meno ne' volumi della noftra civil ragione , che negli antichi Scrittori » 
predo quali o poca , anzi nulla parola abbcnchè menoma di rinvenire 
abbiamo avuta la forte . Perlocchè , che dobbiam di lor dire , al cer- 
to non lo Pappiamo noi ■ reftando in quella medcfima ofeurità, ed igno- 
ranza, che cole aflai di quelle piu grandi , e di maggior durata diflipa- 
tc , c ridotte al niente fi fono . Ma affinchè di loro qualche cofa fi di- 
chi , e ciocché fra tante » c si alte tenebre di trovar ciè permeilo , ej 
quello che vero è, ci diamo la gloria tanto , o quanto di favellare . 
TITO CESIO GIURECONSVLTP . 

Abbcnchè predò Cicerone (z) memoria fi facci di Publio, c Sedo Ce- 
do, 

(i) Pompon, l.i. §.ad ìx>c » ff.de orig. jnrif. 

(z) Citerò Epijlol. fmiliarium . 
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lio,a'quello con efpreflloni ben grandi ferivo Marco Tullio, c l'accoman- 
da Publio Meffenio fuo famigliare , e clientolo, di quello dallo dello 
Cicerone li ha, che flato folTc un valente , e prode Oratore dell'età fua , 
con iftilc cosi grave , eloquenza cosi virile , e favellare cosi fenfato : 
pure nè il Publio , nè il Sedo hanno nulla che fare col Giurcconfulto 
Tito Celio, che da Pomponio fra’ fcolari di Servio Sulpizio vicn nove- 
rato ; onde chi coftui foflc , e quali fodero le fue opere, ne’ da Pompo- 
nio nulla £ dice , nè Traili refponfi de' giurcconfulti parola ne vicn 
fatta . 


AUF1DIO TUCCA GIURECONSULTO. 

Nè minor Iòne abbiam noi con AufìdioTucca , altresì egli dalla., 
fcuola di Servio Sulpizio ufeito, al rapportar di Pomponio : ed abben- 
the da Cicerone ( i) due Tiri Aufidj fi divifino, commendandoli per 
uomini di chiara fama, e di ben grande cognizione , uno che fragli elo- 
quenti Oratori , ed ornati annoverato venne , vivuto ben lunga vie«_j , 
c di grave vecchiezza pieno ; pure fu cosi innocente, cosi giudo, che lo 
(ledo Siila Felice , abbcnchè della Padria Tiranno , a queflo ri- 
spetto, e venerazione portava} l’altro fu Pretore dell'Afia in cui dabilcn- 
do la giuflizia , fantameme portelli . Ma nè tampoco cofloro tra per gli 
varj tempi , c per non efier dati giureconfulti , nulla han che fare col 
poltro , non venendo nè anche ne’ libri delle Pandette membrato . 

AUFIDIO NAMUSA GIURECONSULTO . 

Tutto l’obligo abbiamo , a dir vero, al giureconfulto Pomponio, che 
almeno di A ufidio Namufa qualche colà a noi ne rapporta. (z)Oic'egli, 
che profittò tanto quedo fotto la difciplina del gra vidimo Servio Sulpi- 
zio , che ben ccnquaranta libri di ragion civile compilò , c racco He, ed 
abbcnchè non tutti fodero Tuoi refponfi , ma divifaci dagli nove Tuoi 
compagni della medefima fcuola ; egli cofa da cofa fceverando , in va- 
rie materie difponendole alla grand'opera s accinfe , e ’l compimento li 
diede nel d. Tignato numero de' libri divili , che dal rinomato (;) Giaco- 
mo Cujacio emendando le vulgate, colle pandette di Firenze, fi rapporta, 
che prima in quattrocento volumi dal giurcconfulto Namufa dividiti , 
c raccolti eflì vennero . 

CA- 

(1) Idem ìh Bruto. 

( 2 ) L.i. $.ad hoc , ff.de erig, jurit 

(j) Cujae. in comment- ad l.l. ff.de oriff. jur. 
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CAJO ATTEO PACUVIO GIURECONSULTO. 


Or qui si che nulla di Cajo Atteo Pacuvio faremo per dire , fuorché 
efler flato uno de' fcolari di Servio Sulpizio , al dir di Pomponio . ln_> 
tante tenebre , ed ofeurità cofiui giace , che cofa abbenchè menoma di 
lui preffo fautori non E ritrova. 

FLAVIO PRISCO GIURECONSULTO. 

Nè mcn felice forte di Atteo Pacuvio ha tenuta Flavio Prifco, altresì 
da Servio Sulpizio nella legai cognizione addottrinatoi al dir di Pompo* 
tuo f le fio .Fu cofiui della rinomata, chiara famiglia de' Flavj ( t) da Rie- 
ri , antica Cittì de' Sabini , quella , che tre gloriofiflìmi Imperatori die- 
de alla Romana Monarchia, Vefpafiano, Tiro, e Domiziano Flavj. 
E' altresì incerto, fe tampoco forte quel Flavio , a cui Giulio Cefare 
Pontefice in effendo , a perfuafione di Sofiflcne rinomatiflirao Aftrono- 
mo commife, al riferir di Macrobio,(a) di riformare il Calendario furto 
gli anni del Mondo jpy8., e prima dell'Era vulgare XLV 1 cheanno(j) 
Giuliano s'appellò; poiché non è credibile che tanto cofiui vivuro avef* 
fe, fc il naturai tempo degli umani termini eccede; onde per non con- 
fondere , c render guaile le fcvcre leggi della fioria , ben tacer ci con- 
viene . 

LABEONE ANTISTIO CINNA GIURECONSULTO . 

« 

Ma lode alla divina bontà , fé dopo tante, e si fatte tenebre d’erro- 
ri , di rinvenir qualche cola ci vien permeffò del quanto magnanimo , 
altrettanto dotto , e cortame uomo Labeone Antiftio Cinna , Padre del 
famofo Giureconfulto Antiftio Labeone, autore, e ceppo della fetta Pro- 
culiana, come diraflì , quando ne fari in acconcio . Fu dunque Labeo- 
ne il vecchio uno de’ fcolari di Servio Sulpizio , fotto di cui tauto nella 
civil ragione avanzofli , che lafciandofi addietro gli fuoi compagni in_, 
si fatta difciplina , per il primo nella fcuola , c nella cognizione legale 
apprezzato veniva, e vie piu per l’alta prudenza cosi nella pubblica, che 
nella privata ragione , e nel trattare le caufc , come ne’ rifponfi porge- 
re , che per av veduto , c penfato Giureconfulto (limato era non meno 
da’fuoi coetanei, che da’fequenti autori, al riferir d’Appiano(4);onde per 
avvalertene nel fuo Confolato,e per averlo dapreflò Gneo Pompeo fuo 

X ge- 
li) Uoyd. in v. Flavius . (2) M.xcrob. Salumai, lib.%. 

(j) M. de Vallemont. par.i.iap.i. (4) Appian.it Stilo tivililib. 4. 
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genero Tribuno della Plebe lo fece (t) , da cui , benché in difprezzo 
tenuto fofTe , cosi perchè giammai uffizio , o prefettura prerefa aveva_», 
come della privata vita contento , in pubblico unquamai pollo 11 folle . 
Moflrò i al riferir di Tullio , quanta colta nza , e fortezza nel fuo pet- 
to ferbava , fe di far'argine , e renitenza lì vidde a Giulio Cefare , che 
d'eflcr Confolc eletto pretendeva , cosi perchè il tempo de’ Comizj ca* 
duro non era , come per toglierli maggior potenza di quella, che tenere 
vcdcvali a danno della pubblica libertà • Tanto fece , ed oprò , che ap- 
provatane dal popolo la ragione , di non farlo fortir Confolc ottenne . 

Ma indipoltain ifchiavitU la Romana Repubblica dalTImperadore.» 
Ottaviano , c foggiogati Lepido , c Marcantonio , che alla Monarchia 
afpiravano , e con quelli non menogli famoli.c della univcrfal libertà 
propugnatori Marco Bruto , e Cafiìo , di cui oltra eflcre Labeonc Le- 
galo , fra uno di effi altresì fu , che d'ammazzare nella Curia Cefare.» 
s'attentarono , a morte ridotti , al di cui rapporto , in fentcndo l'invit- 
ta cottanzadi Bruto nell affrontare volontaria la morte, anziché di lòtto- 
porfi al Tiranno , e che fra gli ultimi lìngulti boccheggiante, c con rot- 
to fofpiro effere flato a nome dallo Beffo Bruto chiamato, a fua vergo- 
gna Dimando , che morti coloro , che all'alta, lodevole imprefa di re- 
Dituirc la libertà alla Padria fpinti lì erano , dovcr’clfo fopravivcrc, tut- 
to a' fieri cali rivolto, a morir lì dilpolè Ir). Ridottoli perciò nel dimeBi- 
co tabernacolo, cioè nella privata cappella, dove culto gli antichi por- 
gevano alle fordc Deitadi , Lararium a Diìs Laribus appellato, c fattoli 
ivi cavare un folfo per lo fuo corpo a ricevere nHsuo , poDc le fue pro- 
prie foDanze in affetto, molti raccordi così aita famiglia, al figliuolo , 
che alla moglie in ifcritto lafciando, c per ogni altra dimcDica faccenda, 
prendendo a mano un fcdel fervo, ed in giro prima voltandolo fe- 
condo il vecchio , romano coDumc di dare a'fchiavi (j) la libertà, che 
Orciai chiamavano , ed intrepidamente porgendoli non mcn'il ferro nu- 
do, che il collo, che l’ammazzalTc l'impofc, da chi prontamente efeguiffi. 
Quello il fine fu d’Antifiio Labeonc Cinna , churo per la legai cogni- 
zione , di forte coDanza a prò dell’amor delia Padria , e nel morire per 
lei d'altiflìmi fcntimcnti , per le circoBanze di voler finire di vivere fua 
vita con fegni di religione , c di libertà. 

PUBLICIO GELLIO GIURECONSULTO. 

Ne’ medelimi tempi fiori Publicio Geliio, dal dottiamo Ottoma- 
no 

(i) Cicero in B ruta . (z) Jppian. de bello tivili , 

(}) Fefliu lib.l l. de ling. latin. 
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no (t) Publicola Gelilo chiamato , c dalle Pandette di Firenze Publio 
Gellio, ufeito altresì dalla fcuola di Servio Sulpizio : £i si altamente 
nella civil ragione profirtò non meno nell'arti liberali , ed oratorie , che 
per uomo di alto affare , e di profonda cognizione apprezzato ne ven- 
ne , ed abbcnchè abbattutoli fofle in quella fortunata età di Cicerone , 
c dello Aedo Tuo maeflro Sulpizio, che fur lumi , c meta dell'ornato fa* 
vcllare , pure con profonda eloquenza , e facondia , tratti quefli a_* 
morte , dopo loro ne fuccedette nel luogo. Parlò codui molte orazioni 
a prò dcll'amici, in difendendo lor caufe nel Senato*, ed avanti gli 
Macerati di Roma, c fuo fommo preggio fu d’invedigarc la proprietà 
delle voci , c la purità della latina favella, che ben fcrvir potevano le 
fuc dicerie per capo d’opera , al riferir dello dclfo (z) Tullio, tanta.* 
fenfatezza , cd applicazione in compier quelle metteva . 

Sorti dalla natura un vivace , ameno , e follazzcvole ingegno, d'argu- 
ti , c pronti motti ripieno , c ben conofcer la fua libertà fece con Au- 
gufloflclTo. fra gli altri molti , uno era Publicio che coll'lmperado- 
re alla palla per cfcrcitarft giocava : moffo un di quello da genero!! 
penfieri, per mofirare la propria munificenza , c fua grandezza , di- 
Ipofe donare a ciafchcduno d elfi cento federzi , (ogni (j) fcftcrzio a 
venticinque feudi di noftro ugual djnaro acconfcntc ) bensì a Publicio 
cinquanta fè dare ; ciò ad onta quello recandoli , come fc maggior de- 
prezza mollrata avellerò nel giuoco gli Puoi compagni che lui , a chia- 
re note ad Augullo difle : (4) mi dichi o Cefare, forfè io con una folio 
mano ho giucato , le lo deflb premio ricever non debbo i 

Si refe altresì famolò Publicio Giurcconfulto come autore detrazio- 
ne Publiciana , che da lui il nome forti , cflendo Pretore di Roma coil. 
Marco Giunio, al rapporto di Cicerone (y) . Ma la cagione qual folfej , 
onde a divifarne l'azione fi difpolc, preggio della nollra opera (limiamo 
fquitrinarne le cagioni . (6) Avendo feorto Publicio , che colui chej 
•1 terreno o cafa con buona fede polfiedc.pria che l’ufucapionc compief- 
fe , era in dubbio di perdere la poirclftonc di quella , nè dimando egli 
giudo, che perder la dovede il polTcfTore di buona fede, nè a queda fac- 
cenda dal civil (7) dritto nè azione, o riparo Un’ora dato li era.Stimò egli 
che fupplire a cotanta mancanza della civil ragione lì dovette , e liceo- - 
me la rcivindicazione fpcttava a prò del Padrone contro colui , che pa- 

X z dronc 

(1) Frane. Hothom. ad tit. de orig. j«r/r . (z) Cicero in Bruto . 

(j) Beventi, de porÀerib. -j.US . , Gronov. de pec. ve ter. hb.z.cap.l. 

(4) Macrob. lib.i. Satura. ($) Cicero in Clucntima . 

(6) Cujac. Ir.jìit. lib.4. tit. 6. f.rurjfus. 

Ì7) lultc)us in , n.6. & 7. lnjiit.de aflioiiibus 
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drone non era ,ma poffedòre, così darli l'azione Publiciana nella caufa 
Reda dar lì doveflc , come fé vero padrone folle , ed altresì refciflbria » 
ed utile reivindicazionc appello ® , al riferir del Giureconfulto Giulio 
Paolo (x) nel primo degli Editti . 

Compiuto l'uffizio dt Pretore , Edile fu eletto » e così grato li refe al 
popolo Romano , c talmente portoli! col Senato , che meritò egli ave- 
re un pubblico luogo da potervili lèpcllirc , che gentilizio folle alla fa- 
miglia tutta » con farneli un Senato Confulto a petizione del Popolo $ 
come ben predo Pancirolo (i) fc ne conferva la memoria in un'antico 
marmo a perpetua memoria > 


G PUBLICIO. C.F. BIBULO. jEDIL. PLEB. 

HONORIS. VIRTUTIS. CAUSA. 

S. C. POPULIQUE. JUSSU. 

LOCUS. MONUMENTO. QUO. IPSE. 

POSTERIQUE. EJUS. INFERRANTUR. 

PUBL. DAT. EST. 

nè altro di quello Giureconfulto ci è flato pennellò di rinvenire . 

SULPIZIO GALBA GIURECONSULTO. 

Abbenchè da Pomponio non li facci parola di Sulpizio Galba, pure.» 
quello fu chianflimo giureconfulto de’ tempi fuoi , non mcn preggevole 
per la nobiltà di fua (chiatta , che gloriofa per aver dato un'Impcrado- 
re alla Monarchia di Roma. Varia predo gli autori è la denominazio- 
ne della gente Galba: taluni dicono clscr'cfli chiamati così) perchè fpa- 
mi , e fecchi fofsero al par del picciolo vermicello (}) Galba chiama- 
to , che fra gl'infetti il primo luogo tiene in picciolczza di mole . Altr 
dall’ufare vedi di lana , che Galbeo (4) nella latina favella chiamavano; 
altri dal color giallo delle penne del rigogolo Galbula appellato . Van- 
tava nel fuo calato prodi , e valenti uomini cosi nel meltierc dell’armt 
come un Sergio (?) Galba fuo bifavolo, perchè Pretore delle Spagno 
in efsendo tagliò a pezzi trenta mila Portoglieli , che il confine deilo 
flato della Repubblica a contrailo mettevano > da donde la fatnofa guer- 
ra 

( 1 ) L. i4.jf.de ad. empt. (1) Pamirol.de dar. Icg.interprctibus . 

(j) Lloyd. in v. Galba . (4) Alex, dier.genial. hb.i. cap.p. 

(y) Valer. Maxim, lib.p. 
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ra di Viriato ne venne» come l’Avo (t) , che concorrendo con Giulio 
Celare al Confidato » e da quello ributtato , umili con Bruto, c Caf- 
fio ad ammazzarlo » ed a capo ne venne ; onde poi per la legge Pcdia 
da (z) Quinto Pcdio , ed Ottaviano Confali ncll'anm di Roma DCX 1 . 
ne venne condannato allafolenne interdizione dell'acqua, e del fuoco, 
cioè al perpetuo cliglio dallo (lato , fenza far parola d’altri famofi uo- 
mini di quella gente , che nella cognizione delle feienze , come un Sul- 
pizio Galba fuo Padre , al riferir di Svctonio , cheli relè chiarimmo 
pili per la profonda cognizione delie nobili virtli , che per gli gradi , e 
Macflrati, per non cfscre dato altro che Pretore, lafciando dopo di 
se una ben compiuta (loria (}) delle gelle de’ Romani . 

Da quello Sulpizio uè venne il Giureconfulto Galba , il quale abben- 
che inai fatto , e peggio formato dalla natura ne fofse , fe piccioletto 
di datura , anziché gobbo , e di volto rincagnato , era infine l'ogget- 
to degli altrui motti: di fatto orando un d) nel Senato alla prefenza^ 
d'Augudo, a cui ufar volendo di fuocivil codume, li difie (4), fe trovava 
in lui di che corrigcrlo.che ben a grado l'avrebbe, cfso tantodo li rifpo- 
fe jchc bene ammonir lo poteva, ma non corriggcrc: pure fu cosi grande 
oratore , ed inligne giureconfulto , che uguagliandoli all’antichi, fuperd 
quelli dell'età fua, fefaggio, prudente, ed avveduto modroffi , ap- 
prezzato per maedro della civil ragione , e di ogni legai cognizione a_> 
legno , che correva per le bocche de’ Romani il detto di Marco Lollio , 
che l'ingegno , e la virtù malamente in Galba avevano danza . Ma fuo 
/ingoiar prcggiofi fu, che con tanta avvedutezza , c pcrfpicacia il fat- 
to della quidionc dove la fentenza cader dovea, faceva chiaro , c pa- 
lcfe , che non giovando l'eloquenza del contraddittore , oprava si , che 
a fuo favore la caufa il giudicafse ■ Maoccorfeli /offrire una volta uiu 
pungentiflìmo motto: Cava egli per far chiaro il fatto del litiggio, che 
in Senato aggirava^; dal detto di un tedimonio la verità dipendeva., : 
quedo in narrandolo mifchiava il farro col fuo giudizio , e cercava 0 fa- 
praùpcrc, o nafeonder la verità. Refo ducco Galba di quedo,al tedimo- 
nio chicfc qual fofse la fua arte, affinchè il netto cacciar ne potefsej : 
(j)Orbilio che per Io contrario da Avvocato faceva, fpiacendoli tan- 
te rifkffioni che faceva Galba sul detto di quello , con irato volto li ri- 
fpofe, che fua arte era di dimenare la gobba altrui al Sole , indi bcru, 
calda al rezzo portarla . 

Eb- 

(I) SvctoniHs in Galba . 

(1; Appian. de bello ci vii. lib. j., Veli. Poterai, lib.z. 

(}) Fojfius de Hiflor. latin, lib. 1. top. 1 8. 

( 4 ) Manuùus apopht. in Anguflt . ' (j) Svcton. in Galba . 
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Ebbe egli due mogli ; dalla prima chiamata Mummia Aca/a due fi- 
gliuoli ne vennero , Cajo, e Sergio , quello di propria mano s’uccifc per 
fuggir l'odio di Tiberio , che a morte trar lo voleva , quello fu prima.» 
della civil ragione verfariflìmo, indi Imperadore di Roma . La fccon» 
da fu Livia Ocellina quanto ricca , altrettanto per bellezza , e venulU 
adorna molto , non curandoli quella cosi disfatto mariro prenderei pur- 
ché imparentata fi folle colia chiara , ed antica gente Galba : ed c da^. 
notarfi la lealtà , e moderazione di Sulpizio tenuta con lei .che affinchè 
di aver ptefa a marito un'uomo malfatto indi doluta non li folsc , to- 
gliendoli la toga » quali che nudo veder da lei fi fece . Pofsedè un betu 
ampio podere nel lenimento di Terracina ( colonia romana nel confine 
del Lazio) a Anidra delle paludi pontine, dove Sergio l'Impcradore 
li nacque . 

Gli chiofatori d'Orazio accagionano Galba , d'efler dato fovcrchia- 
mcnte inchinato al vizio dell'adulterio , uccllando all’onor delle don- 
ne , a Tcgno che come adultero ancora elso difendeva a fpada tratta co- 
loro, che da' mariti in lor cafa per si fatte cofe eran fopraffaiti , fe veni- 
van puniti colle pcneda'Grcci ufatc.con fpingcrli dove è bello il tacere 
gradi (i) rafani, olia il pefee mugilc chiamato, opurej 

efser cadrati , o con altri feveri cadighi , che per leghimi fi dimavano 
per l'antica romana ufanza, di cui un chiaro rapporto li ha prelso Ca- 
tullo (i) , 

At te tutti miferi , miliquc fati , 

Jjhicm attratti! ftdibus , patente porta 
Percurrunt rhapbanique , mugiltfque . 

Nè fidamente predò Catullo limili crude pene eder date clèguite li tro- 
vano contro gli adulteri , ma altresì da Giovenale molte di limil fatta 
lene fcrivono dagli adulteri fofferte , 

(j) Nccat bic ferro , fecat ili e cruenti! 

Verberibns , quofdam moecoi, & mugilit intrat : 
quali crudeli pene avevanfi da Galba non per civil dritto prelcritte , ma 
dalia barbara crudeltà de' mariti dettate , e perciò contrarie alla legge ; 
onde eran da lui difefe , al dir d'Orazio (4 ) , 

Jguin etiam illud 

Aie idi t ut cuidam teftei , caudamque falacetn 
Demcterct ftrrum , yire , omnei Galba negabat . 

Vi 

( 1 ) Kctt. atellan.lib.q.taf.10. 

(z) Catullus in Aurclium Ppifl.ifl , 

(j) Juvenal.fatyr.io. 

(4) Orai. Sermon, hb. 1 . fatyr.z. 
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Vi tutto gloriolo , al riferir del Cujacio (i) , e pien di fallo Anto- 
nio Agoftino nobile giureconfulto Spagnuolo , d' aver dalle tenebrej 
dell'antichità cacciato fuori , e dato alla Repubblica letteraria un roma- 
no giureconfulto di nome Carciiio (a) ■ e ben tutto l'oblìgo fe li con- 
ferva , mercccchè non conofciuro prima di lui , non i (limato veniva.» 
per quel valentuomo nella legai dilciplina . che era . E come nò, fe gli 
Tuoi relponli vengon venerati , e la fua Temenza vien feguitata dalli piu 
chiari lumi della civil ragione . Domizio Ulpiano nel libro vent'otteli- 
mo (j) degli Editti ne rapporta il di lui parere , a che doveva elTer te- 
nuto colui » le richielto avendo ad impronto all'amico non men'un fer- 
vo , che la tazza d'argento, la quale dallo fteffo fervo erali perdura^, 
giufta le leggi della prcflanza, che la colpa leggiera non ilculà : come 
altresì quei l 'altro rapportato dal giureconfulto Procolo (4) nel fecondo 
delle Tue lettere, nel la famofa quiftione degli antichi circa il divifamen- 
to della redità , a due eredi lardata con quella forinola : nel teftamen- 
to dicevafi , O Tizio , o Mcvio , che vagli mio erede e libre , lo lii . 
Amcnduc vogliono la redità , a cui dar li doverti ì Trebazio era di pa- 
rere, che amenduc cfclult venivano . Cartilio rifpofe , dover’elTerej 
tutti due comuni credi . Proculo a cui tal faccenda a dirimere fu impo- 
llo , al rclponfo di Cartilio appoggiofiì , per la ragione che già li duej 
credi eran chiamati nella difpofizioae , c che il lòggiugnere o l’uno , 
o l’altro, che voglia mio erede cflcre, era fuperfluo, come fuperfluo era 
il dire , le Tizio non vuol clTere mio erede , non lo lii ; onde cornea 
non detto , o per non apporto aver ft deve . 

Quello , e non altro di sì fatto giureconfulto ci è flato permeilo di 
rinvenire , abbenchè noto ben ci folfc lo chè dal Bertrando (y) li rife- 
rire : dice quello, efler lo Hello Cartilio di cui lì è fatta parola conj 
quel Catilio Severo (5) cotanto amico del giureconfulto Ariftone , che 
ville folto il regnare di Trajano (7) , anzi ai riferir del Capitolino , fu 
avolo materno di Marco ilfilofofo, c dui volte llato Confolo , cdal- 

l’Im- 


(1) Cujac. ohfervat. lib.z. eap.pl 

(2) Ant. Auguflin . emendi, jur. lib tap. 6 . 
(j) L. y. f.fi me rogaverit , (comodati . 
(4) Z-4p, ff.de bered. inflit. 

(y ) Eetttan. lib.z. cap. 22. 

(fi) Plin.hb.i, epijìoU 22. 

(7) Copitelin. in Marco . 
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l’Imperador Giuftiniano (i) ncH'iftituzioni di quello Catilio lì di vifa__» 
Ma và, con fua pace , il Bertrando crraro , mercè, oltreché il nome 
non lo confenre, e fé tale foiTc Baio , ben dalli duefamoli lumi della 
legale feienza Cujacio , ed Agoftino memoria fatta fé ne farebbe, fé da 
tanti autori dal Bertrando rapportati , ritrarre l’avrebbcr potuto, quan- 
do , elfo 1 Agoftino, fellamente lì vanta aver dalle tenebre dcll’anrichità 
cacciato fuori Cartilio , c refo lui chiaro per gli due (òli rclponli da noi 
rapportati ; onde fe Confalo folle flato, di famiglia Imperiale, edi 
cotante prerogative adorno , come poteva dall'Agoftino dirli, 
che di quello non altro ritrovali , che li due foli 
cennati relponlì ì Dobbiam perciò conchiu- 
dere, altro efferc il giureconfulto 
Cartilio , ed altro Severo Ca- 
tilio dal Bertrando 
■ divifato . 


.Fine del Primo Libro. 



DEGLI 


(i) Inflitti, tivil. l'ib.l. §.pl*»è HtJe teflm. mil. 
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DEGLI ANTICHI 

GIURECONSULTI ROMANI 

LIBRO SE CON DO. 

ANTISTIO LABEONE 

GIURECONSULTO 
CAPO I. 

A romana giurisprudenza , che fin dal fuo principio 
dagli autori di quella concomune confeniimento fu 
trattata , come (è da un fonte mede/imo la pigliai 
fero lenza diffenzione , ed in difpareri divifi fino 
a quello tempo fi vidde . Quindi fopra l'idcHo civil 
dritto varie cuntcle Rifiatando , ed in diverfe fen- 
tenze fieparati , due (ette fra loro contrarie Rinfur- 
ierò cosi ne’ refiponfi, come nello ftctTo fpiegamen- 
to della medefima difciplina. Indi in contrarie fazioni gii) polli , ognuno 
a crefccre il fuo partito , c la fua fcuola a runa pofla fi diede . Capi , ed 
autori di quelle fette furono due gloriofi giurcconfulti Antiltio Lu beo- 
ne , c Cajo Attco Capitone , de' quali le gravi opere , nonché il pro- 
fondo fapere» e le fette fra lorooppcfle . di favellarne tanto o quanto» 
per ornamento della noflra floria ci accingiamo . 

La non meno chiara » che antica fchiatra degli Amidi da' Gabj Città 
de’ V olfci forti il nafcimcnto . V amava cucila non meno nelle militari 

Y * con: 
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contcfc , che nelli ftudj civili , e di pace aver' avuti grandi , e_» 

prodi uomini! che Jufiro, e chiarore alla famiglia dati effi avevano . 
Fra gli altri lì prcggiava di un Petrone Antiftio per cui il governo tutto 
di fua Padria regge vali , che Sello Tarquinio nella fìnta difcordia col 
Padre Rè di Roma in Gabj ridotto,pcr acquiftarne a lor prò il dominio, 
li chiefc (i) per un meflo il modo di potere alti fuoi diliderj dar compi- 
mento , da cui non riportò altro , che d'avere (x) veduto il Padre col 
tallone , percuotendo, troncare la fommità de" papaveri , e giovò a 
lui tanto, che tratti in elìglio , odati a morte gli capi de’Cittadini , 
quella Città tutta al romano dominio foggettò , con gir difperfe, e mal- 
menate in qucH'univcrfale abbattimento non meno le foftanze > che lej 
perfone tutte de' Cittadini . Quindi l'Antiftj in Roma ne pacarono, c 
nel numero de' popolari ne vennero aferitti , abbenchè negli uffizi , o 
ne’Maeftrati delia Repubblica efcrcitati, anche alla fuprema del Con- 
folato , febben’affai tardi , pure confervando in libera Città , quei pri- 
mi Temidi lor nobiltà , e di loro gentil tratto , con tuttoché fra plebei 
numerati, a Tornino preggio erano avuti , ed iftimati . 

Antiftio Labeonc però non tanto vantava da quella chiara , ed antica 
famiglia aver fortito il nafcimento , quanto a fomma gloria traèvali, cf- 
fer figliuolo di quel faraofo Antiftio Cinna , che moftrar volle lafua_> 
coftanza , c fortezza fino alla morte per confcrvarfi in quella libertà, 
che da Ccfare torfeli s'attentava , conforme al comune della Padria riu* 
fedo l'era. Da si gran Padre dunque nato Antiftio, di dipelarlo non_, 
meno nella vtrth , che nella coftanza con tutto Audio Ti diede , c viepiù 
avantaggiarlo nella legai diTciplina.Sotto la norma intanto di molti giu- 
rcconfulti, e fpezialmentc del famulo Trcbazio (}), da' quali quali da 
reai fiume tutto il civil dritto apparò , e non meno le arti liberali , c le 
fìlofofìchc cognizioni . Fu tale, c tanta la continuata, feria applicazio- 
ne, che per lolludio ebbe, ed all’apprendimento delle vinti, che divilò 
avendofi l’anno , in due occupazioni fi dava , cioè meli Tei in Roma , le 
fcuolc , gli valentuomini, c gravi giurcconfulti alcoltando , ed appa- 
rando , gli altri Tei mefi in villa ritirato a rugumare ciocché intelò aveva, 
e maturarlo, come a comporre , e driver libri di civil polizia tutto in- 
teramente li dava. Dal numero ben grande delle opere ifeorger lì può? 
tc la profonda cognizione» e quanto nella civil ragione valelfe; fej 
quattrocento libri di legai feienza compofe, fra quali un ben vallo co- 
mcntario fopra le leggi delle dodeci tavole, al riferir di Gcllio , vi era. 

(l) Virgil. lib 6. /Encidos . (z) Lrjius dee ad. I. lib.l. 

(?) L.l. $.po[ì hoc , fde orig, j tir. 

(4) Geli itti noe. /iSicar. lib.y.iap.ll. 
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Settam altri fopra grEdkti de* Preterii t), cioè dell'Urbano trenta, e qua- 
ranta per Jo Pellegrino. Furori quelli pubblicati dopo Tua morte, onde po- 
fteriori di Labeone sappellarono , e già andavan per le mani di tutti , 
al riferir di Pomponio (a) , lino all'età fua ; anziché al dir di Gelilo, il 
trentèlimo ottavo , trentanovefimo , e quaiamefimo de’ poflenori, non 
cren di ci vii polizia come gli altri., ma alla proprietà, cd all origini 
della {latina favella erano attenenti, tnercecchè non foto gran Giure- 
confuito fi era , ma valente loico ($) , e piuccbc avveduto gramauco . 
Compoft altresì Labeone otto libri , che Pitaaan » cioè de' vcrifkniii , o 
credibili appellò , anziché Poliziano (4) è di parere , che Tribomano , 
llefso fiali fervilo nella compilazione del civil dritto, che dail'lmperador 
Giufliniano per gli antichi refponfi de* Giurcconfukt vede t-afi confufo,e 
a lui fu data la cura de’ polkriori di Labeone , che poi cito fe ne fé au- 
tore con dinominarle Ptndefla, qual Temenza dai Rivalilo fy) vien con- 
futata in dicendo, che 3nzi Triboniano fcrvito fi fblfc delle fentenze 
di Domizio Ulpiano , e non già de’ pofleriori di Labeone , come a fuo 
luogo diraffi . 

E ben poteva gloriofo renderli dalla fola compilazione di tanti , e $1 
fatti volumi;e pure il verbo del lùo fapcre la fola civile feienza non ere, 
fc tutta la gloria ci trafcc dalla perfpicace cognizione, che forti in anda- 
re indagando daU'ofcurità dell’antica latina favella le proprietà , e io 
^origini delle parole, moflrandofi Angolare in quello, è cosi adatto , 
che oltre d’aver fu pereto gli antichi tutti , fontina cognizione, c nuova 
interperrazione s’intcfe nelle gravi materie della civil ragione , e ben 
lunghi faremmo, fc urta per una l’ciimologie delle parole da lui trovate 
divìfarc voleflìmo, bali andò due fole, per far si, che degno concetto di 
luì lì abbia . Sue furono le origini dell) nomi fratello, e forelia , che ne’ 
noflri libri abbiamo , fo Prami 6 ) altro non era , che Ferealter , eda ra- 
gione , fe foniti gli fratelli da prìncipi fletti fra loro, quali che uniL> 
perfona fola fodero, li confiderà. Sorar quaft jeorjtm iuta , mercecche la 
donna paffando per la nobile nella famiglia del marito , come fe non 
lode del fratello congiunta (7) , dalla fua origine s’allontana , (8) Mu- 
lta rnim egreffapatcrnam domum , non amplius patrit tfi , fri viri , al dir 
di Gelilo . Onde per sì fàua perfpicacia di mente , per le nuove , e non 
ancora inttfe interpetrazioni ufeendo dalla comune degli altri giurc- 
confulti , con dar nuovi lumi alla civil ragione , avanzò unto, e si atta- 

Y" x ree ti- 
fi) L ip.f. de ver b. flgnif. (a) die. Lx. 

($) Gelimi lib.ij. cap.10. (4) Paliti an. Uh. Epifl.ad Mode/i in. 

(J) Rivali. HiftoaJ urie civil. (6) Geli. uA AQic. lib.t j.cap.iQ. 

(7) Ncmim de prap. firn. verf.Sam. (8) GtU. lib.iS. cap. 6 . 
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jncnte lafciolli a se dietro . che lupetti di lunga mano tutti gli antichi 
nella legai difciplma, cosi al pubblico tirino, che alla poli ti a de priva* 
ti appartenente , che alii miftcrj della lor'falfa Religione , come feor- 
ger fi puolc ne’ frammenti di Pompeo Fedo (t) , dove di si gloriofo uo- 
mo fi fa parola , e de’ fuoi contentar j fui dritto de’ Pontefici, c de’ facri- 
ficj , fc fui decimo De fiere Pont;fi(io parlando del vino, chcdovcvafi 
offerire ne’ fagrific j dice : Cui aqua adnufia nonefi , de frutumqut , am igne 
taftum fjì, mujlumque antequam deferite fcM : e nel quinrodecimo dell iftef- 
fo coment ano ifpiegando effo cofa mai fi a Fanafificre, che ne libri di 
Ninna veniva a Pontefici importo di fare; dice appo lo fteffo Fello J 
Mffe ledijlcrnn certis locis , & Dii i babere , come altresì in ifpiega della 
parola Prox dice non figmficar’altro , che Sona vox , vel proba vox , ut 
exiflimo : anziché ncllundccimo dello fteffo comentario dimoftra la 
diverfità de' privati dalli pubblici facrificj : P opularia facra, qua omnes G- 
ves factum , nec certis familiis attributi funi , ut Fornacidii , Parilia , Lara - 
ria , ed altri multi fft mi detti frammenti che preffo lo fteffo autore di-' 
Iperfi fi trovano . 

Rifpondcva con franca coftanza pubblicamente in che materia dimani 
dato veniffe a legno , che per uomo dottiflìmo , e per macftro tenuto » 
ed apprezzato molto vcmva da’ fuoi coetanei: ina quello, che for- 
prende si è , che l'ifteffo giurcconfulto Atteo Capitone , craolo , c del- 
la fuavirtU cotanto invidiolò , non potè fare ameno, che per peri-’ 
tifftmo della Romana giurilprudenza, e delle fue leggi ,e cortumi non 
lo ILmaflè t Legum , atque morum populi romani , yurifque civilis doflus op- 
prime fuit , al rapporto di Gellio (a) , che le parole ne riferifee , abben- 
chè alquanto per riirolo , c foverchio libero nc' fenfi , c nelle parole lo 
ucciaffe; e b. Agoftiuo (j) fteffo , quel chiaro lume dell'Africa ne fa 
d’ Antilbo Labeonc gloriola memoria, e dopo averlo commendato nella 
perizia delta legai cognizione , dice egli , che foavifftmo era , e di pro- 
fonda letteratura nella fpofizione del dritto appartenente alla cieca ro- 
mana religione, fc fcguitando la dottrina di Platone , c de’ Stoici, diede 
due ordini di Dei , gli utu che mali chiamò» non perchè tali fòffero » 
ma perchè su gli tnfti , ed empi uomini il dominio avevano , c con gli 
umani travagli , c calamità fi placavano , gli altri buoni , che propiziati 
venivano conglt giuochi» ed allegrezze. Da Petronio Arbitro (4) 
«ente apprezzofti » che allo fteffo Servio Sulpizio venne uguagliato - 

Atque 

(l) Feflus de propriet. ferm. sol. 1212. nam.go. & paffim. 

(z) Celimi noe. APlic. lib.iq.cap.il» 

(j) D. Auguflin.de Civit. hb.x. cop.-jj. & lib. 8 . cap.ij. 

(4) Pttrtn. Arbtttr Satyricoru 
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Acque eflo quicquid Servita , & Laico . 

La Tua fentenza cagionava tale , e tanta autorità fia nc' giudizi , fia 
nelle umane azioni, che dava regola , e norma alla Città tutta , badan- 
do, che detto o fatto Tavelle , per ricevetene alla cieca Tadetnpimetuo, 
ediftimarii per giudo , e lcgitimo : ed in fatti elTendo ormai nuovo Tufo 
dc’codicilli , e Tolamcnte dal parere del giureconfulto Trebazio Tuo 
maedro datoli autorità , pure come ne' principi fucile accadere, che 
non da rutti accettati , anzi a quidionc ridotti da molti , come per non 
legnimi , ed al dritto contrari s'avevano , egli volendone dabilir Tufo, 
ed a farne feguitare l elemplo, non vi volle altro per darli autorità , 
che farli da Labcone gli codicilli , e tanto badò , che fe ne acquetarti: al- 
Tefemplo la Città tuita , non dubbiandoli quindi avanti , nè della loro 
autorità , e valore , nè s'crano uniformi , o contrari alla civil ragione 
tanto pefo dava il parer fuo , c'i fuo dcmplo al comune di Roma • 

Detto già lì è , che ufccndo Labcone dalla via calcata fin' ora dagli 
antichi giureconfulti non nuove fpolìzioni in interpetrare la civil ragio- 
ne, ordinolla di novelli, e chiari lumi, ed in tal perfezione la ridufle, 
che oltrepafsò di gran lunga la carriera da altri fin ora fatta , o tenuta . 
La novità dunque della legai difeiplina cosi da Labcone ifoiegata.moflc 
molti a feguitarla , con alzar particolar fcuola di nuova fentenza , e di 
non piti udite Ipoiizioni del dritto civile , che da lui , come dall'autore 
per lunghidimo tempo da valenti , e prodi giureconfulti fu frequentata, 
annoverandoli fra gli altri pila chiari Proculo , da chi tal lètta ■ la rino- 
manza de’ Proculiani prefe, Nerva il figliuolo, Celibi e Pegafo detti an- 
cora Pegaliani , ed altri moltiflimi , da che motivo prefe Atteo Capito- 
ne fuo emulo di formar'altra fetta a quella contraria , che Sabiniana fis 
detta, come diradi dove ne cadrà in acconcio . 

Órnato dunque Anriftio di si aita cognizione il fuo nobil animo , e 
non men'aila comune benivoglienza , che alfapplaufo della fua fcuola , 
oltra in lui trasfufì gli generali (piriti del Padre , di non voler fervo mo- 
rire , viveva egli nella comune Padria già refe ferva , e con lei il popol 
tutto , come fc la Repubblica in piedi folfe , con fenfi di libertà, lodan- 
do il pacato nobil collume de’ Romani , già refo fchiavo, ed adulan- 
te al genio del tiranno Auguflo , perciò da quello (i) con torvi occhi 
guatato, c per contumace a ve vali , non potendo farsi , che ridotto a' 
fuoi fentimcnti fi forte , o che alla peggio , ne’ Tuoi doveri , lenza 1U 
bertà cotanta nel favellare , con altri contenutoli forte . Quindi fu dt- 
fpreggiaro Labcone , da coloro che per adulare il gemo del Principe > 
cd andarli a feconda, in irxifione, c fchcr no pone vanto, fino ad appel- 
larli) 

(i) T «ir. lib.J. tnnal. 
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farlo inatto , come dal Poeta (t) tacciato viene » 

.... Labeone infatiior intrr 
Santt dietim quanto hoc furiofius . . . 1 
non furono però si fatti rimbrotti valevoli a ftomarlo da ciocché pro- 
pello s’aveva , e bene appalesò il fuo animo in faccia d’Augullo iftefc 
<ò . Era già il tempo , che dovevanfi gli Confoii eliggere » dall lmpera- 
dore venner proporti Publio» e Gneo Lenitili (1): aveva ognuno del 
Senato il dritto di dare il fuffragio , nonché il parere per l'elezione; 
richiedo Antiflio a dare il fuo voto » preftoUo a prò di Marco Lepido 
nimico allora d’ A ugufto, e da querto mandato inefiglio, fui morivo 
che ali’imperio afpiraffe , ma richiefto Labeone da Ottavio pieno di mal 
talento , forfè non ertemi in Roma uomini di tale merito , che Confole 
in quell’anno effer poterti , mercecchc da lui gli cfiliati fi nominavano 1 
francamente li rilpofe,( })il Aio voto effer libero e bene a chi grato li fof- 
fe poteva liberamente darlo . Ma Ipreggiato da’partcggiani di Ccfare , e 
porto in ifcherno » e come fanciullo prefo a gabbo dallo rteflb Augurto > 
rifòlvendofi il giureconfulto a si reo trattamento » in un iftante con_» 
maeflofo infieme , e foftenuto linfe li dirti , aver bene egli il fuffragio 
nella perfetta di Lepido appoggiato » quando che l’tfteffo Ottavio foffri- 
va , che l’orrevole carica di Pontefice Malfimo forte da Lepido cfcrcita- 
ta : raddolcendo con tale inafpcttato detto l'animo di Cefare , come 
anche perchè dopo aver’ogni dignità , ed onore a Marco tolta , ambiva 
dal Pontefìcato altresì fpogliarlo, con ridurre anche quello in fua pcr- 
fcna. 

Trattavafi nella ftefla prclènza d’Auguflo , li fi dovevano prorogare 
gli uffizi > e l'autorità alti rtcrti Confoli per l'anno avvenire , fopia lo 
che vari pareri aggitavanfi . Molti del Senato dicevan doverli proroga- 
re» come degli affari della Repubblica già informati. Chi diceva doverli 
gli nuovi Confort eliggere, per non far si , che gli ufizj , e macftrati ptr 
retaggio paffaffero nelle fteffe famiglie : e vedendoli il Senato tutto 
in contrarie lcntenze,fi venne a Labeone del fuo parere chiedendolo, e 
«fpofe , che profondamente dormiva , e che lui fognante lecito non era 
<di dir lùa fentenza in prclènza di Celare ; pcrlocchè quello offèfo di 
tanta libertà , e del difprezzo , affinchè baffo fiato vi verte , e che dilpct- 
tofo nc forte , Cajo Anco Capitone publico emole , c della fua virtù in* 
vidiofo nell’anno dodicefitno (4) dell’umana falurc in Confole eliggcr 
fece , dandoli per collega (j) Tiberio Germanico Cefare . Uffìzio , che 

da 

(l) Orat. Scrm.t. Satyr.j. (z) Suetonius in Auguro . 

(j) R.Volatcr. antrop. lib.16. (4) Petav.infaftis. 

(j) Dio. lib.jp, & Tacit.annat.j. cap . 7 J. 
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da Attilliti ambito a Ita me are veniva : ed abbcncfic Pomponio rapporti , 
che da Ottavio il Confolato offerto li fofTe > e da lui ricalato veniffe , 
pure modi dalla grave autorità di Tacito > e di Dionci dobbiam dire , 
che tutto ai contrario ne giflè la faccènda, fe difiato èra tale uffizio da_> 
lui , ottenerlo nonfolononfu valevole , ma all'emolo Capitone fu da- 
to i non avendo elfo altra dignità tenuta, che quella di Pretore , con 
render vie pili chiara la duna per la fua libertà , e coftanza tenuta con 
Augufio , e per la fua virili , che dalle prefetture , e dal Confolato otte- 
ner ne potefTe . 

Mè fini qui la coftanza , e la libertà di Labeone , poiché fe fu valevo- 
le a fare argine ali’lmperadore , tanto pili coll 'inferiori Macftrati fe la 
prendeffe. A richieda di una donna a nome de' Tribuni della plebe per 
un Sergente di nome Galliano li fu impofto, che al lor tribunale li fofle 
portato, a render ragione alle dimando della donna . Egli, come Giudiì 
ci coloro non fodero , lenza perturbamento al Sergente rivolto l’impo- 
fe, dite a coloro che mandato ti hanno, non averedì tale faciliti , nè 
di chiamar Labeone , nè altro per uomo da nulla che folle , che abben- 
che per le lagrofante leggi del Tribunato a vevan dii l’autorità d'incar- 
cerare , ma di citare non già [i, , che fe prefo lo volevano , potevano 
clfì venire , o a far ciò ben mandare , fe dai loro arbitrio dipendeva » 
non potendofi lui ifmuovcre dalia veneranda antichità del civil dritto » 
e dai coftume delle padrie leggi ; facendo in quello fpeciolo accidente 
non mcn conofcere la gran cognizione teneva della legai difciplina » 
che la coftanza colla quale non meno a’ Giudici , che ad Augufio 
(ledo faceva argine , c riparo , mercccchè diceva egli , non potere al- 
tro a quello permettere > nèbonare, fe non quello che dal dritto, c 
dalie leggi della Padria permeilo veniva : Ratum , ftnfttmque , al dir di 
Gclliofa), nibìl habertt,nifi quod taflu» fmffimqu* eflc i* Ramanti antiqui* 
tatibui legiffet: e pure con tutto ciò nell’innocenza de’ fuoi coftumi. non 
trovofii che apporfeli , nè dallo Ile fio Augufio , nè da’ fuoi nemici, noa’ 
avendo motivo , o cagione di fcco gli lor dciiderj i sfogare . 


Cife 

(a) Celi, ntfl./iffit. hb. JJ top. ì %. 


(i) Ctllins Iib.i3.i1p.il] 
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CAJO ATTEO CAPITONE 

GIURECONSULTO 

CAPO IL 

Q uantunque la {chiatta de* Capitoni non fotte delle amiche della ro* 
mana Cittì, pure fu ella degli ottimati , ed aferitta nove llamen- 
1 ta nell'ordine de' Senatori da Siila Felice , mercè l'avo , che fu il 
primo in quel Collegio con Tua lode annoverato » ed il padre , che hu» 
Pretura cfcrcitò, c dieder faggio di lor virtb non meno nella civil po- 
lizia , che di valore ne' conflitti di guerra . Soni dunque da cofloro il 
nafeimenro il famoio giurcconfulto Cajo Atteo Capitone ■ e tantoa van- 
zoili fono la difciplina di Aulo Offilio nella cognizione della civil ra- 
gione « e di ogni altra liberale facuità , che per modello del civil drit- 
to . c per unico , feto oracolo di quello a piena bocca di univerfale con- 
fentimento era tenuto , aggiugnendofi al gran concetto » che fe n'ave- 
va non meno la fu a natura inchinevole, cedendo al tempo a' fenomeno 
di Augutto , c ad efeguire la voglia , che a contraddire , ed a fchcrno 
mettere le vinti , la fetta , e la novità delle interpertazioni trovate d«j 
Antiftio Labconc , il quale con liberi fcnli contro Ottaviano parlando , 
nè gradito , nè apprezzato veniva ; onde difeordanti nel coftume , nel- 
la difciplina , e nell’idea della civil ragione , anzi palei! emoli fur que- 
lli, le valendoli Labconc del fuo naturai talento , abbonendo il modo 
dagli amichi tenuto , nuova metodo , c forma al dritto civile dilpofc , 
come nella fua vita li è dimoflrato. Al contrario Atteo Capitone infi- 
li cndo folla dottrina di Offilio fuo madiro, col girne su le pedate flette 
della veneranda antichità, non fapeva un deto allontanarli dal tenuto 
modo de’ pattati giureconfolti , ed abbracciarne religiofamentc la lor 
fentenza, gli lordati , facendo apparire d'aver'egli le feienze , non già 
l'animo romano da loro allumo; anzi per opporli diritto a Labeone , 
come colui , che pubblica fcuola di novella dottrina aperta aveva , che 
Setta Proculiana chiama vali , egli altresì nuova {cuoia erette di vecchia 
giurilprudenza , da quale , come da un feminario famofi giureconfolti 
n'ufctrono, come un Maforeo Sabino da cui .il nome i Sabiniani ne 
prefero , un Prifco Javoleno, e Caffio , da cui Cafliani altresì fur detti , 
ed alt^i di chiara rinomanza . 

Fu 
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Fu dunque Capitone verfatiflìmo , e gran macftro (1) della legai giu* 
ri (prudenza, li a quella al pubblico dritto (penante, che al commodo de’ 
privati , c ben delle iodate , e gravi Tue opere alto concetto aver fé ne 
deve , mercccchè per mezzo di quelle nome affai grande a' fucccflbridi 
Tua (cuoia rimafe . Compilò intanto un compiuto contentano (òpra le 
leggi delle dodeci tavole , dugento fc (Tanta libri che collcttanecappel* 
lò , lette altri appartenente al dritto Pontificale ; diccc fui modo de’ fa- 
grificj ; de* Senatori uno , ed un ben gran comcntario (òpra il modo 
d'illituire gli pubblici giudizi» e delle pene contro de’ malfattori» cosi ri* 
pieno di grave letteratura , e d’antico gufto , che era (limato, al riferir 
di Gellio, (a) un capodopera nelle criminali faccende » quale da lui in 
molti luoghi delle Tue notti Attiche vicn citato, con farne gloriola me- 
moria , con reitarne ancora qualche frammento , come del capo fedo 
del libro decimo . 

Ma fotto filcnziopaflarnon con viene l'antica contclà fralli giurecon* 
fulti del buon fecolo,tenuta fopra la diffinizione della lege , che dal Ma* 
gillrato (})>cioè dal Romano Confole, in voler nuova lege formare, al 
popolo dimandava il conlèntimento con quelle (blenni parole : Velitis , 
Jubcatis , che (è da quello non accettava!! , feri ve va nei fuffragio , che 
dava la lettera A (4) , cioè Antiquo , che valeva quanto viver voleffè 
coll’antiche legi , o colle lettere V. R. fognava il voto , cioè Ziti rogai , 
che l'accettamento lignificava . Onde Attco Capitone coll 'alto fuo coni* 
prendimento la divisò, cosi, (5) Lei t tfi generale jnffìm popoli , aut plebit 
rogante Magiftratn : dove la foflanza , e tutta la follennità fi (berne ; an- 
ziché in quella feorger li deve , che il giureconfulto confutò la plebe 
col popolo , quanto à dire la parte col tutto , fe pel popolo non lòto 
le parti delibi Òtti, ma l’intera Cittadinanza fi contiene , quandoché 
nella plebe quella parte folamente fi dimollra , che dell'ordine de Pa- 
trizi, o dcUottimarì non li confiderà (6) : ed altri molti nobili frammen* 
ti , che tanto predo Gellio , quanto nel corpo della ragion civile del 
purgatiflìmo fuo comprendimento a chi voglia ne tiene, bene a fazictà 
ritrovare li puotc . 

Detto già fi è quanto fbflè Capitone avveduto , e fagacc in andare a 
feconda , c compiacere ad Augullo , e quanto pili per adularne il genio 
relò fi era Ipreggiatore d’Anttfilo Labcone; onde concorrendo amendue 
nel Confidato , ne fu Atteo a si alto grado eletto con Tiberio Gema* 

Z oico 

(I) Geli. lib. io. cip. io. (a) idem lib.q. top. 14. 

(}) Cic. de legit. lib. 1. 

( 4 ) Vimini in notti ad lib. 1. Inflit. tit.i. 

(J) Gelimi lib. 10. cap.io. (6) Idem lib.z.tap.x 4. 
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nico Celare (f) nell' anno dodecclimo di Cri (lo , e (cacciato La- 
beone non lenza doglia de' buoni , fe v.ddefi quello eletto, non perché 
meritato non la velie , ma perchè a tutta poffa da Ottaviano , che tale lo 
volle > fu eletto > e pofpodo Antillio , a cui non picciola benivoglienza 
predo la Città tutta conciliata s'aveva . 

Ma non fprcggcvolc diffìeuitì predò gl’eruditi forfè , (è veramente 
Capitone Coniòle dato foiTe , ed in quale anno , mercccchè ne* falli di 
Catfiodoro, d Aloandro, edi Glarcano in luogo d'Atteo , Fronteo vi 
ferivano , che fu coafole con Germanico Ccfare [i ) , come apparifee da 
un marmo rapportato dal Borrichio (j) ; 


GERMANICO. CESARE. 

C. FONTEJO. CAPITONE. COSS. 
KAL. JUN. 

SEJAE,. FORTONJò. AUG. 
SACRUM . 

SEX. FONTEJUS. D L. TROPHIMUS . 
CN. POMPEJUS. CN. L. NICEPHORUS. 
MAG. VICI. 

SANDALIARI. REG. IIII. 

ANNI. XVIII. D. D. 


c che quello non già nell’anno dodicclìmo di Crifto (lato foffe » ma nel 
diciottciìmo d’Augullo, pónendo ia quell'anno per Confali Marco Emi- 
lio , c Lucio Arunzio . Ma pure rutto al contrario và la faccenda , poia 
chè non folamentc , da Pomponio (4) per Confole vien rapporta- 
to , e dal giurcconfulto Domizio Ulpiano nel terzo (y) della legge Giu- 
lia, c Papia, Confole s'appclli.ma da (5) Tacito Beffo diligentiffimofcrit- 
tore de* fatti di Cefare fi divifa . Vien foftenuta a tutta poffa tal fentenza 
dal Panvinio » dal Marliano » c dopo cfli dal famolo Liplìo , e Pichio » 
portandone un romano marmo > che confcrvafi predò gli Mattei con 
quella ifcrizione . 

IMP. 

(l) Petav. in (1) Bio.lib.]. 

(j) Borrich. Antiq. rom. Ziri/, cap.6. $.6. 

(4) A.ay. pofl bunc. ff.de orig. jurit. ) 

(y ) L.ip. ff. de Vit. nupt. 

(6) Twt. lib.t . armai. ap.j 6 . & 7*. 
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IMP. CAESARE. D. F. AUGUSTO . 

P. PONT. MAX. TRIB. POTEST. XXIX. 

COSS. XIII.. P. P. IMP. XV. 

.... SPETUS. MAG. D. D. 

. . . OMNIA. SCRIPTA. SUNT. QUAE. 

IN. HOC. 

C. ATTEJO. CAPITONE. C. VIBIO. 

C. F. COSS. 

POSTUMO. 

al rapporto del celebre Gherardo Voflìo (i) , il quale altresi il lènti* 
utemo del Riccobono riferifee, edere Dato Capitone memorato dorico 
dell’età Tua , ed cfserfi cfso Riccobono a raccorne gli frammenti della 
iloria affaticato > che pure per fallo da lui vien convinto , le lo dorico 
Suetonio (ì) altro titolo non li concede , che di giurcconfulto, edab- 
benchè dir fi pofsa , che in cflcndo giurcconfulto , non per quello ne 
jrifulta non poter libro di doria altrui lafciarc , quello , a dir vero non 
contraddice, ma la faccenda conlide non già di vedere qual cofa far’egli 
poteva , ma ciocché fatto avefse ; poiché fe Gcllio, (5) Macrobio (4) , 
Fedo (y), ed altri autori di lìmil fatta li van riandando , fuor che labri 
di civil dritto , alle cofe criminali , alla Religione appartenente, non rin- 
veniradi , e non celebrato per altro , che : Hewc publici , privati , Divi- 
ni jHrisfcientiJfimus, cosi dagli antichi ,che da' moderni tutti , dal Ricco* 
bono in fuori commendato viene , cd a gran lode efaltato . 

Quali , e quante fofscro le degne opere di Cajo Anco nel Conlòlato 
fatte, al certo , che veruno di rinvenirle lì è data la fòrte : c come mai 
rinvenir potcvanfì.fe refa fchiava la Repubblica lòtto l'imperio de’Cefì- 
ri, nel petto, cd in balia de’ quali l'autoritì , e la maedn tutta dello da* 
to poggiava , e ciocché di gloriolò, e grande faccvafì da’Confoli , o da’ 
Maedrati in loro onore il nome , e la gloria ne giva , fc confervando- 
fi in quelli non altro , che il vano titolo , e l'ombra lòia degli uffizj , 
delle dignità già fpente colla ferviti] della padria libertà . Si mantenne 
bcn'cgli però nella grazia di Auguiìo, c dalla fua benignità ne riportò 
gli frutti , fc nell’anno avvenire del fuo conlòlato, morto il tanto memo* 
revolc Cajo Mecenate (unico , lòlofoflegno delle cadenti vinh ) nell' 
uffizio di quello di Curatore (6) delle pubbliche acque della Città fucccR 

Zi fe 

(l) VcJJìus de Hift. lat.lib.ì. cap.n. (a) Sudori, de Clar.gram.in Auto 
Ò) Fe/ìusin verf. Mundus. (4) Macrob. Satur. lib.j. cap.lj. 

(y) Gali. Itb.l. (ap-14. (6) Taeit. lib.t. armai. 
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le . Ma tolto dal MondoOttaviano Augullo, ed afsunto nell’imperio di 
Roma Tiberio , Principe quanto dotto, altrettanto afiuto Emulatore , di 
fagacc ingegno, e di ogni fina politica piucchc avveduto maeflro, al dir 
di Tacito (l) : Ex fui s vrrtutibui nullam aqui ac dijftmnUtioncm diligebat , 
co agrius accipiebat reciudi , qua premerei : per mantenerli Capitone nella 
guftaca autorità , cominciò egli con qucflo delle lolite arti valcrfi , ab- 
benchè ncll'adularli il genio udiva de’ modi pili ritenuti , c naftoli , 
feorto avendo , che quanto piti lontane , ed ofture le maniere di accon- 
fcntirli , di compiacerli apparivano , tanto al Principe piu gradite dem- 
br»vano.Egh dotto il manto della pubblica utilità, del bene del comune 
tutto diedi a fecondarne il genio , ed a lodarne con modi apparenti lej 
due opere ; onde accettiamo , c grato con perdonaggio cosi difficile ne 
venne a legno , che li mantenne nell’uffizio di Curatore delle acque di 
Roma , da Tiberio confirmatoli. Anzi dopo tre anni effendo a si fmi» 
furata altezza l'acqua del Tevere crcftiuta, rottigli argini, il contado 
inondando,con mettere a rovina nonmen le private , che le dagre colè , 
aveva ridotta la Città tutta in una ben valla palude, ed a ragione diceva- 
li dal Poeta (a) , 

Fidimus Tlmum Tiberini , re tortit 
Licore Etrufco violcnter undis 
Ire dejc&um monumenti Regie , 

Templaque Fejiae. 

a male cotanto dovendoli dar pronto riparo , perciò Tiberio per darvi 
compendo, il parer del Senato ne volle , c fentenza fu di Capitone , che 
a tanta rovina fermare , uopo era Tacque didviare , che nel Tevere fgor- 
gano, c far si , che in avvenire fi tpglieffe al fiume la ferocia , e la pop- 
fanza ; ciò non men da' padri , che daU'Impcradore ftcflb approvandoli , 
quell'uffizio , che Cajo Atteo /blamente aveva di Curatore dell'acque- 
dotti di Roma, ampliato li venne per Malia tutta, ed a far fu propollo , 
che al Tevere (?) l'acqua mancafle , affinché di nuova inondazione non 
fi rendefie cagione ; ma duro contrailo incontrò coll’Ambafciadori de' 
Municipi , e delle Italiche Colonie ; mcrcecchè da’ Fiorentini dicevaii , 
che rovina ben grande l’accagionava, de la Chiava, che nel Tevere^ 
sbocca , nel lori Arno dgorgaflè , c da quello ingro/Tato, o venir forzati a 
mutar Padria , o a tolerarnc il danno afduefarfi • Gli Inrcramnati , Città 
dell'Umbria polla fra Spoleti . e Narni iagnavanfi , che ben li fcrtilifli- 
mi campi d'Italia llerili ne verrebbero , de il fiume Nar , che per lungo 
tratto nel Tevere corre, difviandofi, ed in piccioli rivi riduccndofi , lue 

pac- 

(l) Idtmeoiem. (2) Orai. Cirm. lib.l. ode t. , 

(j) Taci 1 us lib. 1. armai, in fine - 
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paefe affatto Iterile, e fecco Re diverrebbe. L’ìfteffe doglianze lo 
Cuti dì Rieti per il lago Velino, ed altre molnffime rapportavano . 
Ma che che ne folte Data la cagione, lia per far cofa gran a tante roma- 
ne Colonie , che lo pregavano , o la difficultà , che meontroffi difviare 
tante acque , o per non turbare , foccida religione > tante Detta de’ fiu- 
mi , fecondo la lor vana credenza, non ic ne profegul l’opera , recan- 
do gli fiumi nel primiero lor'effcre.Conciltoffi tanta benivoglienza pref- 
fo le Città Italiche Capitone, per non aver pollo in opera lo deviamen- 
to deil'acque , che a piena bocca fe ne membravano le fue lodi , c non 
men la prudente condotta con quel Principe , che voleva cfsere ubbi- 
dito anche in cofe non poffibili . 

Ma tutto lo Audio , c l'applicazione intera potè egli a ftabilirfi nella 
grazia di Tiberio , ed a fecondarne il genio , abbenchè difficile, e fofpet- 
tofo , badando che egli affettava , che a lui parlar fi dovelTc in liberi > e 
fchietti femimcnti , come ad uom libero convenire , godeva però quarn. 
do gli fuoi concetti , e penficri fufsero adulando fecondati, al dir di Ta- 
cito (i) , fc Sitnttlabat vetis penimi contraria , Capitone per incontrarne 
gii voleri, nitro a quello fi diede , c l’andò la forte a feconda , mercè 
convinto in efsendo di alto tradimento Lucio £nnio dell'ordine de’ Ca- 
valieri , a caufa che in difprezzo di Tiberio aveva in moneta ridot- 
ta una Ila tua d’argento lo Principe llefso rapprefen tante » c quantunque 
con fimulàta pietà Tiberio faceva apparire poco curartene, c di non vo- 
ler’ Ennio fral numero de’ rei , anziché di sì atroce delitto aisolverlo : 
pure Capitone penetrando gli ofeuri fenfi di lui, inoltra facendo di eli» 
mallevadore del pubblico dritto, non che dell’antica libertà di calligarc 
gli rei , e di non acconfcnnre alle voglie di Cefarc , ma tutto intento a 
compiacerlo, riiòluramcnte parlando in Senato diffe, non poter to- 
glierli l’autorità a’ Padri di punire limili eccelTì/ccondo le padne leggi, 
nè doverli colla clemenza sì fatti graviflimi deiitri guardare * fé offclà 
la matite del Prìncipe , lefa in lui la Repubblica rutta vedevafi , onde 
per corti un benefizio doverli Lu2Ìo Ennio a mone ridurre : c quanto pih 
fingeva Tiberio d’intercedere per lo reo , tanto pili Capitone ollinavafi 
a farne efeguire il caligo contro del delinquente per loffcfa madia , 
Come forti di farlo pubblici mente colle accette morire , da qual morrei 
alta infamia prefso al pubblico ne riportò , abbenchè grato al Principe 
fom riamente ne addivenilse . 

Non folamente egli nelle gravi faccende, ma nelle lievi , e picciolo 
cofe in adulando Tiberio, d entrarli nella fi» grazia tutto intento bada- 
va , a legno, che in non cale poneva di farli oggetto del pubblico odio , 

e del 

( t) Tacitai liba. amai, in fine . 
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e del dilprezzo , purché da lui illimato , c gradito venilsc. Aveva Ti* 
berio pubblicato un'editto, in cui quella parola vedovali Monopolium, e 
raccordandoli , che tal voce non era ella latina , nè daglìantichi ufa* 
ta , di buon mattino chiamò gli migliori Gramatici di Roma , non 
che tutti coloro , che dell'antica latina favella , c delle proprietà delle 
voci , periti molìravanfi : ma non potè fare a meno di dichiararla 
per barbara , come da greca radice nafccnte , facendovi ben lunga di* 
ceria su quella Marco Pomponio (i) e Marcello Gramatico . Ma Ca* 
pitone lulìngando Celare , diceva egli, che Monopolium era amica lati- 
na parola , c quando tale non fofsc , per tale illimar lì doveva , e da' 
Romani tenerli , giacche dalla bocca del Principe era ella ufeita . A tal 
chiara, e ridicolofa adulazione refo riflucco Marco Pomponio (a), 
non potendofi contenere , a T iberio rivòlto, apertamente lì dilse , Ila 
certamente in tua facultà, e balia, o Celare, dar la Cittadinanza roma,* 
mana a chi vi è a grado , anche alle barbare nazioni , ma certamente a 
quelle l’ulo delia latina favella , ed il fuo dialetto dare , al certo, che 
non potrai . 

. Amò Capitone teneramente Anco Filologo Gramatico . Fu que- 
llo atenicfc, di fchiatta libertina , cd antico clicntolo di Tua cala , dice* 
vali Filologo per la varia erudizione , e per la facondia ben chiara nel 
declamare , onde dal fuo Padrone di luidicevalì , (j) elsere Anco Hal- 
li Gramatici grave oratore , c fra quelli avveduto Gramatico, anzi 
che al riferir del Volterrano (4) , Capitone fu quello , che iflituì , cd 
amai adirò così il famofo Crifpo Salluilio , che Afinio Pollione , nel 
comporre il primo le memorie della romana floria , cd in un brevia- 
rio ridurle , c quello in ben formare le regole di ornatamente favella- 
■ re , affinchè così dalla proprietà delle parole , c dalla facondia in que- 
ll'opera divifiua , ne rclìalse la pollerith iflrutta , cd addottrinata . 

Morì in fine Anco Capitone fono il tonfolato di Gaio Alìnio Poli 
lione , e Cajo Antjftio V ecchio , correndo l'anno (5) vemkreelìmo di 
Grilla . Uomo di tale elevata cognizione nella civil difcipliniL,, 
che per un vivo oracolo di quella era tenuto, tanto era il dclide- 
fio di godere la gloria di Tiberio , e nell'autorità del pollo mantener- 
li : per viziofo nell'adulazione fu tacciato, c pubblicamente fpreggiato . 

■ ■ ' fi . , ài 

MA* 

, (l) Suolo n. de Claris grommai, in Marco Pompon. 

(*) J? io. Hb-Sh- 

(j) Sueton. de clar. grommai. 

(4) R. Volcdcr.antbroph.ltb.il. 

(7) Petav. in fafiis . 
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MA SUR l O SABINO 

GIURECONSULTO 

; c a p o' ni. 

r ■ ■ 

■ 

M Ono Cajo Atteo Capitone li fuccefie nella (cuoia Mafurio Sabi- 
no di lui (colare , e di cotanta gloriofa memoria ■ che abbenchè 
fofTe nato di poveri , e baffi parenti , ed in abietto (iato vivuto , pure 
l’altiffima cognizione cosi dalla legai dilciplina , che di ogni altra libe- 
ral fatuità refelo di chiariffimo nome > ed emolo di Marco Coccejo 
Nerva , che nella fcuola d’ A n ti (Ito Labconc fucccduto era . Fiori dun- 
que Sabino nella (cuoia di Capitone con tanto coucorfo di fcolari , a’ 
quali con si fatta lode infegnò la ctvil ragione , che a quella fetta il no- 
me diede di Sabiniani . Tenevaii per un vero , e rcal modello del drit- 
to romano a legno > che non vi era diificult i * co «roveri» cosi nelle 
pubbliche, che nelle private faccende,che a lui ricorrendo non dirime- 
vanii ; onde per un’uomo (i) dal Cicl di (cefo, ottimo nella cognizione' 
della legai difciplina , faggio al fommo , prudente , ed a verun fecondo 
era (limato > ed univcrfalmenre tenuto: ma pure in cosi povero, c (fret- 
to (laro (ino al cinquantelimo anno della ,'t fua nc ville , che fe la libe- 
ralità , e ptetofo amore de’ fcolari non l'avc/Tc foccorfo a predargli gli 
alimenti (a) , al certo non aveva tanto , che apprettar fc li potette . Ma 
pure cosà povero offendo , fenza meriti di maggiori , fenz’aitro aiuto , 
che della (ola virili , e dell’inarrivabile fuo (Indio , si fattamente avan- 
zoffi nella grazia diAuguflo, che A refe cagione di far avere nuovo 
onore al civil dritto , ed a lui (letto dignità • e decoro , fc dalla liberali- 
tà di Principe cosi amadore della virt'u , nell’ordine de’ cavalieri fu 
aferitto, e concettali faculcàdi poter pubblicamente divilàre nella civil 
ragione, ed avere il fuo refponfo forza di legge . Sicché Mafurio detto 
per la benignità d’Auguftofu il primo (}) , che feri vette ,o rilpondef- 
fe con pubblica autorità nel dritto civile, con farla da legislatore , e dar 
norma oc giudizi , e regola a coloro » che dovevan l’altrui caule defi- 
nire • 

Ma quà ne cade in accoocio fapcre , che fino a tempi d’Augutto non 
avevan gli rclponfi de’ Prudenti nè autorità , o forza di legge ; nè dal 

Con» 

(i) Atboutus lib.14. (2) Uojd. in ver. Manritti. 

Ò) f- hi dnof. it origine jnrit. v 
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Confole chiede vali la facultà (i)di potere fia nelle private , che nelle 
pubbliche faccende per dare il parer loro poiché ogn’uno a’ Tuoi fludj 
fidato , ed alla cognizione della civil difciplina,a chi li richiedeva il pa- 
rere lor davano con privata fentenza , e facoltà , anziché tal volta fervi- 
van'effi al li giudicanti di 1 or parere , a' quali graziofatnente lodavano 
non chiuiò , o fegnato , ma apertamente , affinché ne' giudizi per non 
fallare fervir fc nc pacifero , onde per privato parere fino a quel tem- 
po il refponfo de' giureconfulti lì ebbe . Ma avendo Augutto concedu- 
to a Mafurio Sabino l’autorità di legge , erano si fattamente apprezzati , 
che gli giudicanti,al riferir dell'Impcrador GiuOiniano(z), non poteva- 
no ne’ lor giudizi dal lor parere difeordare , poiché dal civil dritto al- 
lontanati fi farebbero , mcrcecché il refponfo de’ Prudenti rifletto valo- 
re teneva, e l’autorità iftefla , e cosi fìnoal tempo deU'IrapcradoreCa* 
ligola fi mantenne: ma regnando quello pib lotto, al dir di Suctonio (j), 
pelle dcll'uman genere , che uomo , ed odio mortale portando alia., 
virili, ficcome bandi dalla Repubblica di Roma le buone lettere, li ven- 
ne in penfiero di fcacciar dallo flato gli giureconfulti , e con loro ii ci- 
vil dritto, dicendo fpcttò , dover’ egli far di modo , che rinvenir non fi 
potette cui di dare un parere fotte valevole . Ma li venne il difegno fal- 
lito , fc da morte prevenuto, non potè al malnato ditto dar compimen- 
to. Indi l’atimo Principe Adriano redimendo la bella ufàta maniera di 
Augutto, di dar valore di legge alli refponfi de’ giureconfulti , e richie- 
do, che compartir dovette la facultà a si fatti uomini, cioè di poter pub- 
blicamente nel dritto civile rifpondcrc , ditte (4) , quello non chiederli# 
ma efler folito da’ Tuoi maggiori concederli ; onde s apparecchiattero a 
bene apprendere la civil ragione , accidia pubblica utilità ne veni Uè al 
comune , poiché inquanto a lui paeva bene dare al refponfo abben- 
chè fciocco l’autorità, ma che ben fi dette il confeglio, c fecondo il dr it- 
to civile, non poteva far’egli , appartenendo quello fittamente a chi 
dato , e verfato fotte , in fiatile facultà . Sicché in quelli tempi acqui- 
fiar fi vidde la giurifprudenza decoro , cpreggio non poco . 

Mafurio Sabino dunque eflendo flato decorato da Augutto, d'ettcre 
il primo a paer pubblicamente nel dritto civile rifpondere, mercè l’al- 
tiffima cognizione di cottui nella legai difciplina, morto Augutto 
rifletta autorità da Tiberio li fu confermata , ed a ragione , fé un vivo 
modello di legge viva , c lpirante egli era, e per tale apprezzato, come 

da 

(l) Rofìrt. anliq. lib. 8. cap^. 

(z) $. refponfi Inflit. tit, de jure naturali , gentirn , & civili . 

(}) Sueton. in Cajo . 

(4) Cravin. de ortu , & progref jurit. 
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di Pcrlio (i) cì fi rapporta nella perfòna di un Tuo libertino , 

VindiRa , pofiquam mens a Pretore rectffi 

Cur mi hi non liccut , jujfit , quodeumque voluntat 

Excepto , fi quid Mafuri rubrica vetavit . 

E per fare la fui aita cognizione nella ci vii ragione apparire , compofc 
ben molti volumi in fintile facultà , cioè (t) dodici libri , che appellò 
Memorabili , tre contentar; del civil dritto, uno appartenente alla_, 
materia de’ furti , un'altro degl' Indigeni : ma pure opre cosi chiaro» 
e di così famofo giureconfulto o poca > o veruna memoria ne’ noftri li- 
bri è rimafia * c fe non foffe Paolo , che nel decimo (}) delia leggo 
Giulia , c Papia noncirafle il libro delle memorie di Sabino , corno 
altresì nel nono (4) , ed undecima (J) degli editti , ed Ulpiano nel ven- 
tottefimo (6) a Sabino » come da Pomponio nell’ ottavo (7) dell'ifieflb 
Sabino, dal rinomato Emilio Papiniano nel fectimo delie Quifliom , 
(8) c da altri pochi in frammenti rapportati , al ceno che il nomo, 
di uomo così chiaro a noi pervenuto tampoco farebbe . 

Non foto Mafurio Sabino fu quel gra vidimo giureconfulto come ve- 
duto fi c, ma altresì per chiaro dorico de’ felici tempi di Augufto fu 
(limato , c che fia così . Compofc molti libri de Fafii alla Religione» 
fpcrtanti , come da Microbio (p) vien rilento, ed altri molò , cho 
Memoriali appellò , come da Hiniodo), c da Geiiio (t i)in molti 
luoghi vengon citati : ma quanto al nome disi fatti libri di Sabino ar- 
dua controverfia è predò de’ Critici , fctal’uno .come Arnobio, (tz)di 
Memorabili gii dà nome ,da altri come dal Manucci , c da Giulio Pir- 
la ico (ij) Memorie fi chiamano, e dal giureconfulto Paolo nell* ad- 
dotto luogo Memoriali s'appellano, a qual parere il Votilo s'appiglio, 
se la differenza che fia fri U memorabile , ed il memoriale , fe il pri- 
mo intender fi deve, tutto ciocché per colà degna di memoria vien regi- 
ftrato , ed il fecondo , tutto ciocché di antico fi hi per non perderne, a 
fallarne la memoria fi ferivo . Ma quale accidente quella fioria di Sabino 
narraflèjil lodato Votilo (14) dice, che gli gloriali trionfi delle riportate 
vittorie da’ Romani Imperatori fulic Bariate nazioni in tempo della j 

A a Re- 
fi) Perfine Satyr, y. (i) Rivali, hifi. fittxìvil. 

' 0) f. tqq.fj. de vrrb. fignif. (q) Lqy.jf.dc procurai. 

(j) L.jo. ff.de dolo malo. (6) L ix.jf.de in dem addit. 

(7) L.lo. fj. de coni, tmpt. (8) L.iS.tf. com. divid. 

(9) Macrob.Satum.cap.qo, (io) PlinJjb.j.cap,jjjr 47. 

(Il) Celi, lib. 6. cap. 4. & lib. 5. cap. lo. 

(iz) ArnobJib.6. adverf. natio», (ij) Firmic.lib.6, Mathef.cap.i6. 

(14) Eoffius de biftoricis latin, lib.i. cap.it. 
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Repubblica conteneva ; onde non mco per l'alta cognizione della ci. 
vii ragione Malaria Sabino i Rimato venne , che per l'ornata Bile , o 
carattere di Storico Romano . 

COCCEJO NERVA PADRE, E MARCO 
COCCEJO NERVA FIGLIUOLO 

GIURECONSULTI 
CAPO IV. 

. I 

N Arni Città deirUmbria fu la Padria di Coccejo Nerva giureconful- 
to Padre di Marco Coccejogiurcconfulto altresì , chiari amendue 
cosi per l'alta cognizione della legai difciplina • che per la familiarità» 
c grazia che goderono dcll'lmperadori Ottaviano, c Tiberio. Ma_j 
affinchè le gefle del genitore non vengan confqfc con quelle del fi. 
gliuolo, a divifarc l'un dall’altro, per quanto dalla ftura ■antichità, e da* 
gli autori poche memorie registrate , di rinvenire ci fiamo dati lsu 
forte . 

Cocce jo Nerva Padre fu quello , che confcrvando ancora la Roma, 
na repubblica , fc non intera, almeno parte della libertà , inlieme con 
Lucio Gellio Publicola fu eletto Confòle nell'anno della fabbrica di 
Roma DCCXVllKt) , e del Mondo jp6f. altamente adoproffi in_» 
quei cosi difficili tempi , e di calamità cotanto ripieni, di metter quieto 
fra Marcantonio , ed Òuaviano , che all'imperio univcrfale afpiravauo, 
fervendoli di Caio Mecenate , che amico di quello in c (Tendo, a fuo ri- 
guardo concedendo a quello la pace , avefle potuto in qualche modo 
ritornare la quiete alla Padria dopo la memorevole , e di pianto degna 
proferizione de’ Triumviri : ma vedendo , che l'opera era perduta con 
colui , che l’ambizione , e'1 dominio del Mondo fitto s’aveva nel capo , 
alla privata , c quieta vita fi diede nello Audio della legai difciplma_» , 
fono l’infcgnamcnto di Antiftio Labeonc , lume allora della romana.» 
giureprudenza , e tanto profittò , c si altamente avanzo® , che morto 
quello fucccfl» egli cosi nella (cuoia , che a (ottener le veci di quella^ 
come capo della fetta de' Proculiani , con fare argine , ed abbatterò 
quella de’ Sabiniani inventori de' novelli ritrovati, e di non piu udite 
inrerpetrazioni , che da Mafurio Sabino fucccflore di Anco Capitone fi 

divi* 

(l) Pttav.in faflh . 
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divifava , ed emolo , e quali invidiofo di Nerva (1) a runa poffa moflra- 
vali . Venendo Coccejo per almi celebrato per uomo di perfcttifftma 
cognizione , non (blamente del pubblico , c civil dritto , come di tutta 
la polizia del privato , come altresì di colè che appartenevano alla_» 
Religione circa il culto de' fagri , santi , e religiofi affari ; pcrlocchè in 
iflima cosi alta preffo il publico di Romane venne, che il titolo di giu. 
reconfultiffimo dato li fu ; anzi per preggio della fua virtù famigliare , 
ed amico molto di Tiberio divenne : uomo per alno quello nel princi- 
pio del regnar fuo amadore della giultizia , c delle virrudi mo- 
ftroflì , c da cui fu colmato di benefici , e dignità , come lì vidde nell' 
cligerlo in Curatore delle pubbliche acque di Roma; uffizio era que- 
llo di Ibmmo onore , non concedendoli che a' perfonaggi di alto affa- 
re! per nobiltà, c meriti chiariflìmi . Succede egli in quella cura do- 
po la morte di Satrio Rufo , fotto il confolato di Sedo Cornelio Cete- 
gOjCdiJLuzio Virel fio Vari-otte nell’anno venti quattrelimo (a) di Cri do; 
anzi per colmarlo d’onori Confole , al dir di Tacito , (?) l'cleffe; cd 
abbenchè ne’ confolari falli di quello non fi fa parola , pure tra per l’au- 
torità del graviamo Tacito, che per l'antico romano marmo dallo 
Smezio (4) rapportato; per tale aver fi deve 1 

. • ■ j . »" • ov» 1» 
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c da altro marmo altresì romano rapportato dal Pitilco (7) a chiare no- 
te fi vedc»d'effcr egli flato Marco Coccejo Conlòie t 
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ducff.de crig.juris (a) Petttv.infaflìs. (;) Smetius mt.Rman. 
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in quella ifcrizlonc altresì offòrvar puolli quanto antico il collume <ia_, 
di far gullar le vivande» prima che al Principe nella menfa s’ appon- 
gano. 

Per far vie pili pubblica Tiberio l'affezione , che a Coccejo Ncr- 
va portava , nella memorevole rilòluzionc fatta da quello Principe di 
abbandonar Roma , e rmfcrrarli nclflfola di Capri, o per nafeonder 
ivi le fue crudeltà , o l'inuditc libidini , perfuo compagno folo Ncrva 
dal numero grande de' Senatori ii fcclfe , c fccocondulTelo , avendo 
quello clcrcitato per due anni l'uffizio di Prepolito dellacquc . Con Ti- 
berio dunque dimorò egli in Capri otto anni : ma refo ornai rillucco, ed 
offelb dalle continuate libidini, c da’ Urani modi di Principe cosi abo- 
minevole ufati ncll’elcrcitarlc , che recan vergogna alle carte lleflc di 
Tacito (i) , e di Svctonio ove vengon regiflrate . ed a riguardo altresì 
di vedere a cui la pubblica libertà doveffe ubbidire > refo il Mondo or- 
mai fchiavo di uomo cosi micidiale ■ c di fporchczzc ripieno , nè elfen- 
do egli valevole coli'cfcmpio di cfatta continenza reprimerlo » ne con 
preghiere , nè con orazioni ardiva d'ammonirlo , pensò Ncrva un Ura- 
no modo per far si , fc coli'cfcmpio tirar potuto aveffe Tiberio » lafcian- 
do vita cosi infame , al retto fendere della virtir , ed all'onello . Ma_» 
qual modo penfate mai trovò egli , che a far ciò condotto aveffe ì Elig- 
gè di morire , affinchè dalla volontaria morte colui apparato aveffe a_, 
ben vivere , fé quella pili tulio eletta veniva, ,che vivendo foffnrc cosi 
alte crudeltà , c vedere Iporchczze cotante ; onde Ncrva con fiero do- 
lore d'animo , con grave meffizia a viver lì diede , noneffendo valevo- 
li nè le preghiere, nè il divertimento, che da Tiberio fe l appre(lava_. , 
che da si mclli , c crudi pénlìcri follcvar lo poteffero, ma niente profit- 
tando , a volerne almeno faper la cagione di si fatto mutamento isfor- 
zavafi : con che da fua bocca ciò ritrar non potendo /quantunque cono- 
fccffe, chea’ fieri cali era rivolto; onde ad attenerli da' cibi , e tutto 
ciò, che alimento era , fi diede , ad evidente morte ne giva . 

Turbato per limile accidente Tiberio, ed altamente dolendoli , che 
un’ amico cotanto amato , folto gli Tuoi occhi, fano, robullo , ne da 
infermità o malore fbpraffatto , volontaria morte cligeflc , non laicità 
modo , non abbandonò maniera da llornarlo da si fatto proponimento . 
Diceva (z) egli, al dir di Tacito , effèrc affai alla fua fama difdicevole, 
non che alla fua cofcienza , che non foffe egli flato valevole d’evitare 
la morte ad un'amico , ad un uomo di cosi alti talenti , e ciocché pili im- 
porta, fenza poterli appalefarc la cagione di si fatta rifoluzionc; onde 

pre- 
ti) Tarit. annoi, lib. 4. cap. f8. 

(l) Taiìt. iib. C.mntl. «p. 26. 
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pregavalo, e propone va li la propria, non che la di lui (lima, ed a predar- 
li quelli uffizj , che a far ciò ifpignevanlo: ma faldo , e codiate Coc- 
celo nella Tua opinione , al fine gA propofto badando , a morir volto , 
non guftando per molti di cibo alcuno, contento, di pura fame, ej 
d'inedia mondi nell’anno trentaquattrefimo di Grido, Confoli (1) eden* 
do Paolo Fabio Pnfco . c Luzio V itellio nepote . 

Cosi mori Coccejo Nerva giurcconfulto , che cliggcr fi volle piu ro- 
do onedo fine , che felice , ma ignomimolà vita con Tiberio paflaro s 
c non potendo , mercè la potenza di quello abbandonarlo , e tanto me- 
no al fender della virtù mdrizzarc,fe non potcvaficon lui vivere,nè c (fer- 
ii caro , lènza immergerli nelle laidezze del Principe , e lodarne alme- 
no le opere , comcntodì anzi morire , e col fatto rinfacciare a lui quel- 
lo, che coiie parole di ammonirlo, lecito in quei tempi non era* 

MARCO COCCEJO NERVA GIURECONSULTO. 

Marco Coccejo Nerva figliuolo di Padre cosi degno , modròcollej 
opere non degenerare dalla virtb, e dalia cognizione della legai dilei- 
piina de’ fuoi maggiori, fc ne’ libri della civil ragione per gra vidimo 
giurcconfulto viene confidcrato . E come nò, fc da Domizio (z) Ulpiano 
nel fedo degli Editti fi rapporta , che in edendonon pili che di dicirtctce 
anni pubblicamente avelie Tulle materie legali divifaro , e dati rciponfi , 
cofa che da alcuno degli antichi non Icggefi, nè unquamai fentiralfi , 
che in cosi piccola et» tal'uno il dritto romano po(Tegga,che fi abbia tener 
per maedro , e che gli fuoi rciponfi abbìanfi d’avere per regola , e nor- 
ma de' giudizj , e per norma nelle comuni faccende : da dove ifeorger 
ben putirti , quanto in limile facultà valcflc , fc alla Tua fentenza i’iftcf- 
lo lume del romano dritto Emilio Papiniano (;) ed altri molti (4) gli 
loro pareri, e gli refponfi appoggiano ; da’ quali Umilmente fi hi , che. 
comporto avelie Coccejo varj libri all’ufucapioni fpettanti , e molti al- 
tri de’ Refponfi , ne' quali ai riferir del giurcconfulto Paolo l'alta co- 
gnizione , e l'arguta maniera nel divifare le civili marcrie fi feorge , fc 
trattavate con macftà , e decoro , in ufeendo da quei termini da’ quali 
l’uomo privato è ridretto . 

Non fidamente Marco Coccejo Nerva Ioni dalla natura rari ralenti , 
c per alnflìmo giurcconfulto fu tenuto , e non foto fu egli Confolo nel 
fecondo Confidato di Cajo Vibio Rufino nell'anno DCCLXXIV. di Ro- 

. ma » 

(l) Petav. in falli s. (1) L. j.f, * poflnlando . 

(I ) L» J‘ ff' de ufnfruRu . 

(4) L 47. ff.de acqnir. pojfcjf., l.i.ff. Je bii qui notarti, infamia . 
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ma, come apparile da un marmo (t) con antica ifcrizione alla radice del 
Campidoglio t 

C. VIB1US. C F. RUFINUS. 

M. COCCE 1 US. M. F. NERVA. COS. 

EX. S. C. 

ma altresì dalla fortuna fu decorato d’crter Padre dell' Imperatore Coc* 
cejo Nerva, che fi ebbe per efcmplo della moderazione , c per vero 
modello della prudenza , su quali bali refle la Romana Monarchia con 
go verno cosi giufio , che alli fuccertòri , al dir de' Storici , Te l’augura* 
va il nobile elogio: Tu Nerva prudtntior, da cui anche la filma al geni* 
torc ne venne , fc Teppe talmente in cofiui l'educazione disporre , che 
fervi per ifeopo , c regola a’ rettori dell' imperio del Mondo . 

CAJO CASSIO LONGINO 

GIURECONSULTO 
• CAPO V. 

L A famiglia de’ Caflii fa dichiara, ed illufire rinomanza nella Ro. 

roana Repubblica , cosi fefi riguarda la Tua nobiltà , ritrovando* 
fi (z) Traili Patrizi aferitta fin dal tempo di Romolo , Te l'autorità , e’1 
grado nel governo dì quella nelli di lei farti a chiare note legger ben 
(tortomi , non mcn'il Tu premo grado del Confidato da quella gente fino 
dall'ottavo anno dal difcacciamento de’ Re, che quello di Coroncllo , 
che Maeilrode' Cavalieri chiamavano , la prima volta che in Roma fi 
vidde , ne fu artunto Spurio Cafiio Bcllicino , il quale non tanto famo- 
lò, c chiaro fi refe per le gloriofc azioni di guerra , ma vie pib d eter- 
na raccordanza per l’amore verfo la Padria , che fopraffar Teppe quello 
veribil proprio figliuolo, da cui adirandoli alla tirannide per mezzo 
delle leggi agrarie , perpetua cote della Romana libertà, alòlievar la_» 
plebe , ad affettare il dominio fi da vai ma torto dal Padre alia rovina 
ripartirti , le in vigor di quella autorità , che l'antico romano dritto li 
dava , ifiituendo privato giudizio contro il figliuolo, alla morte condao* 
nollo» e di quella cfecutorc non tanto fu erto, ma alto ciempio alla.» 

po. 

(l) Pitifcus lex. antìq. Roman. 

(z) Fatin. dtfamil. Roman. 
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poilcrith ne diede , fc la foftanza , (i) che legitimamcnrc al figlio fpet* 
cava a prò del Pubblico confagrolla, con ergerne una ilatua di Cererei 
con modo quanto grave , altrettanto fevero, di quello tenore : EX CAS- 
SIA FAMILIA DATVM . 

Ma ben col tempo la gente di quella famiglia » che a tutta polla sfar* 
za vali di torre tal macchia dal volto , d’avere pur 'uno di loro una voi* 
ra il regno affettato , diede alla luce un Cajo Caffi o , che intento al gran 
penficro di ammendare la nota di fua famiglia > e di vendicare dalla.. 
Padria limile difetto , moflròcol fatto l'alta idea di ammazzar Cefare , 
con rendere quella libertà alla Repubblica , ed a lui onore di averla^ 
riacquiflata , lenza far parola di moitilfimi altri di quella gente , che co* 
si ne' iludj , ed arti di pace , che nell'afpre battaglie di chiaro nome li 
refero , ballando a noi per tutti, far parola di Lucio CalTio(z) Pretore^ 
di Roma cosi fevero gaftigatorc de' delitti , non valendo con lui nà 
priego, nè mezzo, fe a fua loda diccvafi : efler’cgli lo fcoglio in cui 
gli malfattori fpezzavano; onde tal fchiatta li refe chiara per le gcftcj 
de' maggiori in ogni tempo a prò della Padria . 

Da profapia così forte d’animo foni il nafcimpnto Cajo Calilo Longi- 
no : fua madre li fu la figliuola di Quinto Elio T ubcrone , c nipote di 
Servio Sulpizio , due chiari (fimi lumi dei dritto romano , e le li nguar* 
da fuo Padre, fi fu il famofo Caffiomicidi al di Cefare , ed altresì delia — > 
civil ragione pcntiffimo ; onde (}) dalla fchiatta de’ genitori linflelfir 
bile coilanza , e la legai difciplina a riportar ne venne egli , c ben chia- 
rifiline pruove di amenduc ne diede nei dccorfo degli anni , fe apparan- 
dola fotto l'infcgnamcnto di Mafurio Sabino, talmente ne profittò, c fe 
ne refe maclho , che quello morto li fucccfie nella (cuoia , ed a ragio- 
ne, fe al comune lèncimento de’ finitori contemporanci, nontrovofll 
in quella età , chi più tenace del civil dritto , e più perlpicacc (4) nej 
foffe, a fegno che il principato nella fetta de’ Sabiniani li fu conceduto} 
mal al dir d'Aie!fandro( ?)Napoletano il preggevole elogio li venne ira* 
pollo : Cij«j Caffius Jurii fcientijJimHs , & confultiflimM s anzi che fuccc* 
duro egli nella fcuoia di Mafurio , non più Sabiniana fu chiamata , ma 
Cafiiana (6) per onor del maefiro che vi prefede va , e ben nobil ma* 
numento di quello trafmuramcnto fi conferva appo Plinio il giovane , fc 
Padre, cd autore di tal fetta l’appella , come altresì chiamatone viene 

da 

(t) Val.Max.lìb.^. eap.8. (z) Rat il. ad num. 80. 

il) Sveton. in Calig., Dio. lib.69. in fine, Tacit. lib.ió- annoi. 

(4) L. 2. §■ buie, ff. de orig. jiirit. 

(y) Alcx.genial.lib. 6. «/>. zj. 
ì< 5 ) rtin. Epifisi, lib. 7. epift.2 7. 
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da Paolo giureconfulto(i) , e da altri molùflìrai ne’ libri della civil 
ragione . 

Ma giuflo era , che uomodi tanta virtb, premiato , ed cfaltato venif- 
fe; onde nell'anno trentèlimo di Criflo (a) , e diciafeitclimodi Tiberio 
inficine con Marco Vinucio Quartino Conlòlc fu eletto, effondo flato 
prima con Vibio Mario creato Proconfolo , come dalle monete (j) del- 
lo fi cflò Tiberio apparifee , c dal Pitifco rapportate , in una delle qua- 
li lì divifa, 

C. VIBIO. MARSO. PR. COS. III. 

C. CASS1US. PEL IX. A. II. VIR. 

D.D. P.P. 

S'acquifló Caflio tanta affezione del popolo nel tempo del Confolato > 
che erafì refo arbitro dell’altrui volontà , di che ingclofito Tiberio Pria, 
ripe di natura fagace , e della fua autorità fofpetto molto , lo nmofle da 
Roma con relegarlo in Sardegna , dove dimorar li convenne Ano alla 
morte di lui : ma richiamato nel feguente anno , allumò all’imperio Ca- 
io , e trattandoli nel Senato la caufa di Giulia prima moglie di Tiberio, 
come quella di Sc/ano , accufati di fellonia , fc duvevan pubblicarli gli 
effetti di quefli . ed incorporarli nell’Erario , come colà da quello tol- 
ta , giacché con crudele , ma giufta Temenza dell’ifleffo Tiberio era_, 
flaro morto; Caflio con evidentiffima ragione fc conofcere al Senato il 
grave delitto commeflo da Sciano di alto tradimcntocon l’opera di Giu- 
lia ; onde egli a gran ragione lì era la morte meritato , c per confe- 
quente dovevano ridurli nel pubblico Erario gli fuoi beni , e folla nze_> » 
con punirfl la fleffa Giulia abbenchè con moderazione , affinchè non_» 
reflaffe offlfa lagiuflizia , ed inficine s’aveflc riguardo al fanguc d’Augu- 
flo, che aveva si grande imperio partorito : filmando intorno, che.» 
quella Riffe relegata (4) ncll'ifola di Ponza nel mar Tireno ; a qual fen- 
lenza muffo il Senato , nè confìrmo colli fuffragi il parere . 

Indi nel fine delflmpcrio di Cajo Calligola ( quella crudel fiera in 
fembianza d’uomo ) Proconfolo (5) dell' Afta Caflio fu eletto , dove fi 
Tantamente portoflì, chela venerazione, e l'amore di quella provincia 
s’aveva orato. Ma offendo flato predetto a Calligola dall oracolo della 
Fortuna Anziatc , famolb per le rilpofte a lor credere chiare , che torto 
doveva il Principe effere ammazzato, e che guardar li doveflc da Caflio, 

* e dub- 

(l) Z, qualmff.de rccep.arbit. (i) Agufi.ematd juris lib.j.cap^. 

(J) S. Pitifcuslex.aruiq. Rom. (4) £.2. f.bmffdc orig.)ur. 

(J) In Caligala. 
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e dubbiando , che Cajo Caflìo Longino do vede » fecondo il refponfo , 
a morte ridurlo , nienre badando a Caflìo Cherea , da chi veramente»» 
fu tratto a morte , ordinò , che Caflìo Longino Proconfole dcli'Alia», 
foflc ammazzato , c già farebbe (bruto , fc la morte dell’ Imperadorej 
non foflc prevenuta al comando; onde per tale accidente . (occeduto 
all'Imperio Claudio, ne diftoglictie l’ordine dato ; anzi dallo flcfToCe- 
fare, facendo giuftizia a' fuoi meriti, Prefetto della Giudea fu eletto , 
con rimoverne Mario , che quella Provincia reggeva . 

Si conduiTe intanto Caflìo nella Paieftina ! e fuoprincipal Audio fi fu» 
di ridurre in podeftà de’ Romani quella ricca dola di ecceflivo valore^ 
dagli Ebrei Ragionale , chiamato » di cui ornar (c ne doveva con (ò- 
lenne rito il petto del sommo Pontefice degli Ebrei » o ne' fagrifiz) » o 
entrar dovendo nellultinfa danza del tempio (i) . Serbava!! quella per 
antico ifluuro nella torre Barin appellata» che poi Antoniana ingrazia 
di Marcantonio dal Aè Erode fu detta » fotto la cudodia del Pretore^ 
di Palcflina , dopoché quella in Provincia del popolo romano furidot- 
ra » ma a' pncghi d'Erodc , avendo Tiberio difpoflo > che il ragionale fi 
confervafle cosi daquedo» che dal Collegio de' Leviti , c praticava* 
fi (i) , che nel (fi avanti del fagrifizio con rito folcnnc dalli Seniori » e 
Sacerdoti accompagnati dalla romana foldatcica , prendeva/! dove ripo- 
floera, con condurlo nel tempio , c compiuto il fagrizio» colle (ledè 
cirimonie riconduceva!! nella torre a ferbarfi in fugcllandofene la cada 
Col fegnu del Pontefice » c del romano Prefetto . Morto però Tiberio» 
non volendo in cofa alcuna Caflìo derogare all’antico acquiftato dritto 
da' Romani , cioè » che rapprefenradero gli Ebrei ragione alcuna (òpra 
del Ragionale , fe di modo che reintegrò la ragione a prò della Padria» 
cioè confcrvarcflb la dola independentemente da’ Sacerdoti, c dagli 
Ebrei . Cagionò si fana novità rammarico tale in quella gente» d’averej 
in fua balia Caflìo il r<x\malc ridotto, che a roanifeflu follcvamento fi 
diedero , inchinevoli per altro alle rivolte, con farne al novello impc- 
radore Claudio contro Caflìo pubbliche querele ; anzi per mnoflrarne 
il grave , cooccputo difguflo , una (bienne ambafeeria inviarono in Ro- 
ma , dove giunta , ed efpofle le doglianze a Ce fine , così a riguardo 
della nazione tutta, che tal grazia pregavali , che alnfleflb del Rè 
Agrippa di Giudea , molto avanti nella grazia di Claudio . ottenne.» , 
che la dola fo(fe reditutta al Collegio de’ Sacerdoti (cvondo lo dabili* 
mento di T iberio , e che indi il Prefetto della Giudea non vi poteflej 
vcrun dritto avere fulla medefima , colorendo Claudio tale grazia con- 

B b ceder*, 

(i) Exodi cap. 29. 

(l) Jofrpb. antiqui t. lib, Z, cap, 1. 
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cederli , perchè richieda con tante pregheric li veniva , non gii perche 
il dritto di confcrvarla al fuo Prefetto non appartenere , e per fermare 
in fede quella gente novellamente Tutto il romano giogo acquiftata , fa - 
pendoli per altro quanto fodero gli Ebrei ri voltoli, e tenacilfimi de' loro 
riti , e delle novitadi amadori . 

Quantunque Caldo pili adatto fofTe alli dudj di pace , che aU'cferci- 
zj di guerra, pure deliderofooltramododi accrefcere il romano (i) con- 
fine, e portar olirà legione , e l’acquidi della Tua Padria vincitricej 
del Mondo , non mancò per tanto efTo ad ottenerne dal fuo canto gli 
effetti , fe la perfidia de’ Barbari , non l’a vede la carriera interrotta-, . 
Avevano con folennc ambafceria gli Parti richiedo Claudio lmperado- 
re , che ritrovandoli elfi Torto la tirannide di Botargi , il quale taccia- 
to in avendo dal trono Magherdate naturai Signore , e podo il domi- 
nio di quei valtifhmi regni Totto il Tuo comando, con difpofitico gover- 
no la fiamma delle cofe a Tua voglia trattava ; onde richicdevanlo , che 
aju'o predarti: al Icgmroo Rè , che difcacciato il Tiranno potedc ne’ pa- 
terni Regni fuccederc . Confimi a tal richieda Claudio, ed a CajoCaf- 
fio impofi , che condotto averte dalia Palcttina le romane milizie a prò 
di Magherdate , affinché tacciato Ti forte il Tiranno dal Partiene , o 
perciò Tare li forte condotto colle legioni di 111 dalTEufrate , tanto pili, 
che rjtletfb Re d Arabia Abbaio , c le ci vii ditordic de’ Parti a favore ' 
di lui combattevano. Cartìo , abbenchè soldato non forte , ma tutto 
intcntofin dalla fanciullezza allo apprendimento del le Tcienzc , confor- 
me per maeftrodcl civil dritto era apprezzato , pure affinché per l ozio 
la militar difoplma non foTse abbattuta , talmente invigilava neli’cfir- 
cizj militari , c neU'cfircitamento de' Soldati , che al rapporto di Ta- 
cito (z), pareva , come fe cortoro a fronte del nimico campo ne daf- 
Tcro, c già per dar cotninciamcnto alla pugna • 

DiTporto intanto l'efcrcito , egiuntocon cfatta difciplina in Arabia..-, 
dal di lui Re , e da coloro , che il partito di Magherdate figuivano, in- 
contrato , unitamente l'Eufrare palparono , ed a fronte del nimico cam- 
po avvallati, con Tprezzante braura lì pofero, ma feorto egli avendo, 
che la mente de' Barbari , e fpczialmentc dell’Arabo Rè non era volta 
a parteggiare il naturale lor Signore , operando elfi , che colla dimora 
fi fofsc maggiormente debilitato il partito , Caldo per efiguirc l’ordine 
delflmperadorc , c per predare ajuto all’ abbandonato Margherdatej, 
ammollo alla giornata, e che fi mcnafser le mani prima che al cam- 
po di Botargi maggiori ajuti venilsero : ma difpreggiato il Talutevol 

confi- 
ci) Tacit. intuì. lib. IZ. 

(i) Tacitus intuì. lib. iz. 
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configlio da Abbaro , perché aveva l'animo altrove rivolto, anzi con 
folcirne perfìdia congiugnendoli col Tiranno, nè Icttralfe dal campo 
di Cadrò le milizie d'Arabia , c di fuo partito ; onde lènza quelle da., 
furor Mcghcrdatc tratto , data la battaglia , con armi , e numero dìlfu- 
gualc , perditore non folo della giornata rimafe , ma dello fìclTo fuo 
Tiranno prigioniero . 

Ma pure dopo nove anni regnando Nerone, li ebbe de' medclimi Parti 
piena vittoria, con ricuperarli quelle iufegne , che fin dalrcmpodi 
Marco Cradb erano Hate per fegno di trionfo preffo de’ Barbari; onde.» 
con apparati foienm nc furono per tutti gii templi (i) refe le grazie alti 
Dei per cosi compiuta vittoria, e qui fece veder Nerone la prodigatiti del 
fuo genio: ma continuandofi le fedi vira , riè vedendofi il fine, s accagio- 
navadanno alla Repubblica tutta per clfcr chiufi gli Tribunali alle pub- 
bliche non meno , che alle privare faccende . A fimilc difetto cmendaro 
Cadrò rivolto , con libera orazione favcllb in Senato , cllér’ egli oramai 
tempo di ripigliarfigrintermeflì affari per il comune benefìcio, poiché 
per rendere gii ringraziamenti a Dio de' fcenefìcj che a’ mortali com- 
partilcc , non eflér balìevole l'anno intiero per degnamente farlo , ma_, 
era in fin neceffario, che quello fi dividelfe cosi per quei giorni a lui 
conlccrati , che a quelli, che ad adempiere gli altrui affari erano (lati 
addetti, c cosi non venivano quelli ad adempierli , nc quello ad ono- 
rarli. 

Per fedare , e dar riparo alle fediziofe armi , che contro il proprio 
Senatoconbaldanza , e ferocia avevano gli Pozzuolani follevate , dal 
Senato Romano fu eletto ncli’ifteflo anno Cadrò Longino, che ivi por- 
tato li iblfe, quale carico avendo cgliadunto, e con troppa feverità 
compiendolo a fegno , che non potevali da' follevati (offrire , con fuo 
confcntimcnto , anzi a fue preghiere fu ad altri commelfo . Onde in_j 
Roma fatto ritorno, alla famofa condanna de' fervi di Pcdanio fecondo 
Prefetto della Città trovodi . Ma qual fodc quello uffìzio , e dove il fuo 
dominio cftendcvafi n’abbiamo un (ingoiar refponfo colà nella ragion ci- 
vile del giurcconfulto Ulpiano (z) . Era quello ordinario Maedrarocon 
piena autorità tanto per quei delitti , che in Città commcttcvanfi , quan- 
to di quelli , che nclrecinto di cento miglia nello (laro da malviventi A 
facevano; onde quafì, che l'Italia tutta alla fua giurifdizionc ubbidiva, 
te avente il nudo imperio , condannava alla morte- (?) relegava (4) nel- 
le ilolc , c tutto ciocché per caftrgo de' colpe voli giudicava egli clèguiva- 

B b z fi » 

(1) Taciti a lib. 11. amai. (1) L.l.ff. de cf. Prdf. Drb. 

(j) Ljci capii uh s §. confini, ff. de pani! , 

(4) L. 6 . fi. de mterd, , & releg. 
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fi : anzi 1 ' accortezza di evitare le frodi de' Gabellieri , gli ridot- 
ti , (i) gli peli, e le mifure che giufie fodero, ed infine tutto ciò , 
che all'abbondanza , alla quiete (2) del Pubblico , ed al caffigo de' rei 
apparteneva , di quello Macltraio , che PrsfcfiHs Zirbi dicevaii , era_j 
la cura , ed il peniìcro . 

Era Aa to intanto ammazzato da uno de fervi Pedanio fecondo; di qual 
mone , come di uomo di famiglia Senatoria , varie ne pongono gli au- 
tori (j) le cagioni . Chi per efTerli fiata denegata quella li beni , chej 
da lui proraeffa Hata li era ; altri per la troppo feverità > che con queAi 
ufava i e tal uno rapporta , che il fervo da amorofa pafiìone s’indufTej 
d'attcntarli alla vita , le il Padrone di men che oncAo piacere un fan- 
ciullo isforzava • che del fervo pcderaAa elfo era ; onde da gelofia trat- 
to, ad ammazzare il Padrone fi fpinfc . Pretcndevafi dall'accufatore, che 
in si fatto giudizio offervar fi doveffe l'antico romano dritto , da cui ve- 
niva dilpoAo, che per la morte del Padrone data da uno de' fervi-, tut- 
ta la famiglia di elfi a morte condur fi doveffe , come fe da' fervi tutti il 
delitto fi foffe commefso . Tratta vali tal caufa in Senato; varie fullo 
accaduto erano le fentenze de' Padri , mercè troppo Pevera , e vie pili 
crudele la legge iAimar fi doveffe , fe per lo delitto, di un foto , tanti in- 
nocenri , e da colpa non tocchi dovevauo efsere a morte condutti ; a_» 
qual pictofo parere Cajo C afflo opponendoli, la sacrofanta macAàdellaj 
legge a difendere imprcfe, cioè tutta la famiglia intera de’ fervi effer 
colpevole , c per ciò giuAo era , che per lo morto padrone , tutta fofse 
condannata alia morte. Diceva egli, prefso Tacito (4) che l'intera., 
orazione rapporta , il delitto efsere di tale eccelso , di si fatta enormità, 
che commetter non porevaft lenza il Pentimento di tutti , fe non efsen- 
do fiato da veruno de' fervi difefo , come ben far lo potevano , chiaro 
indizio era , o che da tutti era Aato conchiufo , o che la colpa era di tut- 
ti : e come mai il Padrone in cafa propria viver ficurc poteva, quando 
tal Pevera legge , che tutti a mone condannava , non era fuflicicntej 
a reprimere la fervile baldanza , fe tal rigore temperato vcnilsc ì o fen- 
tenziar fi doveva , che a ragione Pedanio era Aato morto , o che la pro- 
pria vita in mano a’ comuni nimici commetter fi dovcfsc fieri piu de* 
barbari Acfli , quanto l'odio privato differifee da quello , che alla natu- 
ra repugna . Tale , e tanto valevole fu l’orazione di Gallio, e con ra- 
gioni cosi convincenti » che forzò il Senato a fentcnziarc a prò dclla_> 
legge , vedendoli perciò a morte cfscr tratti cinquecento fehiavi , chcj 

disi 

( t ) Sucton. iti Augufio . 

(2) Dio. lib. y 2. , Holhotn. de magiftrat. 

(J) Rulli, ad nutrì. 80. (4) Tat it. amai. 14. 
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di sì fatto numero formava!! la famiglia intera di Pedanio 

Accadde intanto dopo quatrr'anni la morte di Poppea,da un calcio di 
Nerone cagionata, e diluì concubina: c feorto in avendo il barbara 
Principe che glàdi lui quella era incinta, dal dolor fopraffatto , d' ono- 
rarne il cadavero imprefedi quella , che vivente a mone condurti . Su- 
perbi funerali difpofe , c per mortrarne la doglia , e'1 pentimento colle 
vedi da duolo pubblicamente comparve ; rantolìo li vidde la Città tutta» 
per adularne il gemo (i) , di bianche vedi ( tal colore era dagli antichi 
per fegno di duolo ufat<*) ammantata ; folo Cartio , o non foffrendo- 
li l'animo ad adulazione inchinarli , o qual ne false la cagione , 
l'ulàri abiti non mutò. Sentirti malamente di Cartio tal libertà da Nero- 
ne , ed a Tua onta induccndofela , tantodo una orazione al Senato ri-; 
mife ,• colla quale ordinava , che Cartio come nemico della pace pub- 
blica li dovefsc dalla Repubblica rimuovere. Il delitto , che fc limpo- 
neva era , che fralle immagini de’ maggiori , non che nello demma_* 
gentilizio il volto del famofo Cartio fuo Padre micidial di Cefare eon_i 
queda ifcrizionc riporto avcfsc : (z) DUCI PARTlpM ,chc con tal mot- 
to , come dendale di guerra era un turbar la pubblica quiete , un fo- 
mento delie civili difeordie , ed un vanto d'avere nella sacra famiglia-, 
de* Cefari polle le mani ■ Oppofe altresì , che con Lepida moglie di Li- * 
vio Silano, Cafsio di lei conlòbrino incedo commefso a velie: indi accufa- 
valo d aver Cartio promorti con magiche, fcgrcte arti, nel mezzo de' là* 
grifizj a Plutone , non sò quali novelli inufnati riti. Nè modrando il Se- 
nato coltanza alle ree voglie di Nerone , abbenebè la frode per chiara 
appalcfavali, con un Scnatoconfulto efiliò Calilo dalla Padrià , relegan- 
dolo in Sardegna , lfola , in quei tempi tenuta di grave , pedilenziale 
aere , valendo lifteflb al dir del Poeta (?) , editar taluno in Sardegna , 
che a morte condannarlo , 

.... Cura meri 

rntrlt , in medio T i bure Sardinia efl : 

Anziché non badando al Principe d'aver fopraffatto con tal ritrovato ufi 
uomo di queiralta cognizione nella legai difciplina , che per un model- 
lo di lei era dimodro , di prudenza ornatiflimo , e per l'età ormai vec- 
chio , c cadente , mentre che per drada nel fidala (4) portavad, da’ Tuoi 
mafnadieri lo fece della luce degli occhi privare; onde cicco, malme- 
nato , e d'anni grave li vidde in Sardegna Cajo Cartio Ibrthre le colpe 
non fue , e la crudeltà di Nerone . ■< , .. .! . <•' 

.1 j Ma 

(1) Tacita* lib. I(S. Annalium. . . i : 

(2) R.Volater. Anthroph. lib. 14. 

(?) Martini. Epigram. lib.4. (4) Sueton. in Kcrone . 
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Ma la lunga fua vaca, e k Torte non confcntirono .che uomo così 
f*mof«MS chiaro, in eliglio.da Roma lontano avelie gli fuoi giorni finiti , 
li ridotta in migliori! aro la romana Repubblica , lotto il felice imperio 
di Tito Vcfpafiano , delizia dell'uman genere , nella Padna fu richia- 
mato, dove giunto, frà poco tempo il corfo di fui vita finì . 

E ben preggio di quello uomo, nonché di nollra lloria {limiamo, 
rapportar qui un vecchio marmo , che di lui , e de Tuoi liberti in Ro- 
ma la memoria confervaci . 

. . . t • , T ; i >i. • 

. „./• •! . d.m. 

CAJUS. OASSIUS. FECIT. S1BI ET. 

CASSIA. DAMALIDI. LIBERTA. 
CHARISS1MA. ET. B. M. # 

IDEM. 

• C. CASSIO. COTI NO. ET CASSIA. 

MOSCIDI. PARENTIBUS. SUIS. 

IISPEM. PATRON. LIBERTIS. 

CA. CASSIE LONGINI. ET. 

LIBERTIS. SUIS. 

. , LIBERTABUSQi/E. POSTERISQUE. 

. ,* EORUM. ■ 

LI CINIO PROCOL O 

giureconsulto 
CAPO VI. 

M Orto Cocce jo Nerva non men famofo per Talea fama di grave., 
giureconfulto , che d’invitta collana* per 1 elcmplo da lui a Ti- 
berio Imperatore datone' vizj, e nelle laici vie immcifo , e fcpolio , 
fuccedè nella Icuola d'Amiiìio Labtone , Licinio Procolo, o tomo 
nelle pandette (i) s'appella Scmbronio Procolo, entrando collui nel 
luogo di Nerva per morte mancato »e tantollo conolccr fece colla chia- 
rezza di fua domina, e di ogni elevata cognizione , quanto valcflej 
nel dritto temano , e quanto la ci v il ragione per lui aumento n acqui- 
llafle , fe al dir di Pomponio (z) , fu egli uomo di alto afillo , 

eda 

( i) £» 4 <S. ff.de legai ii z. (z) L. 2. §.Ncrva ff: de e rig. j arit . 
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cd.i molto, c fuperò non meno nella Tua fetta, chein quella dc'Cafliani gli 
giurcconfulti tutti ; onde a fua lode , e preggio non lieve a’ partegiani, 
c iéguaci di Labconc , il nome dc'Procultani (i) dal fuo s'impofc , ej 
non dall' autore della fetta Delfo . Anzi femprc , che ne' libri del 
noDro dritto dalli giurcconfulti (z) fi fa parola di Licinio Procolo, fem- 
pre con ìftima ben grande , c venerazione rapportato viene , e dall’lm* 
peradon Severo , ed Antonino , al riferir di Domtzio Ulpiano ( J) nell* 
unaceimo della legge Giulia, c Papia il bel elogio fc li prc Da : Hand 
Uvcm perii autborem : ed a ragione fc modroDì di rutta lacivil ragione 
maeDro , c folo intei petre ben degno , lafciando ben gravi monumen- 
ti ne' fuoi lodati refponfi , che nel corpo del editto civile confer vanii , in 
iDiic piano , facile , c famigliare a fuo (4) nipote diretti , da' quali , c 
la fua avvedutezza , e’1 nerbo del faldo dritto fi feorge, come altresì 
Ahi, che diecc libri compoDo avefle di civil difcipltna, chiamandoli Pi- 
Dole (5) , che altre non erano , che rcfponD di queftioni , e dubbi nu 
famigliare, e piano carattere dettati per maggiore apprendimento de’ 
fuoi fcolari . 

Ma quali fodero le non lievi gede di uomo cosi Angolare , incolpa- 
re ben fi deve la dilgraziata forte, di eflcr vivuro ne’ tempi cosi infelici 
della romana Monarchia folto gli Imperi di Sergio , Ottone , c Vitellio, 
chefconvolta , cquafi , che diDipata vedevafi , perciò porta fcco non 
men la mancanza de’ scrittori , che l'ignoranza de' fatti , ma purej 
qualche cofa di lui fra ofeurità cotanta fi è rinvenuto . Onde di quedej 
divifarc tanto , o quanto ci diamo la forte . 

Sai vio (6) Ottone dal grido de* Soldati dopo la morte data al giudo 
Imperadore Sergio Galba , effendo Dato follevaro al foglio di Roma_* 
per la congiunta dimediebezza , c fatellevole amidi , che con Licinio 
Procoloaveva , Prefetto dei Pretorio creollo, cd a pane de' tuoi con* 
fegli 1 animile. . . 

Ma qual foffe l'uffizio di Prefetto Pretorio ; fa per giova , ch«j 
Decorri c reggendoli Roma tòrco lo dominio de' Ré , predo coftoro la_» 
prima dignità dopo la reale aveva il tribuno de’ Celeri » ed in tempo 
della Repubblica appo il Dittatore , il MaeDro de' Cavalieri craquelé 
lo , che il primo luogo occupava, cosi fottogli Romani Gdàri il Prefcc- 

....... 1 ro 

(1) A. Augeefi.Emendat. lib.j.cap.4. i ■ ; i.nu. jlc j 

(») L- non ampli us $. cum bonof.ff. de Ifg.l., l.quod lame» §■ fi arbiter ff. 

de recep. arbit. l.Praculus ff.de dam. infer.ex ali e int imerà t } 

(j) L. 17.jjf.de jtr. patron. (4) L.tf 7. ff.de jnre djlinm , 

(y) L. izy. ff.de verb. fignif. 

(«) Tacit. lib. 1. bìflor. cap. 49. 
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to del Pretore era quello , che la prima figura , ed il luogo pili degno 
godeva. Sua (i) cura era di correggere , ed ammendare la pubblica^, 
difciplina i c far tutto ciò, che il Principe far porcfTc , e liccomc dalla 
determinazione , e fenrenza di quello provocare ad alcuno non potc- 
vafi , fe non vi era fuor di lui autorità maggiore , cosi dalia fentenza_> 
del Prefetto del Pretorio provocare » ed altrui appellare non fi poteva , 
c nè tampoco al Principe ftcfTo, mercccchè (a) foflcncndofi da quello le 
veci del Principe » fi avea , come fe da quello Hello promulgate fi folfo- 
xo , e dal Tuo foglio emanate . Simbolo (j) di sì alta podelìà fi era-» , 
che nell'atto di cligcrlo, l'imperadore lafpada , e’1 cingolo li porgeva, 
c quello ih fegno di eflc( con lui di un fol legame llrctto , ed avvinto * 
quella per l’ indcpcndente , alfoluta podellà , ed impero : anziché 
rapportali quella memorevole fcntcnzadcH'Impcradorc Tramano nell’ 
ano di porgere la fpada (4) all'eletto Prefettod el Pretoria- 5i Wlc impe~ 
rsret.E per farsi che in illima maggiore tal’ufluio ne fotTe, fln^peradore 
Alcflandro Severo (y) dichiarò, che nel primo ordine de’ Senatori il Pre- 
fetto Pretorio vcnifil- confiderato , cosi a cagione della dignità, che do» 
vendo giudicare le caule de' Senatori, uno del lor 'ordine effer dovevate 
ciò in grazia dell’impareggiabile Emilio Papiniano , come a fuo luogo 
diraffi : •:* 1 ' > ' 

- Ma non rantolio Procolo ( per tornare donde partimmo ) in dignità 
cosi grande fi vidde montato , che da angufiic , e raaiaggcvoli rovinej 
viddefi afioltato , mcrcechè V itcllio pollo avendo lòlfopra nonmen le 
milizie ,che le romane Provincie del Settentrione, alla tirannide di Ror 
ma 1 ed all'imperio di Ottone afpirando , a grandi giornate con fiorita 
olle ver la Padria pieno di mal talento incamminavafi.Onde mollo il po- 
polazzo a rumore , per fcdarlo , cd a far sì , che feguifTe le parti d'Ot- 
tone , Procolo adoprolfi , con prometter loro il donativo di cinque 
mila danari d'oro , c così per poco tempo a piu rimedi uffizi lo traile . 
Ma avvicinandoli Vitcllio, a maggior fuoprò difpofe Ottone dandarli 
all’incontro colle milizie , affinché raffrenata la fua ferocia fi foffe , o 
pure venendo al fatto d'armi , rompendolo, rcflaflc egli lolo quieto 
pofTcfsorc dell’Imperio : ed avendo cicato Procolo Coroncllo , lo Ipin* 
fc colla cavalleria in Bri fello. Italica Città polla fra Mantova, o 
Cremona, dove portandovi anche Orione colle fchiefepedellri , fi 
pofe il campo per far 'argine all'inimico , ed aggitandofi infra gli capi 

dell’ 

(r) Rofrn. lib.'j, gap. j j. Frati, bottoni, de Magiflrat. 

(2) Fcntflel. de Magiflrat. gap. 22. 

(j) Altx.lib . 4 gap. il. (4) Plin. in Pancgyrico . j . 

(y) Altx.gtnidinm Uh. a,. cap.ij. . 
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z dcU'efcrcìtO (è dove Tifi dir la battaglia , o con framettcre dimora-. , 
defatigar l'avverfano. Procolo contro il comun parere , che fi dovcf- 
fc alle mani tantoflo venire , fecondando il defidcrio di Ottone , 1&_> 
fentenza foftenne , c conchiufofi il fino darmi , fu da' prieghi di Pro* 
colo , non che dal campo tutto sforzato l lmpcradore a non intervenir- 
vi ; che in calo di Unifico in Brifèllo dimora facendo, lamaefiàdcll’ 
Imperio , non che la fua falutc confcrvafic , dove da tante pregheric 
forzato portoffi . 11 comando tutto dell ofie intanto in balia , ed arbitrio 
di Tiziano Ottone fuo fratello, e di Procolo riroafe , da chi con erro- 
re, e militare imperizia fortificati gli alloggiamenti in mezzo a due forni 
inunpiccioi campo di Bcbriaco vicino Verona, oggi Labiata appella- 
to , non s’avviddcro , che cosi riftretti , non riinancvali campo di po- 
tere , (piegando le fchiere , venire per l’anguftia dei luogo colli (ùmici 
al conflitto , c non darfeii aggio di menare le mani . Ma sforzati da-, 
Vitellto alla pugna, ,e venuto al fatto * fi vidde il campo dOttonej 
tantofio difiapato , e rotto piu per l'ignoranza de’ Capitani, che del 
valore de' foldati , i quali in iftrcttofito portati , non furon valevoli nè 
la lor vita , nè quella d'Ottone fai vare ; furon perciò tratti a grave ec- 
cidio e morte dal nimico furore. Procolo in vedendo, chclagiorè 
naca a feconda degli avverfarj andava., ratto abbandonando il campo* 
in prccipitola fuga fi diede . Ma indi intefà la volontaria morte con for- 
tezza incontrata da Ottone da piti che di uomo » come altresì eflcr ri-, 
mallo V itellio non men pacifico poffedirorc deH’impero di Roma , che, 
falutato da' Padri, e dal popolo per Imperadorc , a mettere in falvo gli 
Tuoi farti fi diede , ed accompagnato con Suetonio Paulino uno de'.ptU 
cari , e fidi centurioni d'Ottone , a Vitellio ne venne , da chi in grazia 
accettato , in Renna léce ritorno , dove quieta , e pri vata vita menando,, 
ad altrui prò , e per inlcgnarc la ci vii ragione a’ Tuoi (colaci nc.viflc . 

. .x (11) iJ ? » U41 ‘Jj » j?# ^ » * ' 5 . ? I . t 
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fu apprezzato per uno de’ pila valenti giureconful ti delitti fua, e quello 
cho lo refe amabile al pubblico di #oma, non men che ad Ottone ifleflò, 
che allora quell’impero reggeva, fi era un dolcifltipo tratto , una ma- 
niera cosi affabile , e cara , che gli comuni affetti , c l 'altrui animi aveva 
a se tirato • Onde per dimoftrarli quanto conto di lui faceva , c quanto 
l'amaffe, lo pofe in fuo luogo nell’cfcrcizio del conlblato , che nell’an- 
no LX 1 X. di Chilo , egli con Flavio Sabino riteneva pqr foli due meli , 
cioè a compierne l’anno oc' meli d’Agofto , e Settembre ; e tportofia^ 
quefto fpazioOttone , fucccduto Vitcllio a riguardo di fua bontà , ed a 
comuni voti non lo rimoffe, facendoli profeguire l’uffizio lino all'elezio- 
ne de' nuovi Confòli , qual giorno egli tampoco vidde , da cruda , e di- 
fpettofj morte prevenuto . „ ■ / 

Malbcceduto all’ Impero dei Mondo Vclpaiiano , non può dirli itu, 
quanta , c quale autorità , e quanto avanti la grazia di lui , c beneficen- 
za foffe Celio Sabino , cosi per lo fuo tratto dolce, ed amabile, come per 
la perizia della ci vii diiciplina,,c per la cognizione ben grande d'ogni 
lodevole feienza • Compofe un contentano fopra gli editti degli Edili 
Curuli , ed il modo di vendergli fchiavi, affinché qualche lor difetto si- 
li compradori occulto non folle', di che appena un frammento predo 
Aulo Gellio(i) le nc conferva , ed alcuni pochi altri ne' civili libri di- 
fperfi appo gli giureconfglti Paolo (i), cd Ulpiano nel contentano 
degli editti degli Edili Curuli . 

SESTO PEDIO GIURECONSULTO. fT 

« I . ... « n .! Vi 3. 

Abbenchè così nella legai difciplina , che ncU’arti oratorie diroodro 
lì foflc Sedo Pedio d’altiflìma cognizione , pure fono di lui cosi fcarfe, e 
fecche le notizie , che appena il nome fuo ritmilo ci èt cd al certo IL» 
riguardali l'alto concetto , e la gran dima , che daùgiurcconfultidi lui 
facevafi , come lì feorge tic’ libri della civil ragione » . al certo , die di 
uom così chiaro gran riguardo aver fe oc deve,- venendo fpczialmente 
celebrato da Ulpiano (}; , e Giulio Paolo (4) per uomo di grave auto-» 
rità » c profonda letteratura: e pure per nodra dilgrazu di coftui-j o 
poco , o nulla le ne sa , quantunque nel civtl dritto tanto li foffe avanza- 
to ; co ni polio in avendo molti libri della folenne Xlipulazionc , e ven- 
ticinque altri , contentando gli editti dell ’Hdtit Cuculi , .come da frani- 1 
menti nelle pandette difpcrlì fi fcofge . •>,,.{ ? i l 

Cc z . </.. Non i' 

(t) Geli. noti. attic. hb.j. cap. 4. 

(2) LI I. p. 14. cJr 17 -ff.de eedilitio editto . 
lì) L.x.jf.codcm. (4) L. Jo. ff.codem . 
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Non foto chiaro nello (Iddio delle leggi , ma nelle arri di ornato , e 
gentil favellatore famofo fi refe , parlando le caufe con fomma fua glo- 
ria In Senato, facendola da Avvocato, e ben tutta (obbligazione confcr-' 
var ne conviene ad Orazio , ePerfio, che di quello ne' loro verfi no 
hanno iafeiata onorata memoria , poiché fe fi riguarda la fua eloquen- 
za, per modello di lei vtcn pollo da Fiacco , 

Cam Piedini caajas cruda fabliau . . * . 

C dall'ingegnofo Perfio per amenduc le facultà , 

Far fi aie P oidio , Predi ut quid ì carmi tu rafis 
Librai in antitbefu dottai pofitiffe figurai 
Laudata! . 

Nè altro di lui fra tante, e al ofeure nebbie d’antichità di rinvenire abbia- 
mo avuta la fòrte • ballando , a noltro credere , aver detto tanto , che di 
lui ben orrevole memoria fe ne abbia . 

: P E G A S O 

GIURECONSULTO 

CAPO Vili. 


D Opo che traned dì vita Licinio Procolo giureconfulto , checory 
tanta fua lode il nome dato aveva alla fetta del famofo Antiflio 
Labeone, e rimafla la (cuoia lènza capo, ebbe la forte in quella di fucce- 
dcrvi Pegafo , uomo non men di fuo maellro d'alta intelligenza , e di 
cognizione ben perfpicace nella civil difciplina per fiipplirne il luogo , 
nel quale emulando la gloria di Procolo, talmente fiadoprò cosi nel- 
lo addottrinare coloro , che Tuoi feguaci , e fcolari fatti fi erano , chey 
non pili Proculiana la fcuola fu chiamata, ma Pegaliana dal nomedi 
colui che vi prefedeva , ed in tanta liima , mercè la fola, e nuda virtò , 
avanzo® , che giurale a godere la grazia di Vefpafiano allora regnante» 
e da quello all'alto grado di Prefetto della città ne venne affilino. E pu- 
re le riguardali la fua (chiana , c’i melliere nella (ua fanciullezza dir- 
enato «non altro ritroverà® , che da poveri , eba® parenti he forti fle 
il nafcimcnto, da’ quali per campare la vita a zappar terra con loro (lek 
li mcnavanlo , 

.... Papta proprrabat ab olla 
Pepar* s , attonita pofitus modo villicus urbi 
An ne aliud tane praefetti ì .... . 

al 


Digitized by Gobgle 


CAPO Vili. xoS 

al riferir di Giovenale (i) , che tale villano , e baffo medierò in lui ne 
compiagne » 

Ma abbcnchè dalla natura iortito Pegafo averte così dentata vita a 
menare • pure ver lui non in tutto oziofa modrodi » d’alti alenti , e ri- 
levanti doti l'animo fornendoli , de' quali valendoli a fuo gran prò , fè 
conofccre , che non gii la famiglia , ma la vinb rende ruamogloriofo , 
c di fama perenne . Gittata fdegnofamente dunque la zappa, ad appren- 
der con indcfefTo dudio fotto la difciplina di {.ionio Procolo , chiariflì- 
mo , e folo giurcconfulto di quella età , civil ragione feriofamente fi 
diede , nella quale tanto avanxodì , che ben todofra compagni fi di- 
flinfe , redando ammirati gli maedri de' fuoi nobili talenti ,ccon quan- 
to amore in limile facoltà attendere ; (a) onde a fiamma ragione meri- 
tò Pegafo di recare t mono Licinio , non men la vinb , che il principa- 
to di quella fcuola , in cui con deprezzo , ed tfeberno un tempo per un 
di pib ammeflò dato vi era . 

Talmente fornito li vidde di legai difciplina , e con tanto fenno , e 
profondità dava gli fuoi reiponfi , a chi uopo ne aveva , che fi cattivò 
gli affettile l’amore di quel pubblico di Roma, (è aveva lì per un vivo ar- 
mario di ragione civile al riferir di Giovenale (?) > 

. . . , . Rapii properabat ab olla 
Pcgafkt alternine pofitks modo Villicut urbi 
/Inni aliud tane Pracfciìi } Jguo rum optimki ilio 
Inttrptcs legni n fonili firmi s , omnia quamquam 
Temppribki diris trailanda p ut aitai inani 

Juflitia 

Pcrtocchè meritò dall’lmperadore Vefpafiano.che Prefetto della Cittì, 
cd indi Conlolc inficine con Purione eletto venirti , e bcn’opra degna di 
lui fu il ritrovamento , di poterli ritenere l'erede nominato (4) la quarta 
parte di quella redità , che doveva interamente ai fcdecommiflkno re- 
dimire , mcrcccchc il fiduciario veruno lucro riceveva dalla rcdicà non 
accettata , il quale a prò dei fedccommirtario aveva difpodo ; e cosi re- 
nunciara la redità , vi fucedeva il lcgitimo erede , c non quello a prò di 
chi dal reftatorc difpodo fi era (j).Con che Pegafo per riparare a si fat- 
to difordine col conlcnfo del Senato , intervenendovi il fuffragio dell’ 
Imperadore , difpofe , che il fiduciario ( 6 ) poterti: rimanere a fuo bene- 
ficio 

(1) JmxnaLSityr.^, (a) Li.§,Ntrvat ffJe orig. jarti . 

(?) Jkvenal. Satjr. 4. 

(4) inflit, lib.l. ti'MJ. fri quia . 

(j) lllpian, infragm. §.'is qui. 

(6) L.l.i.folktnauttm tod.de vtt, jnr, turni. 
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Reto il quarto dell'aire ereditario , ed il reflo al RdecommiffarioreRi- 
ruire ; così allcttandoli quello al guadagno, accettava la rcdità , cd eie- 
guivali la dilpolizione del tcRatore . Quello Senato conlùlto (i) fu ap- 
pellato Pcgalìano ad onore , c memoria di Pegafò , che di sì bel ritro- 
vato dimoRrcffeuc autore, al di cui cfcmplo llmpcrador Giulìiniano 
difpofe la quarta (a) Falcidia ne’ legati , da detrar/i a prò dcll'ercdo , 
quando rutta la rcdità in legati era difpoRa . 

Ville egli in grandiflimo credito non meno lotto l'Imperio di Vcfpa- 
Rana, c Tito, ma anche con benigno occhio fu riguardato da Domizia- 
no ( quel si nimico delle lodevoli virili ) a fegno , che da quello fu prò» 
mollo di nuovo all'uffizio di Prefetto deila Città, nel qual credito li man- 
tenne lino alla morte . 

PRISCO JAVOLENO 

GIURECONSULTO 
CAPO IX. 

D A Ile famofe fette de' Proculiani , c Sabini ani , come da perenni 
lorgive ulcir li viddero uomini chiariflimi d’ogni pregiata virili 
forniti , e della legai fcienza peritilTuni . Ecco al rapporto di Pompo- 
nio (}) , dalla fcuola di Ca;o Attero Capitone , lòtto la dilciplina di Ce- 
lio Sabino ufeire quel Prifco Javoleno cosi rinomato giurcconfulto , che 
di tanta letteratura adornoiTi , che fuperò di gran lunga non mengli feo- 
lari tutti , che il màcllro Redo, fe morto Celio ne fucccdè nella cattedra» 
che in luogo di quello, cd abbenchèdi non fano cervello venga da Pli- 
nio (4) minore tacciato : Efl Prifcus ottminò dubiae / anitatis : dcducendolo, 
da ciocché pubblicamente occorfe a Paolo PalTieno cavaliere Romano . 
Era coRui Poeta , «rinomato compofitord'Elcgie , anzi vanravafi non 
men Padriota , che parente del chiaro Scflo Aurelio Properzio Poeta di 
Mevania negli Umbri, c recitando pubblicamente Paolo alcuni fuoi vcr- 
il in Senato , dove Priico era prefcntc , cominciò : Prifce jubet : ferven- 
doli nell’invocazione dica! nome .rantolìo li rifpofe Javoleno ; Ego ve- 
ro non jubeo: da quale inafpcttata rifpoRa quanto rifo fra gli aRanti infor- 
10 ne folle , c quanti mota da tal parola fuor di tempo prorotta > va Pli- 
nio 

(ij Egid. Menag. amaer.it. j urti. caf>- 1 7. 

(2) Inflitta, tit. de fideicom. beredrt. § fcd quia hertdes . 

(}) L.x.f. Nervaejf.de orig.jttrif. (4) Plin, Epifl,lib. 6 .epifl.i^. 
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nio narrando , da quale accidente , che in fine accaggionar fi poteva, co- 
me fc ad altro badando , e forfi , che Javoleno a cofa piu feria fifa , ed 
intento , lenza badarvi , prorotto a vette in si fatte parole , da quali no 
traffe egli Plinio, che di làno giudizio in tutto non era , ma non per 
quello potè fare a meno , che giullizia non li facelfe , mercccchè nella 
fletta lettera a T acito ferina, l'cfalta per uomo di falda prudenza, e pe- 
ritiamo nella civil ragione, e ne’ configli avveduto molto, col nobile 
elogio: Intcrefl , nim , officili , adhibetur confini, atqttc ctiam jw civile pn- 
hlicc refpondit : e come poteva non rammentar con onore la fua vìrtU » e 
la profonda cognizione della legai dilciplma, fc Salvia Giuliano (i), lu- 
me ben chiaro della giurifprudcnza.di aver avuto Javoleno per macftro 
fi preggia , c che a lui conveniva di fèguirne gli efèmp) , e la dottrina i 
Non fittamente dalla fcuola di Prifco nc venne Giuliano * ma fi vid- 
de, come da un feminario molti preggcvoli , c chiari giurcconfulti ufeir- 
ne , e fra l’altri pib rinomati un Tufciano , un Valente, ed altri di glo- 
riola rinomanza , con lafciar Javoleno un monumento eterno di fua vir- 
ili ne' molriflimi volumi nei civil dritto comporti ; cioè quattordici libri, 
che Pillole appellò . quindici altri a Cattici , cinque a PJauzio , c fopra_, 
gli refponfi di La beone coirpofe un Un detto comcntario , cui Pofle- 
riarma diè nome; onde carco d’anni, c di grave vecchiezza , meritò 
cflcrc dall’ltnperadore Antonino Pio, fino a'quali tempi egli vifle,afcrit- 
to fra quelli del fuu configlio , cd a lui piu caro , fe al dir di Capitolino, 
abbcnchc quello Principe awaluto fi fotte dell’opera di molti giurecon-' 
folti, come di Vindio Vero , Silvio Valente , Voluttà Mez ano ,Ulpio 
Marcello, pure di quella fola di Prifco Javoleno avvale vali, non men per 
reggere il grave incarco del governo , che nel comporre le coflituzìoni, 
e * e * c g{?‘ » anziché vedeli Iblo quello eflér flato da Antonino prometto 
aH'uffizj della Repubblica, cligendolo Prettdcntc della Soria.ed indi Pro- 
confole dell’Africa : dove fantametite portoflì, lafciando di se fama ben 
grande di prudente giurcconfulto , c cosi d'ogni inorai virili fornite! 
mondi • 

• • 


(t) L.6. ff.de manumif. vindìc. 


. *.»- • / 
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JUVENZIO CELSO PADRE 

GIURECONSULTO 
CAPO X. 

M Ancato di vita Pcgafo giurtconfulto, rollò la (aiolà de’ Proculiani 
lenza autore , e ma cifro ; onde dovendoli a tal pollo promuove*! 
re perfonaggio , che uguaglialfc alla dottrina di lui, ed a foftcncre l'ono- 
re delia fetta, juvenzio Golfo uno de* pili fa moli della fcuola ne fu ele- 
vato all'alto grado pur adempierne il luogo;pcrlocchè a comuni voti fuc- 
cedette(i)con lèmma lua loda a Pcgafo nell’uffizio. Appalesò Juvenzio la 
propria cognizione della legai difeìpima, c la maturczza de'relponli.che 
porgeva non meno alli Macllrati nella dilpoftzione della civil polizia , 
che a quelli, che a lui per conlìglio porta vanii: fra gli altri uno fé ne rap- 
porta dalflmperador Giufliniano ncllaC oflnuzionc(a)dirctta a Giovan- 
ni Prefetto del Pretorio , fono gli Gonfidi Lampadio , ed Creile . Parla 
coli di colui, che per qualche naturai difetto a tcllamento fare non è 
valevole , come fc muto , e lordo ialicmc folfc , ma fe mai collui abben- 
chc fordo , articolatamente parlaHc , non proibiva!} , che difpor porcile 
difuaroba, non potendofi già dire , al riferir di Juvenzio Cclfo, co- 
lui Inetto , che internamente fra se favellando, gli fuoi concetti polla al- 
trui appalcfiuc, facendoli dalflmperador di quello giurcconfulto onorai 
ta memoria . 

Fece intanto Cclfo fiorire la lètta d'Antilìio Labeone fotto l’Impero 
di Domiziano : ma folfrir non potendo l'indegni modi , gli collumi, non 
men che l'inlàziabilc crudeltà , e la focofa libidine di quel giovane^ 
Principe , per lo pubblico benefizio , e per bene della Padria di folle- 
varli contro il Senato a turo Audio li diede ($) , ed a far si , che mono 
a man falva vcnifTc : ma ifeoverta da Domiziano non men la fellonia., , 
che l'autore di delitto cosi efccrabile , da ira , onda furor tratto, che non 
i'avcffc tolto fatto morire a fua fornata fonuna fi ebbe; mercecchè incar- 
cerare lo fece , non già per ufarli pietà , ma per farne leverà , e memorc- 
vol vendetta . Stava fra ceppi Juvenzio Celiò , ed a falvarc la vita ba- 
dando , tanto adoprofli con coloro , che n'avcvan cuftodia , che di par- 
lare a fido col Principe permeilo li venne. Ammcflò al colpetto , egli 

dì 

(l) L.X. f.Ncrvaeff. de orrj. jvrif. 

(a) L. diferetis tod. qui ttftm. faare . 

(j) Dio. ih Domi ti uno. , 
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di adulazione , e di umiltà il volto compofio » Aio Signore e Dio ap- 
pellandolo i alquanto benevolo lo fece . Né Arano fembrar deve » che 
con titolo cotanto fuperiorc all’umano chiamato favelle » fc dal guado 
genio (i) di quel Principe tcnevafi non già per vana lufinga , ma per 
meritato attributo , mcrcccchè al rapporto di Svetonio (z) , d’efTer con 
si fatti nomi chiamato con pubblico proclama comandar fece, fe dettan- 
do e Ab fieflò una lettera a nome de’ Tuoi procuratori , cosi il titolo ne 
concepì: Domini», & Deus nofler fic fieri jnbet : es’efegul dal Senato C 
popolo di Roma il comando per non infierire vie pili quell’animo , che 
per propria natura la fierezza n'aveva formo yanaiehèintitolavafi cosi 
ogni fuo ordine (?) t 

/t diilum Domini Deiqut noflri , - < 

e dal lufinghicro Stazio r ' 

.. v (4} iòt bic efi Dent , hmc jnbet betta 
Pro fcjupiter imperare terris : 

Indi sul fattoivenuto lì difTe,non eflerfi da lui nemmen penfato a sì bar- 
baro misfatti di bruttarli le mani nel sacro sangue de’ Ccfari , ma fe_» 
mai a grado li fofle di trattenere lefccuzione della pena ne’ colpevoli , 
prometteva/! egli di fare a modo, che ifeoverti ne foflcro fautori di cosi 
alto tradimento , anziché con potente sacramento obbligoffi di appaia- 
farli i complici , e di far si che tutti a man fai va prefi l'avefTc, mefeos 
landò ipe/Ib nel ragionamento di chiamarlo fuo Dio, e Signore (?) di se. 
LuAngato Domiziano da ciò, e credendo vere le parole da Celiò det- 
tele , libero a cafa mandollo : ma allegando nuove cagioni , fervendoli 
di molti ritrovati , c del tempo avvalendoti , talmente adoproflì , che 
veramente o per fua opera , oper quella degli altri, a morte fra tanto 
Domiziano fu tratto, c per fua alta fortuna colla morte di quello, il 
delitto , c la pena ad evitare ne venne , mutando colla elezione del 
nuovo Principe e fortuna , e preggio . 

Ville in molta flima fono l'impero d’Adriano , a fegnochè meritò 
l’onore lederli eretta la ftatua ne’rodri.c di efler creato Pretore di Ro- 
ma , come fi ha prc/To di Plinio (6) , che riferi/ce la famolà riotra_> , 
che ebbe con Licinio Nipote , nel trattarti lacaufa di coloro, che ve- 
nivano nei Senato d'Ambito acculati, e di averti appropriata la pubblica 

D d pc- 

(j) Enfcb. in cbronico . 

(z) Sveton. in Domitiano . 

(j) Mirtini. Epigr. hb.8. 

(4) Statini fylvar.lib.4, 

(?) Dio. in Domit. 

(6) Plin. Epifi. likt. Epifl.J. 
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pecunia > circa il chiamarli gli teflimonj in Roma , o di commetterli 
alli Prefetti delle Provincie per Pentirne gli detti , che da Celso s’iftava 
fendi A quelli di preferite : e talmente fcaldoffi la briga » che vennero 
a ditierj, e malcdicenza . Efercuò intanto egli l'uffizio di Pretore con 
decoro , e macftà , in dar gli fpetracoli , e giuochi al Popolo col dedi* 
Carli al genio del Regnante Trajano , 

Pkt dubiti m Celji Preterii vendere Indls.. 
al dir di Giovenale , ed in altro luogo , 

Celfo di Biute furiti 
Spedatiti 

.Anzi affinché appallato fi folle il concetto > e la fiima» che di lui 
ne aveva , e quanto gli fimi refponfi apprezzava al dùtto romano ap- 
partcncnti , deputollo per uno degli Afleffori , e del confcgliodel Con- 
fole Ducennio Vero , al rapporto di luvcnzio Celfo giurcconfuho fuo 
figliuolo nel rrenrafcjefimo delle pendette. 

Ma qual fólle quello confefib , feper ne giova , che daU'Imperadore 
Augufio con un confulto del Senato fu ftabi I irò , che ilConlulciOil 
Pretore nel giudicare le caule onclelifporrc gli pubblici affari ,fervir li 
dovefle di cinque Senatori , ed altrctanti dell'ordine de’ Cavalieri , 
affinchè col parere di colloro , meglio fquittinato l'affare veni de, ufan- 
dolì tutta la diligenza nell'elezione di quelli in promover pcrlònaggi ,c 
di cognizione elevata , e della giuftizia amadori , che col nome dt Pro- 
magiflri venivan chiamati , come s'ifcorge nella (finzione di antico mar- 
mo che in Roma conferva!! predò gli Albcrtinwfcrtta dal Briflomo^), 
e da Giano (j) Parraiìo in perfona di Pitblìo jurcnzio Celiò fi- 
gliuolo. 


D.M. 


t») Juvtn. Sityr. 8. 

(a) Idem Satyr. 6. 

( 3 ) L.ip. ffjte ItgaU il 

(4) Brijfou. de formai, pop. roto'. 

( 5 ) Fvrbttf. ftltt. uniq. tip. 7 . 
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D. M. 

CUM. ANTE. HOS, DIES. CONJUGEM. 

ET. FILIUM. AMISERIM. ET. PRESSUS. 
NECESSITATE. COR POR A. EORUM. FICTI- 
LI. SARCOPHAGO. COMMENDA VERIM. 
DONEC. QUIETIS. LOCUS. QUEM. EME- 
RAM. EDIFICARETUR. VIA. FLAMINIA. 
INTER. MILlAR. lì. ET.rTr. EUNTIBUS. 

AB. URBE. PARTE. LAEVA. MONUMEN- 
TI. TLATHYMELES. FILIAE, M. SINI. 
ORIGI. ROGO. DOMINE. PERMITTAS. 
MIHI. IN. EODEM. LOCO. IN. MARMO- 
REO. SARCOPHAGO. QUEM. MIHI. 

MODO. COMPARAVI. EA. CORPORA. 
COLLIGERE. UT. QUANDO. ETIAM. 

EGO. ESSE. DESIERÒ. PARITER. CUM. 

EIS. PONAR. 

SEPULCRUM. FIERI. PLACET. 
JUVENTIUS. CELSUS. PROM AGISTE R. 

SUBSCRIPSI. ffl. NON. NOVEMB. 
ANTIO. POLLIONE. ET. OPIMIANO 
COSS. ORDINARIA. 

SEVERO. ET SABINIANO. COSS. 


Per uno del confetto del Confole fu Juvenzio Celiò da Trajano elet- 
to, cflendo cofiume di quello Principe (i) nelle caufe importanti, e mag- 
giori, de' grand'uomini , c di fperimentau dounna avvalerli , nel qual 
pollo con fomma lode , ed a pubblico bene fino al la morte vi fi manten- 
ne • Ma attórno a) foglio di Roma Elio Adriano, con difgrazìata morte 
venne il giureconfuko Cello (i) a mancare di vita , mercecchc fopraf- 
fatto dall'altrui iniquità , e da maligna invidia , al novello imperadore 
d'alto tradimento venne accufato , che d' ammazzarlo s'attcntattc, nel 
di che a diporto nella caccia fi fotte portato, pcrlocchc fu Celfo a rea., 
morte condotto. E quantunque Adriano con facramento , e fpetft (con- 
giuri non men fra privati., che nello fletto Senato reiteratamente auc- 
ftò, di non cflcr flato morto Celiò di fuo ordine, nè di fua faputa , cj 

D d z ' fpia- 

( 1 ) L.rcftriptum jf. de diflraff. pi gnor. 

(a) Pio. In Padri ano . 
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fpiaccrncli al fommo morie cosi accelerata , pure fopraffatto dall’invi- 
diofi del fuo bene , e del concetto in cui trovava!! JuveozioCellò, mo- 
ndi . 

Quali , c quante fodero le fue opere fulla civil ragione, a noflra no- 
tizia non è pervenuto , non però da Publio Cello Tuo tìglio in varj (t) 
luoghi delle pandette di lui fé ne fa onorata raccordanza . 

PUBLIO JUVENZIO CELSO 
FIGLIUOLO 

GIURECONSULTO • 4 

l ' ■ " 

CAPO XI. 

S Uccedè non meno nella fcuola, che nella perìzia della legai difcipli- 
na Publio juvenzio Cello al padre dell'ideflb nome , anzi affai pili 
d’elevato ingegno di lui , fe ne venne in ben grande dima appo gli giu- 
reconfultideTuoi tempi, abbenchè ancora fanciullo ei foffc.Cosl dal giu- 
reconfulto Paolo nel dieccffettclimo (2) a Flauzio,c da altri molti vicn 
chiamato , c di gran lunga dal padre didimo > vedendoli per rara colà 
un giovanetto far da maedro nel roman dritto , farla da Principe , 0 
capo della fcuola de’ Proculiani , cd a fona ma fua lode fodenerne Icj 
veci , c l’onore del grande Antidio Labeonc primo aurore di quelli* : 
ma ciò, che maraviglia inficine , e dupore 1 noi reca, li è vederli dettar 
rclponfi, formar leggi , difporre non men nel pubblico dritto, chetò* 
pra quello de’ privati con tanta prudenza , c fapere in cosi piccola età , 
<he ammiravafi per un modro di quel tempo , c degno di fomma loda 
li giudicava. . 

Ma quanto valcffe egli nella civil ragione , e quanto per uomo di alto 
affare foffe egli tenuto , beo chiara tedimonianza ne fanno le graviflì- 
me , numcrofe fue opere . Numerandoli ben trentanove libri da lui 
compodi , che PatideBarum appellò , dodcci di Pidole in idile piano , e 
famigliare , cd un volume d’IHituzioni in venti libri divilo : ed abbea- 
chè dal Pancirolo ( j) , e dal Gravina (4) per altro accurati , cd avvedu 4 
ti fcrittori fi rapporti, che Publio juvenzio Celiò il figliuolo «n co- 

men* 

(x) Z.2p.eir lO.ff.de Ugat.ll (2) L.pl. §.}. ff.dt vtrbMgi 
(3) t andrei . de clar. leg. interp. lib.i. cap.jp. 

(4) Graviti, de erta , & prog. mm.jp. 
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mentario ben'amplo delle ufucapioni comporto aderte, col riferirli al 
refponfo di Papiniano nel vcntilèjelimo(i) libro delle civili quirtioni ; 
pure con ior pace convicn dire , di non averclfi il luogo riconofciuto, 
fe colà parlali non già di Publio Juveiwio Cello, ma di Ncr /a il figliuo- 
lo , di cui il libro delle ufucapioni fi fu , e dallo flertb comporto , bartaa-j 
do per conolccrli la profondità del fapcre di Celfo il numero ben gran- 
de delle rapportate Tue opere , Pensa da altri mendicarle con difeapito 
della cronologia , e della rtorica verità . 

Adriano intanto tra per efaltare meriti cotanti , che per compenfare 
coll'onori , e colle dignità nel figliuolo la violenta morte del padre per 
lùa cagione Ibiferta, crcollo due volte eonlòle , al riferir di Pompo- 
nio^»), la prima fu fortituito per mancanza dcllordinario con Ncraaio 
Marcello , e la feconda cadde negli anni (3) di Crifto CXXIX.infiemej 
con Quinto Giulio Balbo , come rapportali nella cortituzione (4) degl’ 
Impcradori Diocleziano, e Maflimiana a Filadelfo diretta , come altre- 
sì da una antica ravola di bronzo, che in Vinegia (y) conferva/! , in cui 
del fuo fecondo confolato vi li fa gloriofa memoria» rapporta» dal Ber- 
trando (6) . 


1MP. CAESAR. DIVI. TRAJANI . 
PARTICI. F. 

DIVI. NERVAE. N. 

TRAJANUS. HADRIANUS. AUG. 

PONT. MAX. TRIBUN. POTEST. 

XXII. COS. III. P.P. A. D. XIII. CAL. MART. 
PUBL. JUVENTIO. CELSO, u. Q. JULIO. 
BALBO. COSS. A. D. Vili. CAL. JAN. 
MARCELLO. ET. GALLO. CO SS. (*) 


(*) Hl.fdeatq.pojfef. 

( 2 ) Z» 2. #. Nerva ff. de wig.Jur'. 

(3) Pctav. in fafiis . 

(4) Lult.Cod. de fer.Reipvb.mnm. 
(y) Antiq. infcript. 

(6) Ber trend, lib.l ap.ioì 
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cda un’altro marmo dal Fitifco (i ) rapportato, 

IMP. CAES. DIVI. TRAJANI. 

PARTH F. 

TRAJANUS. HADRIANUS. AUG. 

P. M. TR. P. XII. XIII. COS. P. JUVEN- 

TIUS. CELSUS. II. Q. JULIUS. BALBUS. 

EX. K. MART. T. AUFIDIUS. 

FRONTO. ARRIUS. SEVERIANUS. 

Quali antiche ifcrizioni vengoh confermate dal Senatoconfulto fatto folto 
quello Impcradore , che dal giureconfiilto Ulpiano interamente vien_» 
rapportato nel quindice/ìmo (i) degli Editti , che fecondo l' ammenda- 
zione dell’erudito Piero Piteo(j) , cosi deve lcggerfi , 

PRIDIE. IDUS. MART. QUODQUE. 

JULIUS. BALBUS. ET. PUB. JUVEN- 

TIUS. CELSUS. T. AUFIDIUS. OENUS. 

SEVERIANUS. COSS. VERBA. FECE- 

RUNT. DE. IIS. QUAE. IMP. CAES. 

TRAJANI. PARTHICI. F. DIVI. NERVAE. 

N. HADRIANUS. AUG. P. M. P. P. v. 

NON. MART. QUAE. PROXIMAE. 

FUERUNT. LIBELLO. COMPLÉXUS. 

ESSET. 

QUID. FIERI. P. D. E. R. I. C. 

Nè badò ad Adriano d’averlo refo per due Conio! ati gloriole» , ma., 
crear lo volle per fuo afleflorc , ed a parte del fuo confeglio ; affinchè 
col parere , c prudenza di lui lagrievc , c pefantc foma del governo 
aggiatamente portar ne porcile, fc al riferir di Sparziano {4} nella fua 
vita dimoflrafì , aver’ egli in coilume non tanto gii Senatori , ed amici 
fare a parte de’ Tuoi fegreti , ma altresì gli giureconfulti , numerando 
fra quelli Sai vio Giuliano , Ncrazio Prifco , e Juvcnzio Celiò fra gli al- 
tri fpezialmcntc apprezzato non mcn per la rara prudenza , ddirczza_> 

... > per 

(1) Pi tifi, lexic. verbo Confiti. 

(2) L.item veniunt $. prtter btuff. de petit. bered. 

(3) P. Pbitbgus adverf. iib.i, eap. 1 y. (4) Spirti**. inHadruno. 
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per condurre gli premuro fi affari dell'imperio , che per l’alta > c nerbo* 
ruta cognizione della Civil ragione . 

Non folo fu egli in preggio ceduto da Adriano , ma dal Tuo fuccek 
fore Antonino Pio altresi , il quale facendo giudizi a alla fua virtù, non 
(blamente confermollo nell'uffizio di ConAglicrc di Ccfare , malo creò 
anziché fegrcrario delle memorie , e del Tuo fgrìgoo prcpoffo , che.» 
MagMcr libellorum chiamava!) . Uffizio era quello nella Imperiai corto 
di alta (lima , c di confidenza ben grande , (è di tutte lefupplichc , che 
al Principe davanti , n'era quello il confcrvadorc (i) » e conferendo 
con lui , ne feri ve va le determinazioni , chiamato dall'Imperador Giu» 
/limano (a) Amigrafarins , come fe dir voleffc referittor de’ memoriali. 
£>i quale uffizio nella perfbna di Juvenzio Cello un ben raro, e poggia- 
to monumento fé ne ferba ne* vecchi marmi romani preffo l'Albert ini 
dal Rurilio (j) rapportato , che a noi giova la fola ifcrizionc riferire per 
evitare il tedio della lunghezza . 

Aveva richiedo all'Imperadore Arrio Alfio liberto di Arria Fadilla_» 
Madre dcll’ideffb Antonino, di poter riporre nel (cpolcro di marmo eret- 
to nella drada flaminia le offa di fua madre , e del figliuolo, che trova- 
vanii in un’urna di terra fcpolte , li fu referitto , 

DECRETUM. FIERI. PLACET. 

1UBENTIUS. CELSUS. MAGISTER. SUBSCIP- 
SI. NON. NOEMB. 

SEVERO. ET. S A BLNIANO.COSS. ORDINATIS. 

rapportandone un'altro referitto il giurcconfulto Ulpiano nell’undeci* 
mo(4'deglt Editti diqptto da Celfo il figliuolo a Flavio Reipctto Pretore 
di Roma , che per la fua lunghezza non fi traferive. 

. NERAZIO PRISCO 


GIURECONSULTO 

\ 

CAPO XII. 


M 


Orto < come veduto lì è , Caio Juvenzio Cello 11 figliuola , fucr 
cede non men nella famofa fetta d’ Amidio Labcone , che per 

capo 

(*) Lamprii. in Alex. Stvtr. (a) L. 1 . $. 9 . Cai de vet.jurjmmlejn. 
(j) fiat tliitt ad nKM.87, ' {4) L.j.j.i. ff.de min. tf.amtii . , 
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capo nella (cuoia il rinomano giurcconfulro Nerazio Prìfeo , chiaro 
affai pili per la bontà de' coflumi , per la copia de' libri di civil ragione, 
per l'amóre che Trajano Imperatore meritevolmente portolli , elio 
per gli fupremi gradi , ed uffizi nella Repubblica efercitati . Ebbe egli 
in forte aver per macrtro nella legai difciplina Juvenzio Celiò Padro , 
e tanto avanzofli nell’apprendimento di quella facultà , e si fattamente 
strmacflrato fe ne relè , che ben chiara teflimonianza ne rendono cosi 
le gravi fue opere nella feienza civile , non tanto per il numero di effe 
apprezzate , quanto per la profondità nella cognizione delia romana., 
polizia . (1) In quanto al numero compofc egli quindici volumi di re* 
gole, tre di refponfi , fette altri , che Mentir Martini appellò , dello 
quiflioni tre , a Plauzio diece libri, quattro di Pillole , ed un comcn* 
tatio fopra la materia de - fponfali (2) , e nozze come dal corpo delle.» 
pandette li ha , e dalli giureconfulti Giulio Paolo nel terzo (;) dellej 
quillioni, e da Ulpiano nel vcntefimo (4) a Sabino di lui lì fa gloriolÌL» 
memoria . Se riguardali la fua dottrina, chi di lui pili profondo, accura- 
to, e perfpicace in diciferarc ogni nodo pili difficile, e materia pili avvi- 
luppata? Tal che da chi che Zia Giurcconfulto, che di lui refponfo rap- 
porta , con venerazione, e llima vicn raccordato. Anziché da Venu- 
Jejo Saturnino (j)ncl cementano dell'uffizio del Proconlblo vien ri- 
ferita la bella leggenda lui promulgata nell’anno del fuo Confidato con- 
tro coloro , che s'attentavano con fierezza alla natura ripugnante di ca- 
brare gli uomini , o che fervi , o libeti fodero , imponendovi la pena 
della metà della robba , facendone foimare un Scnatoconfulto, affinchè 
fempremai ollcrvanza , e vigore nel remano popolo avelfc . 

Tanta , e tale fu la fua dottrina apprezzata , che il savio Principe.» 
Trajano per uno del fuo confegJio inficine con Ariflonc le Ielle , come 
dal giurcconfulto Papiniano neU'undccimo(d) delle quillioni a chiare.» 
note li dice , e tanto per la fua prudenza , inarrivabile deltrezza , che 
morirò ne’ pubblici affari, e per la forprendente cognizione della civil 
ragione fi compiacque , che in effendo oramai vecchio , e dar doven- 
do il fucccfTorc ali' imperio del Mondo , a Nerazio Prifeo aveva fitto 
l'animo , e già dichiararlo fuo compagno penlàva , perfuafo cosi dal 
Pentimento degli amici a benefizio comune : e tant'oltre quello fuo pen- 
derò avanzoflì, che un di fedamente li diflc , (7; che l'accommanda- 

va 

fi) Rivai, biflor. jur. eivil. (z) Ctllins lil/. 4. cap.q. 

(3) L. ip.ff.de in rem verfo . 

(4) L. 12. §.i%. ff.de feud. infinte & énfi. 

(5) L.6. ff.ad legem Corti, de ficar. (6) Lult.ff.fi a parent. quii manum. 

( 7 ) Spartian. in /jflio Hadrian. 
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va il governo delie Provincie , Ce fopraflfatto dagli anni a mancar ne ve- 
rnile : e per promovcrlo a ral dignità ne dilpofc gli mezzi , mercecchè 
nell'anno CXXi. (1 ) di Crifto Coniòle (z) iele/Tc , dandoli per collega 
Aulo Annio Vero: ma ,iòpraflatto Trajano,giufto eilimadare dell'al- 
trui virtb, nonmen dall’invidia de’ corteggiano che dalle ree perfuafive 
di Plouna Tua moglie , accagionandoli, come Nerazio fofle partecipo 
d'alto tradimento iniìcme con Pubblio Juvenzio Celiò contro la vita del 
Principe , fecer si che Trajano dal fiio pendere rimoflfo , clcffc per fuc- 
ce flore all'Imperio di Roma Elio Adriano, prima per fuo figliuolo adot- 
tandolo . Cosi fi vidde cadere Nerazio Prifco dal soglio per Je ree ope- 
are di una donna, quando dal Principe di farlovi federe era flato ideato . 
- Ma pure in alta ftima tenendofi.fu lotto l'Impero di Marco il filofofo 
di bel nuovo Coniole eletto infieme con Scilo Cornelio Orfilo, corren- 
do i’ anno di noftra falutc CXLIX. (}) : e pure di uomo di tanti meriti 
adorno , c di si fatta virili freggiato quali , e quante fodero le fuc gellc 
me’ due Confittati ,a noi notizia abbcnchè menoma pervenuta non c.SoIo 
fi sà avere avuto un fratello chiamato Nerazio Marcello altresì Confol» 
fono l'imperio di Trajano , ed una forella Ncrazia appellata , che ebbe 
in iòne di effer moglie del giureconfulto Domizio Labconc , da cui 
tanto amata ne venne , che al dir di Giulio Paolo nel fecondo (4) libro 
a Vitellio , in morendo le legò tutto ciò che d’ornamento , di arre- 
do , ed ogni altro che ad ornare , e render gaja, e commoda una don- 
na abbifogna ; anzicchè tutto lo che di lana tinta , o non colorata in , . 
cafafoffe, a beneficio di lei nel legato comprciò veniffej d’onde feor- 
ger fi deve l'affezion del marito verfo Ncrazia , c l'amore che quell» ■ 
da quello contratto fi avciTc . 

DOMIZIO LABEONE, E TITO 
ARISTONE 

... GIURECONSULTI 
CAPO XIII. 

y . ''li; • ,,(> t _ . 

L A tanto antica , e chiara nobiltà della gente Domizia fu cosi rino- 
mata , e celebre nella Citta di Roma, non mcn per gli Confatati , 

£e e Pre- 
fi) PtlaV. in faflis. (l) Li. fMervd,fde orig. pr. 

(l) PttAVt in faflis . (4) Z..J4. §.Labco, ff.de aur. arg. legtt. 
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e Prefetture di quel governo , ma anche nel fupremo alto grado dell’ 
Imperiai Madia nella perfona di Nerone Claudio devoti! . Che fé mai 
narrar voldfirno come nelle famiglie Enobarbi (1), eCtlvini con tanti 
agnomi di Luzj, e di Gnci ella folle pallata, al certo un pieno volume, 
e ben lunga diceria di fare farelfimo coftrctti , potendoli vedere da_» 
chi voglia ne tiene predo 1 Urlino , e Svetonio (a) gli chiari fatti , che 
gli nomi degli Eroi di quella genia. Ma dovendo noi far parola del 
giureconfulto Domizio Labeone , che folle egli (lato di quella fchiatta, 
non ardiamo di affermarlo , fc predo antico autore non lì ritrova, et 
fcr’egli (lato della famiglia dc'Cefari, rinvenendoti bensì dubbitato 
predo gli Icriitori , fe quell'uomo avede fortito il nafcimtnto fra la^ 
gente de' Domi zj , ode' Labconi . Quello che certo ti è però, che coflu* 
me era predo de' Romani , affinchè le plebee famiglie parteggiate fof- 
fero da quelle nobihflime degli Ottimati , o per mezzo dell'adozioni, fia 
per le clientele , il nome di quelle nelle proprie aferiverti , con chia- 
matti ancor'cdè con quel nome del Protettore , e delle p erogati vej 
avvalerti ; onde pibttoflo Domizio Labeone creder ti deve edere (lato 
in una di quelle famiglie , e che in quel l'antica , e gloriola de Domizj 
per adozione^) per altro fotie (lata innellata . 

Ma chiunque egli mai ti fotie , fior) nel tempo di Adriano Impera* 
dorè con nome , ed autorità di gravitiamo giureconfulto , come dalle.» 
fue opere di civil ragione feorger tipuote, fc oltre il ritrovarti a dai 
frammenti ne' refponti di altri giureconfuki per avvalerti , c dare au- 
torità alle lore Temenze , pur ritrovali aver’edò ( j) comporto un libro 
in cui quali in ritirctto , ed in epitome tutta la civil ragione re* 
flrinfe , e molti altri , cui Epiftolarum diè nome , portandotene untu» 
di quelle interamente dal giureconfulto Celti» nel qumdicetimo (4) del- 
le pandette , feruta da lui a Juvenzio Celti», chiedendoli , fe colui chej 
a fctivcre il tellamento invitato era , per uno de' tdlimon) altresì effer 
tenuto potetie . Che di poterlo fare non fe li vieta . 

Dagli eruditi però s'e pollo in dubbio , fe gli frammenti , che di La- 
beone nel corpo delle pandette dalli giurcconfulti vengon rapportati , 
aferi ver fi de nno a Domizio Labeone , o pure ad Antiflio Labeone ca- 
po , ed autore della fetta de' Froculiani ; diè motivo a tal difputa 
Angelo Poliziano (y) , il quale al dir del Gravina (6) , collantemente 
mantenne, edervi (lato un folo Labeone , e non due , cioè un Domizio, 

: al 

(t) Qrftn. Patin. de gru. Rom. (1) Suettn. in Nerone . , . 

(f) Rivai. Hiflor. (4) £, ly.ff. de tejlam. & qui te/ìtm. 

(5) Juris civil. Poliiianus in MifcelUm. 

(6) Gravin.de ort. & prog. jnr. 
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cd un Antiftio , perlocchè tal fentenza rinvenendo parreggiani , rimafta 
ancora è predo gli autori del Secolo XV. non dccifa . Ma quanto an- 
datili il Poliziano errato , oltre l'autorità del Rivalilo (i) , e del Ruti- 
li» (z) che l’uno dall'altro diflmguono , così per la diversità de’ nomi , 
come a riguardo dell'ordine cronologico , fé il. primo lòtto Augufto il 
grande ne vide , c l'altro nel regnare di Adriano fior) , bada per deci, 
ferarne la verità lo che li dice dai giureconfulto Celioni) che Domizio, 
e non Antidio l'appella . . 

TITO ARISTONE GIURECONSULTO. 

; Ma chi farà mai valevole di narrare non men le morali virth , Taira 
cognizione della dvil disciplina , che gli lodevoli > preggiati codumidi 
Tito Aridone giureconfulto ì mentre li converrebbe fupcrare le gravi 
forinole di Cedilo PI nto , che con quel carattere fuo proprio , c da_» 
non giugncrvi, li tcfsc il panegirico, oa mezza camera draccard. E co- 
me nò, fé (4) Plinio và dicendo „ non ritrovarti a Tuo tempo uomo di 
lui pib grave , piu giudo, più dotto, anziché a lui, Aritioncfcm- 
i> brava non già uomo virtuoio, ma la virt'u itietia che cdò mancando 
,, di vita ,non men la giudizia, la prudenza, e l’umano fapcrc dove- 
» vano con lui finire , c mancare . Indi venendo parte per parte a., 
fquittinarne la dottrina , l’appella „ Dottiflimo non folo del pubblico, 
t , antico romano dritto , che d’ogni privata ragione , fenfato nelle pa- 
li role , grave ne’ motti : non eifervi colà abbenchè dubbia , feura , e 
i, malagevole • di che richiedo nonrifpondai non configgo, chej 
11 non dii , non colà accaduta , che non fappia . In Comma uomo fatto 
i, fui modello degli antichi gravidìmi perfonaggi . E non contento di 
quetic lodi , che pure malagevolmente ad uomini fi confanno „ Suo 
11 preggiato teforo lo chiamava , fempre che ofeura, c diffidi cofa_» 
11 da rinvenire l’abbifognava . Cosi parco nel vedire , nel fuo tratta- 
li mento cosi affabile, e cosi popolare ne’ tratti, che era un’cfcmplo d’an- 
it tica frugalità , un novello Catone inficine , e l’unico oggetto della 
11 comune dima , ed affezione . Ed abbenchè tutto di dalle intento a_, 
it difender ne’ Tribunali l'altrui caule , con coufcglio , e con funi re- 
si Iponfi l’altrui refponfi giovare, onde vedevafi continuam enrc affol- 
li tato o da’ lpcttatori della fua virili , o da’ fuoi configli , come legge 

E c 1 vi- 

( 1 ) Rivali. Hiftor. )ur. civiL 

(1) Rutti, ad num. 8 z. (j) de tcfiam.& perteftam. 

(4) Pi in. Epifi. lib. 1. epifi. za. 

[f) L. ultima ff.fi a parente quii mammit.' 
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,, viva , vera • e fpirante , pure non altiero , nè della propria viri'u bal- 
» danzolo , nè del feguito fi dimoftra , ma umile, affabile, popolare* 
n fco , e dt prcggio alcuno mollravaft „ . Quello , ed affai pili da non 
finirla per multo livellare, Plinio di Tito Anftonc và dicendo con elo- 
gio cosi alto , con cfprdlìoni cosi vive > che par che a cofa pili che 
umana competer debbano . 

Ora un'uomo, dal giudizio di Plinio cosi altamente apprezzato , fiori 
(òtto il regno di Trajano, il quale non tanto per far giullizia alla 
virili , che di quella avvalerli a reggere il Mondo , per uno del Tuo 
confcglio inficine con Ncrazio Prifco , al riferir di Emilio Papiniano 
ncll’undccimo li) delle quiftioni , Ideile: c pure d’uomo di quelite# 
fatta , di ranta cognizione dotato, poco, o Rolla a noi è rimato . doven- 
do a gran ragione accagionarli al tempo di tutte le mondane cofc divo- 
ratore di averci privati di tante belle, e care fueopcrej che fe fi bada agli 
detti da Plinio , invidiar dobbiamo gli uomini di quella ert , che da_» 
fonte cosi perenne ebber la forte di apprenderne le virtìi , e dello 
gcflc renderfi ammiratori , fe la noitra disgrazia convicnche ci empia di 
doglia,mcntre appena il nome di luiin fapptendo.di quelle fiam privi rì- 
malli . Ciocché di lui fi hà , egli è, rapportato da Gelilo (a) , che della 
fenrenza di Ariftone s'av valle in riferire la legge , che preffo l’Egizj era 
de’ funi, a’ quali pcrmeffo, e lecito era il coltume di rubbare altrui oon 
già perchè a malmenare il ri i ratto fpendevafi , ma per addcftrarc ■ e 
far pronta la gioventb , che nelle battaglie affuefar fi doveva per far 
danno al nimico. £ che nell'ultima fua vecchiaia famigliare flato foffe 
di Silvio Cubano , da cui confutato per lettera nc venne , corno 
ravvifar fi pud dal fuo refponfo nel ventefimo<}) delle Pandette , con 
feorgerfi ivi un palmar'errore de' copiatori, chein luogo di dire,. Sai- 
vio Giuliano ad Ariftonedifia falute,li legge,, Salvio ad Ariftone Giuliano 
manda faluti ; come altresi al riferir del Rivallio (4) compofe un libro 
fopra gli decreti di Frontino con intitolarlo: (j) De Decreti 1 Frontiitanis: 
fuo compagno, e del confeglio dell iftcffo Imperador Trajano, edi 
ogn’artcdi guerra , e militar frode penùltimo, rapportandoli da tal uno 
de’ giureconfulti (fi) altresi >come da Mcziano nel fecondo (7) de fede- 
commcffi come altro libro di refoonfi, ficcome da' nollri libri fi feorge . 

ABURt 

(l) Gell.lib. I I . Cip, utt. (1) L.6. ff.de leg.prcfian. 

(j) Rivai, bift. j«r. civil. (4) Pii». epift. lib.^. eptft. 8. 

(5) /£lian. proxm. de infinte*, acieb. 

(fi) L. 7. §.fed ir fi ff.de p.iftit 1. 8. §. Ari fi. ff.fi fervit. viitdic. 

(7) L. Pi. ff. delegar, i. 
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ABURNIO VALENTE, TLTO AUlo 
FEROCE , E TUSCIO TUSCIANO 

• • • t t « » i ' 

GIURECONSULTI 

CAPO XfV. 

' ' * , /• 

F iori , e propago flì vie pili la fetta de’ Sabiniani fotco la difciplina di 
Abornio Valente , come fi legge nelle pandette di Firenze , c non 
Alburnio come nelle vulgate ; il quale in e (Tendo flato fcolare di Pri- 
fco javoleno , ne fuccedè nella cattedra, ed a mantenerne il pollo non_> 
tanto dalla lettola , che l'onore di Attco Capitone primo autoredi e fifa, 
al riferir di Pomponio (i) ; e ben'a fommo fuo onore fi vidde la giuris- 
prudenza tutta in lui poggiata, da per tutto fiorire , fè infognandola^, 
con decoro, c compiacimento, fi fè conofcere fra brieve quanto ne fofle 
egli perito, e quanta valeflc in cosi vada , e profonda difciplina » mcr- 
cecchè gii giureconfulti Paolo (z) , c Papmiano col far giulìizia alia_» 
fua virtìi , alia lentcnza di lui fpcflò s’appoggiano , per dar fòrza alli lo- 
ro refponfi , Anzi Giulio Paolo nel fecondo libro a (j)Vitellio tra- 
fcrivc un’intero refponfo di Aburnto Valente circa il legato della dote 
/limata, fatto dal manto alla moglie; e tanto pili crcfcc la flima di lui, fè 
riguardanti le fuc opere dettate nelle materie piò difficili, e (cure della 
civil ragione.E chi non si la dtfpofizione dc'fcdecommcffìclTcr lo fcoglio» 
ove ogni pento di ctvil dritto inccfpica , e cade ì onde da giurifli s’ap- 
pella metafilica della feienza legale ; e pure Aburnio fette libri di fede* 
commetti (4) compofc, come egli Aedo lancila nel quinto (y) , eletti- 
tuo de' medefimi . 

Antonino Imperadore intanto refo ammiratore, di virtb , e meriti co- 
tanti nella perfona di Aburnio Valente, al riferir del Capitolino ( 6 ), che 
col nome di Salvio lo chiama , per uno de' configlicri del fuo conlcdb 
lo volle , cosi per confidare a lui la grieve foma del governo » che per 
ben difporre , e regolare gli editti fecondo le Padric leggi , ed il dritto 
romano . Anziché morto rimperadur'Antonino Pio , non perdè egli il 
concetto , c la (lima predò de' Cesari fuccelfori , mercè ritrovanfi nel 

libro 

(t) L.Z. f. Nervi ff. de orig. jvr. 

(z) L. 7Z. jf. de legali s z. ( j) £.77. §. alt. f. de legal.Z, 

(4) Llp. & 9z.jf.dr legai, j. (j) L.ij.jf. de annuii legata 

(6) Capito!, in Anton. Pio. 
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libro delle coflituzioni de' Principi «che Codice di Giulliniano s'appcl- 
la, molti relcritti di Severo (i),e di Antonino il figliuolo, che a lui le lo- 
ro determinazioni , c leggi rimettono , affinchè in pacando quelle fiotto 
il fiuo occhio, non folTero alla civii ragione contrarie , per la loro oflèr ; 
vanza nc’ popoli . 

TITO AULO FEROCE GIURECONSULTO 

Abbcnchènel novero che il giureconfulto Pomponio fè degli au- 
tori delle leggi, non vi feriva Tito Aulo Feroce , pure fu egli non folo 
rinomato , e dotto molto nella legai difciplina, ma altresì fiotto l'Impero 
di Trajano all'alto pollo di curatore delle acque dei Tevere , alla net- 
tezza del letto di quello fu prtpofto , e delle fogne , e della Città tutta • 
Che fofle egli rinomato giureconfulto , fcorgefì , che Proculo , rappor- 
tato da Giulio Paolo nel quarantanovefimo(z)degli Editti dell’autorità di 
lui s’avvale, etf a lui li rimette. Ne (limar de veli, che l'uffizio di curatore 
dell’acque ,c della polizia delia Città, baffo, e meflier da nulla egli fofi- 
fé , poiché Auguflo in Maeflrato l’erelfe , dando al Curatore (}) dell’ 
«eque la podeflà di giudicare , c conoscere le caule di coloro , che il 
corfio dell'acque impedivano , o che a tener netta la Città non curafièro . 
Anzicchè tutto l’obbligo abbiamo aH - avvedutiflìmo Panvinio , che no 
porge raro frammento di antico marmo , nelle fondamenta del Ponte 
Siilo di Roma da lui ritrovato . 

T1TUS. AUL. FEROX. CURATOR. ALVEL“^' 
ET. RIPARUM. TIBERIS. ET. CLOACA- 
RUM. URBIS. TERMINA V1T. RIPAM. 

R. P. PROXIMO. CIPPO. P.C. C.C.XXXI.S. 

E da Giano (y) Grutero fi riferifee altra ifcrizione rinvenuta dal Lipfìo, 
chiaro lume della Magna . 


(4) EX 

{ a) Z.f.Cod. deeiendo. 

(a) L. 1 i. f.apud Ftrcctm jf. de icq.phv. uremia . 

( j ) Rofin. lib.y. cap. J z. 

(4) PanVin.de Ovit. Rom, paj.jzfi. 

(y) Infcrip. ansia. 
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(i) EX. AUTOR.IT ATE. IMPERATO RIS. CAE- 

SARIS. DIVI. NERVAE. F1LII. NERVAE. 

TRAJANI. AUG. GERMANICI. PONT. 

MAXIM. TRIBUNIT. POTEST. V. COS. 

III. P. P. 

TIT. AUL. FEROX. CURAT. ALVEI. ET. 

RIPA RUM. TIBERIS. ET. CLOACARUM. 

URBIS. TERMINAVIT. RI PAM. P. R. 

PROXIMO. CIPPO. P. C. LXXXI. S. 

nè altro di quello giureconfuho di rinvenire abbiamo avuta la forte . 

TUSCIO TUSCIANO GIURECONSULTO. 

Altresì della fetta de' Sabiniani , compagno d'Aburnio Valente fu 
Tufcio T uiciano fono la difciphna del giureconfuho Pnfco Javoleno , 
che da molti degli eruditi Tufcio Tufciano fi chiama. Succede quello 
(morto Aburnio) nel principato della fcuola,cd amantenere la fentenza 
di Anco Capitone contro de' Procuhani , e di Antiftio autore di quella. 
Che folfe flato egli chiariflimo giureconfuho» ben eh. aro fi fcorgtj* 
mercè Pomponio (a) nel catalogo di quelli lo novera, e per principal 
propugnatore della fentenza di Capitone lo dtmoflra • Onde Rimar fi 
deve , che affai nella civil ragione valcffc , mentre a si aito porto fu 
elevato » c traili kulan trafiletto , non ritrovandoli di lui nel corpodcU 
le Pandette memoria alcuna, ne dagli antichi della fua cognizione lega* 
le parola fatta ne viene : e fe non foffe (lato , che per le Prefetture . 
tanto in Roma cfercitatc • che nelle Provincie , qualche (cura , e debole 
memoria fi tiene > al certo che tampoco il nome a nortra età giunto 
farebbe . 

Il giureconfuho Trifonino nei fediccfimo (?) libro delle difpute rap- 
porta il referitto di Antonino Pio lmperadore a T ufeio Tufciano legato 
della Numidia diretto ; onde da ciò fi feorge effer' egli flato a cosi im- 
portante uffizio prepoflo . 11 legato , al dir di Varrone ( 4 ) , era colui , 
che eletto con pubblico fuffragio davafi al Proconfolo > ed alli Prefidi 
delle Provincie per collega , e per compagno, per doverli di quello o 
ne' configli , o nelle fazioni di guerra fèrvire a prò della repubblica , e 

ficco- 

* ( 1 ) Th. Demfler. paralipom. ad cip.ji, lib.f. 

(z) L.x. $. Nervtff. de orig. j ur. (j) L.j.ff. de leg.prxjhnd. 

( 4 ) Varrò de iing. Ut. hb.q. 
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ficcomc in mancanza di quello per morte , o perchè richiamato in Ro- 
ma, veniva tutta l'autorità, e la Comma delle cofc nel legato reflava , e 
quella giurifdizionc , che in prefenza del Proconfolo dimezzata col le- 
gato lì era, reintegrava!! tutta nella lontananza di quello nella propria, 
e liccomc nella Provincia proconlblare il collega dicevafi legato, nella 
preCidialc Vicario appellava!! . Si Ccorge inoltre cfler Tufcio Tufciano 
Prelìde flato eletto , Ce il referitto degl’Imperadori Severo (1 ) , ed An- 
tonino figliuolo a lui vicn diretto . Indi lotto l’Impero d'Aurelio Com- 
modo figliuolo di Marco il Filofofo fu affunto all’alto grado di Prefetto 
della Cinà , fé narrando Capitolino (j) le gefle di Commodo , di lui fa 
parola . Dice egli , che in effondo Tufciano di genio leverò, e di diffi- 
cile natura , con tanto rigore , fecondando la fua natura al cafligo in- 
chinevole , la carica di Prefetto della Città cforcitava , cheodiofoai 
pubblico tutto di Roma fi refe ; onde fuccedutoli nell'impiego Elio Per- 
tinace di animo piucchè mite , e famigliare , vie piu il rigore tenuto da 
Tufciano fcuoprifli , ed in orrore lì prefe . 

Paffato intanto per sì fatte gravifltmc cariche Tufciano nell'anno 
CLXXXVllI.di Crifto,alla fuprema dignità del Confidato inficmc con 
Duillio Silano fu eletto , regnando Aurelio Commodo Impcradore . 
Ebbe egli una Torcila Tufciana appellata , a cui flmperadorc Aleffan- 
dro degnofli rifpondere , (4) non proibir!! alla zia chieder gli Tutori 
per li figli del fratello. 

ULPIO MARCELLO , ARRI ANO, 

E SETTIMO TERTULLIANO. 

GIURECONSULTI 

CAPO XV. 

P Erchè il faggio Impcradore Antonino Pio moftrofli cotanto amado- 
rc della giuftizia , ecosl li convenne, per poterla rettamente a’ 
popoli ammimflrare, far cerca , ed inchiefla d’uomini di legai fcienzia 
forniti , ed adorni ; onde vedevaft il fuo confetto pieno di rinomatiti!* 
mi gturcconfulti , da’ quali qua!! da un pieno fcminario di ragion civi- 
le, 

(1) Sofm. lib.’j. rap.44. & lìb. IO. rap.-j. (a) 4. 1. CodJt htred,tnton 
( j) Capitolili, in Pertinace. 

(4) L j. Coietti pctant tutorts '. 
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lei ufcir vedevanlì quelle leggi , che tanto furono aque’ tempi ap. 
prezzate , c che confervanfi fino a’ noli ri di perefempio, e venerazione 
inficine ■ Fra gli altri moltiflìmi di quel virtuofo configlio vi fu eletto , 
al riferir del Capitolino (*) il Chiaro Ulpio Marcello per la cognizione 
della feienza legale , c d'ogoi civil prudenza fornito molto : e ben ci 
s’appalcfa quanto in limile facultà altamente vaiefle, da un fuo famofo 
refponfo , che conferva!! colà nella civil ragione! fi feorge . Dove rife- 
rendo egli la caufa intiera agitata avanti l'Impcrador Marco il Filolòfo 
colfintcrvcnto del configlio tutto , c dell' Avvocato del Fifco circa il 
valore de' legati in quel teftamento apporti , dove gli nomi degli ere- 
di cadati» c guadi fi trovano » onde (a) perfidiò dalli legati eredi 
d'aver queliofi giudicava «egli Ulpio Marcello fi preggia eflcr’ uno di 
quel confertò, da Cofare trafccko per giudicare , e darvi il parere : co* 
me altresì dalle motntTune fue opere alla legai dilciplina appartenenti 
da se comporto . E come nò , Ce (òpra il corpo delle Pandette trent’ot- 
to ( j) volumi dettò, uno cui di refponfi diè nome , (òpra le coftituzio- 
ni degli Antonini fei altri , vent’otto di quiftioni , dell'uffizio del con-* 
fole cinque , fopra le leggi militari due altri, ed in fine , che avefscj 
un ben'amplo armentario comporto fopra gli refponfi di Salvio Giu- 
liano , c fopra il libro delle regole legali di Pomponio giureconfulto ai 
riferir del Pancjrolo (4) . 

$ Ma che ciò vero foise , ci fi app<tlefa da Ulpiano nel quinto (y) de- 
gli Editti , da Paolo nel ventinovefimo {fi} degli fierti, e da altri mol- 
urtimi giurcconfulti , che fc divifar fi volcfsero, di ben ampio volume 
vi farebbe bifogno , badando la fola autorità di Giacomo (7) Cu- 
jacio, che ad Ulpio Marcello un ben detto armentario li compo- 
neteli tefse . A riguardo perciò di rama virili, c per far giufiizia l'im- 
perador'Antonino a cotanti Tuoi meriti, trafceifelo fra tanti di dignità, 
c d’onori colmollo , fé (8) fuo Legato, e Prefetto del Pretorio della 
bafsa Ungheria creollo, nel qual pollo trovandoli» confettò alla virt'u , 
ed all’onore un Tempio , in memoria del fuo antenato .Claudio 
Marcello, che nel quinto confolato, al dir di Valerio Martìmo (9), un 
limile tempio alle rteisc Deità in Roma crelsc, con-quefta ifcrizione , 

Ff VIR- 

(1) Capitoliti, in Antonino Pio . 

(l) de Ut qua in teflamento dclent. 

(j) Rival.hifl.jur.Civil. (4) Paneir.de clardeg.interp. lib.ixap.q.6. 

(j) L.p.ff. de Vcrb.ftgnif. . (6) L.^. ff.de ufucap. 

(7) Cn/ac. ad Vlpinm Marcel, comment. 

(8) Keinef.par. 4. 



• aa6 libro secondo 

(i) VIRTUTI . 

ET. 

HONORI. 

L. ULP1US. M ARCELLUS. 

LEG. AUG. 

PR. PR. 

PAN NON. INF. 

V. s. 

Indi pretore di Roma fu eletto, nel qual macftrato cosi Tantamente , e 
con tal moderazione portoli! , che per modello della prudenza , e del 
dritto comunemente apprezzato veniva , temendoli il nobile elogio il 
giureconfulioUipiano, rapportato d* Giuftiniano (z) fmpcradorc in_r 
un reftritto a Giuliano premito del Pretorio direno : anz cchè il rino» 
n ato aorquario Giulio Lipiio rapporta un antico marmo nelle cafe de’ 
Carpi in Roma confervato » dovedd giurcconfulto Ulpio fi fa ptctolk_» 
ricordanza . 


D. M. 

M. AURE. AUGUSTINIANO. VIL 
COH. ANN. XXXIII. PRIVATUS. AN. 
XVII. EXCEPTOR. PRAESIDIS. PRO- 
VlNdAE. M. S. ANN. IV. LECTUS. IN. 
PRAETOR. EQUE S. SIVE. TABULA RI US ; 
ANN. V. FACTUS. IN. SYRIA. VIXIT. 
ANN. VIIL 

CLAUDIA PACATA. CONJUGL PIISSIMO 
ULPIUS. MARCELLUS. NEPOS 
B. M. 

FECERUNT.' 


ARRIANO GIURECONSULTO. 


F urono cosi fefici quei tempi, crarmentc fi ebbero In preggio le vir- 
ili lòtto gl’imperi di Adriano , c degli Antonini , che fi videro fio- 
rire uomini rinomaiiffìmi in fa pere » c nella più nobile letteratura . 

Fra 

(l) Bertr ani. lib.l. tap.ij . 

(a) l*pe nuli, de c tndit. indebiti . 
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Fra gl’alrri folto il «adcre d’ Adriano , e nel principio dell’Impero di 
Antonino fu ragguardevole il gturcconfulto Amano, non tanto per la 
cognizione delle greche letccre,c per edere un de’ dorici di quella età, 
quanto per la perfetta intelligenza renne della civil difciplina , fe con j 
fomma dima vico noverato da Cecilio Plinio (i) in moltidìme die pi- 
ftoJc, appellandolo giureconfulto di gran vaiorc,ed avvocato difacon- 
da , c ncrborutaeloqucnza ,con uguagliarlo al greco Demodene , ed 
al romano Calvo eloqucntiflìmi oratori : c bene compofe molti libri di 
legai difciplina al dritto dc’foldati appancnemc , cui De re militari diè 
nome, rapportati in un refponfo da Giulio Paolo giureconfulto nel 
fettimo (2) libro a Plauzio , e da altti molti . Donde dfeorge la dima, 
che di lui facevafì, fc all’autorità di lui s’appigliavano per confermare 
le loro femeoze . • - ■ • 

Vide egli in molto grado, e concetto predò l’Imperadore Antonino, 
che fervidi del fuoconfiglio in pubblicare le codituzioni, e le leggi per 
lo governo, c giudizia del lo dato: ma morto il pioimperadore, faftidi- 
to Amano della corte , rifòlvè , al dir di Plinio (j), privata , c quieta 
vita menare ; onac ntnoflene , c tutto fi diede allo dudio delle leggi , c 
delle pili nobili faenze . 

£’ di parere il Rivalilo (4) , che dal giureconfulto Arriano fi fode- 
ro molti libri didoria in greca favella dettati , contenenti Jegcdedi 
Aledandroil Macedone della fpedizione fatta da quedo Principe nella 
conquìda dcll’indie; qualfcntcnza fu feguiratada Guglielmo Stukio(y), 
dal Torte liano, e da altri molti; perlocchè coimandodi lodi Arriano, 
i da codoro celebrato nonmen per famofo giureconfulto , intefifTtmo 
del greco parlare , che rinomato dorico dell età lua . L'impareggiabile 
Gherardo V odio (<$) però difeordando dal rapporto di codoro , di con- 
trario parere fi d moftra . Dice egli , tantodifcorda il giureconfulto 
dallo dorico , quanto Roma daiJ’Afia è lontana, non perche colui, che 
di legai feienza c. fornito, a ben comporre un libro di doria non foflo 
valevole,ma che Arriano il legidaavefle k gede di Aledandro Magno 
compode , qui è il dubbio , fe colui, che le compilò, abbenchè del no- 
me deffo, fu cittadino di Nicomedia Cuti della Bitinta ncli'Afìa , 
difcepolo del famofo Epittcto, al rapporto di Gelilo (7) , e di profef- 
fione filofofo . Muove al Voflio la conjettura di do ve rfi a quedo !a_, 

,, Ff 3 do- 

(1) Plitt. lib.i. 4. & 6 . EfifloL 

(2) L. Arrianus 47. ff.de aClion. & abligat. 

(?) PI'”- £ P'fl- 4. (4) Rivai, biflor. jur. civil. 

(y) Stukias in nati od Perìplum Animi . 

(< 5 ) Voff.dcbiH.gr tc. lib.'i. c ap.n. (7) Geli, hb.ij, cap.ip. 
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ftoria del Macedone , e non a quello accaggionarc , perchè avendo fac- 
to il giurcconfulto Pomponio ^8) nel Angolare Enchtriditn il novero de’ 
giureconfulti,!] tralaLu da lui Arnano , m cui poteva ben porcelo> co- 
si perche in efiendo lòtto l'impero d'Antonino quello fiorito] come con 
lui coetaneo , era dovere , che pollo ce favelle ; e quantunque dallo 
Stukio A rapporti l'autorità della legge nel terzo (a) libro de Rt milita, 
ri , da dove fi feorge la gran cognizione , che il gtureconfùlto aveva.» 
delle cofe di guerra , dellefercizj varj di eira» e della difciplina milita- 
re » pure a ragione Tono dal Volilo ripigliati , non eficr quel refponfo 
di Ardano > ma bensì di Arrio Malandrò altresì giurcconfulto , aliai 
di vcrlò dal primo , cosà a riguardo delle perfone , che per dillanza di 
tempo» fe Amano lotto Adriano » e quello lotto l'impero del fàggio 
Alcifandro Severo fiorirono, che luile cole di guerra quattro libri com- 
pole , come a luo luogo di raffi . Sicché a cui fede aver fi deve • non è 
facile il divifarlo, per clfcrla gravità degli autori , che le contrarie tea. 
lenze loficnguno di gran pelo, c di firma non ordinaria . 

QUINTO SETTIMIO TERTULLIANO GIURECONSULTO. 

N E’ mede/imi tempi , c lòtto gli fi elfi Antonini fi vidde fiorire il 
giurcconfulto QuinioScttimio Tertulliano di chiaro nome , e di 
varia letteratura adorno.» non fidamente in ciocché {‘appartiene al cU 
vii dritto» che alla cognizione delle colè alla religione lpettanti , an- 
zicchè dal rinomato Giacomo (j)i Cujado fi difende» non fidamente 
cflcr’egLi fiato peritifiimo della cognìzion legale, ma Criftiano , e quel 
memorevole fcrittore , di cui fi numerano piò opere » che gli anni di 
Era viu » confiderai o (4) per un miracolo , e per raro dono delfAltifi. 
fimo in voler mofirare in lui gli abbili! delia fua iàptenza. . Muovei! il 
Culacio .cosi dall'autorità di S. Girolamo (5) , quel gran propugnato- 
re della Cattolica Chicli » che pratico mólto del civil roman dritto 
egli fòlle , ed al dir di Eufebio (6) di Ccfarea: Tcrtullianus vir , &. 
legum , & inUitutianum ronuturum periiijjùaui , «Jr intcr voftros fcriptoret 
admodum si tutu : come in leggendoli le file opere piene di ragioni » che 
dalla giurilprudenza ei cava, e fecondo gli precetti di quella fi ritrova- 
no ; che le in quella verino non folle , e giurcconfulto , come potevo^ 

di 

(t) L.l. jf.de orig. ptrir. 

(z) L. on»t deli Rum §. qui te vulneravi!, f. de re militati . 

Ù) Cripte. obfcrvatJrb.’j.cap.z. (4) Grot. IJt.z. tap.p. 

(5) JD. Uieronym.hb.de feript.Eeelef. 

(6) Cefaritn f tib.l. hiflor. §telef. tap.%. 
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di quei fenru gli Tuoi libri colmare ì Ed abbcncbc dai Bertrando (i) , * 
da Ugon ( z ) Croato ciò apertamente si nieghi , tacciando di foverchia 
credenza il Cujacio» ai rapporto di Egidio (?) Menagio, pure il parer 
del Gujacio non è egli nuovo ,fc preiso gii amichi tenitori di qualche.» 
nome lì trova , c fi difende . 

Ma qual inique egli fi folk, certo è, che gravifsimo giureconfulto , e 
molto avanti nella legali diicipiuia fi fi » rnofirandolo le fuc opere > c 
gli fcnfar j,rc/ponfi ne’ noitn libri difpcrli , da alcuni giureconfulti rap- 
portati, in quale, e quanta (lima fifofse ■ Compotè egli quattro libri di 
qui filoni , e due fopra lo che a* foldari (pena fia per le paghe , corno 
dciU presa; » dqjlc miliari licenze , c come di (porre cfli poisono uu> 
morte »,c!hc £>e peculio c.tflrcnfi l’intitolò : anziché dal Rutilia (4) tiri- 
fcrifce, etscr egli tiara confoie» ed autore del Scnatoconfulto Tertul- 
liano , dal fuo nome ia denomiuazion prendendo , coi quale dilpooc- 
vafi a piò della madre di poter redare legitimameme la rubba del 
figliuolo : ma va di gran lunga errato, mercè il Scnatoconfulto fatto 
venne fono l’Impero d Adriano nell’anno Ci. di Cnfto , dscndo con- 
fole Ccciiio i,yj Plinio Secondo , e Cornuro Temilo , venendo perciò 
fermo tal Seoatoconfitlto TcrtUfiano, c non già Tcrtulliana . 

SALVIO GIULIANO SEVERO - * 

•V • 

giureconsulto 
CAPO XVL 

M ilano fralle antiche Città d’Italia celebrariflùna , ebbe in Jórte> 
d’efiTer Padria del rinomato giureconfulto Salvio Giuliano nato 
da nobili parenti , c gloriofi : ov’ei refi: celebre la fua fiahiatta , mer- 
cecchè nobiluolla coll'onore di portare la macilà dell'impero romano 
infuacafa, fe vantofli cfler A volo di Oidio Giuliano , al riferir d* 
Eutropio {6) , e da Plinio (7) , c da Sjftrziano^8) , che bitavofo fiato 
li foflc fi. rapporta, r elafi non fido mezzo d’adornarlo della corona^» 

deli’ 

(1) Bertrand, de jnrifp. Uh. 1. cap.lj. 

<2) Ugo Grotius Epifl. ad Titum cap.3. 

( 3 ) £• Menag. amenit.juris . (4) Rutti, ad num.tì. ; / ; i v , 

(5) Adttt.ff. ad S.C.'Ttttkll tatuati. t; 1 

(6) Eutrop. in J aliai 0 . (7) fUn. lih. IO. (tip. U 

(8J Spartiatm injulian ». 
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Mell’Jmpero , ma quello che importa pili ve (lì rii delle pili nobili virili 
i'anitno , fe opera fua fu , che Didio Giuliano delle belle lettere , o 
delta civil difcipiina mirabilmente iflrutto fi folfe . 
r Dalla prima fua giovanezza l'animovolfe all'apprendimento delle.» 
nobili feienze , con darfi tutto, fono la difcipiina di Prilco Javolcno, 
allo ftudio della civil ragione , perfe velandovi con tanto amore , per 
venirvi a capo dcll'acquiflo di quella , dandolo dal fatto a divedero, 
che farem per narrare . Aveva l'Imperador' Adriano deftinato al go- 
verno delle Provincie dell'Afia, e della Soria il fuo Macflro Javoleno, 
egli per non interrompere gli ftudj , nè dandoli il cuore dì lafciaro 
l'incominciata carriera > contento® farli al dio Macflro compagno col 
portarli con lui in Alia ; dove profegui incefTantcmenie lòtto d'irife- 
gnamento di uomo talmente di alto affare gii fludj dèlia Segai discipli- 
na , come egli fielTo ne lo dimoflra (i), e lui altamente fi preggia: ed 
a ragione , fc morto Tufcio Tufciano . crimafia non mcn la fcuolaj 
de'Sabiniani fenza capo , e la fetta di Arteo Capitone fenza difenfore , 
facendoli giuflizia alla virtb , ed al merito di Sai vio Giuliano, con con- 
cordi fuffraggj de’ compagni li fuccedcttc nel principato , ed in luogo 
di quello > foflenendone con tanto univerfal compiacimento ilpo- 
* ilo, mercè il profondo della cognizione, e gli fenfati refponfi , cho 
da lui fi porgevano a comun prò , o in trattandoli del pubblico dritto, 
iia che al bene de' privati apparteneva , a fegno che era tenuto per un 
armario di ragion civile , anzi per una legge vera , e fpirante ; per- 
locchè rendendoli molto avanti nella grazia di Adriano , e di Antoni- 
no Imperadori , da’ quali era chiamato loro amico, ed uomo chiarir* 
lìmo , non trattavan’ eflì cofa in dominio , e fignoria cosi vada , ed 
ampia , quanto la Romana, fioritici ma fono quelli Ccfari , fe dal pare- 
re, e con/ìgliodi SalvioGiuliano non s approvava. Anziché per la_, 
grandi® ma moltitudine degli Editti da' Prctor^neH'annodcl loro uffi- 
zio fatti , fi feorgevano funi dall'aitri difeordanti , molti col mutarli 
delle perfòne , c degli ufi , inutili, e quali che tutti ripugnanti fri 
loro , onde vedevanfi le giudicature contrarie, e la mente de' giudi- 
canti così abbacinata per pcftgoco») vado di leggi difeordi , cho 
confusone ogni dì , con danno coti delle private , che delle pubbli- 
che cofe feorgevafi . Onde Adriano per npare , c dar compcnfo a con- 
fusone cosi grave , impofe a Sairio Giuliano, che gli Editti riordinar- 
le, con togliere le difeordanze fri loro, in così grave confuliono 
caduti , e cosi darli la regola al comune di ciò che era lecito di faro, 
c la metodo a' giudicanti per divifarne gli giudizi . 

Alla 

(i) l. m mtnmittcrc ff. de mnumif. vintoli* . 
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Alla grande» e difficile opera s'accinte Salvio Giuliano, c Avve- 
rando 1‘ uno dall'altro, le contrarietà fra loro togliendo , per ordine-» 
regolato de’ tempi , folto materie diftintc gli veri Editti de’ Pretori (la* 
bilendom modo rifiretto , con ordine ammirabile un libro nccompo* 
fc, ed alflmpcradure prcfcntollo ,che moltoil gradi, ed al Scnatocon 
grave orazione lo propofe , da cui l'utile conoluuto, che al comune.» 
ridondava , tonfcimatofi , forza di legge h diede , che Editto per- 
petuo appcllotfi , al riferir dell lmperadoc Giufiimano nella Aia gre- 
ca (ij Collii uzionc , dove non rinvenendo formule adatte per lodare 
la grande opera , c laurorc di quella, oral’apclla uomo dottilftnio , 
ora cclcbratiilìmo giurccoofiilro . Anziché feotto da Salvio Giuliano 
non edere il fuo libro dagli Edita in tutto compiuto , fc tal cola acca- 
der poteva nella Repubblica , che dalle leggi , c da’ Pretori difpofto, 
cdiviiaco ancora non fofTe.comcfe A figliuoli del Padre emancipato , 
c dcredato fucccder porefìcroaitaAicccifioncdc' beni dell'Avolo in- 
sieme colli nepoti credi iftituìti. In quello contingente difpofe, chej 
ugualmente fucccdcrc vi dovevano, c competerli l'Editto Bouorum pof- 
fcjjioms . Difpofe intanto egli foimarnc su tal materia l'Editto , enei 
libro lo pofe , come ne fà parola ilgiureconiulto (z) Marcello di lodi 
colmandolo per cosi bella ddpolizionc » chiamandolo graviflìmo le- 
gislatore , con quali cfprcflìom in var> luoghi Arivendo l'Impcra- 
doi ( J) Giulhmano a Giuliano Prefé ito del Pretorio, ne fa gloriofa me» 
mona per si latra degna opera , c di eterna caccordanza . 

Fu anche Salvio Giuliano nel tempo della fua Pretura di Roma.» 
autore dell'Editto, che dal Tuo nome interdetto Salvuuo lì dille . Ri- 
guarda 4, quello a farfi acqui Aure dal Padrone del terreno altrui loca- 
lo la ragione fopra gli frutti r che da quello nafeono contro il colono 
per la mercede del fitto convenuto ; come ancora compofc di faenza 
legale molti libri , fenaa far parola dr moiri altri Aioi refponfi, che 
ne' noAn hbrt della civit ragione da gravifTimi giureconfulu rapporta- 
ti Avcggono, per raffermarne le loro fenrenze. Gli libri furono no- 
vanta fopra ic pannate, che Digr fiorar» die nome , quali tic cornea- 
rarj di Giacomo cujacio ($) A appellano Eéflorum digtfiorum -, un libro 
degli equivoci , che Ambi^uitatum intitolò, a Minuzie fa» ad Ur- 
ico alui quattro - 

Per 

(i) Conili tur. Greca in f.j. § fi ver. fofiea CxL de ftt. j*r. Butti tn. 

(z) L.J. ff de c ni ung. cum emancip. li ber. 

(?) L. penule, eod. de condir, indebiti, l. intcr antiquata Coi. de ufufruS. 

(4) L. t.& z. ff.de fai. interdir. I. |, f. adipifcndttjf. de interi. 

(;) Cuptc. adjulunum in princ. . ■ . 
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Per tante virtù , e meriti dunque , che in Saldo Giuliano feorge- 
vanli, per darli degno compenfo l’Imperadore Adriano, Pretore l’elef- 
fe di molte provincic romane . Fu egli Legato nella Guafcogna , in_> 
cui egli una nobile Conduzione (i) compofc, circa la pena , che impor 
fi deve a colui , che dalle carceri il reo fuggir permette , rapportata., • 
dal giurcconfulto Callifiraro nel quinto delle cognizioni : nella^ 
Francia , ne' Pacfi baili , nel Ducato di Fiandra, nella Schiavonia^, 
nella Magna , cd in fine ncU'Andalufia , nelle quali cosi santamente, 
con giuftizia , equità, e rettitudine portofià, che la comune benivo- 
glienza , nonché l’amore di que’ popoli fi contraffè. Indi in Roma., 
fatto ritorno dall’Impcradore fteflo fu creato Prefetto della Gttà nell* 
anno di Crifto CXXXIV . (z) nei qual tempo egli gloriofamente l'Edit- 
to perpetuo compofc , anzikicclfe per uno de’ Puoi dimefiici, ej 
del fuo confinilo, per avvalerli in così vaila mole de' pubblici affari di 
fua opera , c parere . In oltre fucccduro nell’Impero Antonino Pio , e 
Marco fuo figliuolo continuò Salvio Giuliano non men nella grazia., , 
che nel configliodi quelli , leggendoli in un nobile refponfo di Ulpia- 
no ncH’undecimo (y) della legge Giulia , ePapia, dove un rcicrmo 
deii'lmperadori Severo , cd Antonino fi rapporta , venir decorato da 
quelli Cefari Salvio Giuliano coll'orrcvoletitolodi Amico noflro , tu 
di uomo chiariflìmo , vedendoli egli per le rare virtù efaitato all’alto 
gTado del Confidato ben due volte , la prima fiotto il regnare di An-' 
tonino Pio, nelCXLVIllt(4)di Grillo avendo per collega Gajo Belli- 
ciò Torquato , e di nuovo fiotto Marco il fitofofo nell’anno CLXXV. 
di grazia infieme con Calfurnio Pilone , nel qual Confidato ad efem- 
plo di Prifco Javolcno fuo Maellro , che trovandoli Pretore dell’Afri- 
ca manomilè molti fervi, all’ cfcmplo dico di quello, gli Tuoi al- 
tresì manomife con quella libertà , che da’ giurifti VindiBa fi dice» per- 
fuadendo , e configliando altresì a dò fare , come effo Ile (fio tn uiu 
refponfo (j) l’attella . 

Nè pago Marc’ Aurelio Impcradore di tante, e si preggevoli dignità 
aver decorato H giureconfulto Giuliano , fc altresi propollo nonj 
Favelle al governo dell’armi , volle infieme con Paterno Tarrun- 
teno ancora della legai difciplina a maraviglia fornito , c Prefetto del 
Pretorio, per Generali delle romani legioni cfalcarli , al riferir di Lam- 
ber- 
ti) L. rz. f. Salvhff. de cujl. reor. * I' ' • 

(z) Sparitati, in Haitiano, PUtu lib.x. cap.' Z. 

(*) L. if.ff. <kjmr. patron. .. . . ;) 

(4) Pttav. infafiit, Piin. lib.x. cip. z. •! 

(y) L. •}.$. dcmankm.vindi(. . 1 ' 
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pridio ( i). Quefio è quel Tarruntenoi che delle cofe di guerra, e dell’ 

uffìzio del Soldato quattro libri compofc , ritrovandoli delle fuc ope- 
re. (z) ne' nolfri libri della ragion civile qualche frammento . 

Ma morto il quanto fapiencc , che giullo Imperadore Marco il fi- 
lofofo , c fucceduto nel foglio di Roma Commodo Antonino fuo fi- 
gliuolo , quel fiero inoltro di crudeltà , e d'ogni rea libidine letal- 
mente dal Padre diverfo , c difeordante , rantolio fi vide dalla Cortej 
fuggire ogni bella virtfi , e tuttociò che di preggio , c di faenza vi 
era , al vizio, cad ogni mal coflumc cedere il luogo. Aveva Silvio 
Giuliano un figliuolo quanto di fattezze apparifcente, c gajo, altrettan- 
to , merce la paterna educazione, di modeltia , e di pudicizia nel fuo 
anino adorno: contro coftui d’impuri affetti colmato li fpinfc Com- 
modo per forzarlo a colè men che oneflc , (j) ma con coltanza , c vi- 
gore ributtato , l'amore in odio mutando ,«ad abballare l'autorità del 
Padre , ed a nulla ridurlo , pieno di mal talento fi fpinfe . Ed in pri- 
ma non ferbando le padric leggi , ne Cantiche romane cofiumanzc dal 
banco della ragione , dove Salvio al li giudizi flava intento , c togato, 
da’ fuoi fargenti frappandolo , incarcerare lo fece in uno antico ba- 
gno cosi diladatto ,'c non dicevole per un perfònaggio del portamen- 
to di Saivio Giuliano . Ivi per molti di tenuto , affinché a gabbo , e_> 
per matto dal pcpolazzo tenuto foffe , nudo , c con un cembalo nelle 
mani fallante nella danza introdur lo fece , nel tempo flcfTo che egli 
a defeo lautamente ne flava da concubine , e baldanzofe donne accer- 
chiato , al difprezzo , cd a' Tuoi motti , ed altrui efpoflo . Quel Sal- 
vio Giuliano, fc riguardafi la virtb , c le feienze per un proprio mo- 
dello di elfe , e per viva legge fpirante, apprezzato ; fe il decoro, non 
vi era Prefettura , o uffizio cosi nella Corte , nella Padria , o fia_> 
nelle Provincie che gloriofamenre foflenutonon avelli; fc la nobiltà 
difuacafa, ballava effer quella dell ltalichc antiche . Apprezzato da’ 
faggi lmperadori , pendete dal fuo configlio ramo le pubbliche, che le 
private ragioni, vederli ora vecchio , e danni carico , nudo, da_, 
Maltatore , efpoflo.il vilipendio , e difprezzo di ogni baffo fante di ca- 
fa , c fegno delle nlà delle dilfonelle donne dql Principe pi'u ebro, che 
fano . Cosi (4) lunga pezza malmenato Sai vio , modello della virtù, a 
fifehiate fu qual mentecatto dai. palaggio fcacciato . 

Intanto Lucilla forella di Commodo , la di cui figliuola trovava!! 

G g óm- 

(l) Lamprid. in Marco . 

(z) £■ 7- ff- de re milita l.ult.ff. de jttr. immun/t.j. 

(}) Spintati, in Commodo. 

(4) Lampi idi nt in Commodo /Intonino, , 
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moglie di Claudio Pompeiano , fervendoli dell’opera di Paterno Tar- 
funténo Prefetto dei Pretorio , e di Salvio Giuliano , apprettava alto 
tradimento (òpra la vita dell Impcradorc Tuo fratello ; ed a ragionej, 
fé trovandoft avere il figliuolo di Paterno prefa in moglie Giuliana.., 
figliuola di Salvie , l'ingiuria a quello fatta , come fc in fua perfona_» 
ricevuta lavelTe , coniìderava , e quello da giuflo fdegno commolfo 
n'agognava la vendetta . 11 trattato li era , che fpinto Commodo a_» 
morte, merce l'autorità di Lucilla nella Corte , e diTarruntcno ne’ 
foidati Pretoriani , Salvio Giuliano fulfc Impcradore gridato , ed al 
foglio elevato di Roma; così dtfpotla la faccenda attendevafene il tem- 
po per dar compimento alla grand'opera, ed ai fatto. £ di già a_» 
Pompeiano l’era venuta al balzo la palla, fé incontratolo un diluito 
foio in riporto luogo, ed ofeuro anziché nò , mentre Commodo al 
preparato luogo dell'Anfiteatro portavafi , ed a poterlo fenza elfcr 
E orco , ed a man falva anuazzaie, li mancò l’ardire, o fui fatto 
Aedo pentirti , e (guainato un coltello nelle mani ne lo pofe, indicen- 
do , quello ferro , o Commodo dal Senato ti fi manda . finte in quel 
puntoli Principe di non capirne gii (enfi , e nulla li nfpofe , ma ai fuo 
luogo de’ fpecracQli portorti di mal talento ripieno , ed a farne crudcl 
vendetta tidifpotc. 

Portò la viltà dell’animo di Claudio Pompeiano per non aver’ am- 
mazzato in quel punto Commodo , non mcn a lui , che_> 
a’ compagni la morte , fc l'impcradorc a porre in falvo la fua vita., 
badando, uccider lo fece, e con lui Paterno Tarruntcno, e Salvio 
Giuliano, come colpevoli d’alto tradimento conrra la (aerata per fona 
del Principe. Fu morto Salvio Giuliano l'anno novanietimo di fua_, 
età , e fcpellito cinque miglia da Roma difcorto nella via Labicana^ 
nei (epolcro de’ maggiori , dove Didio Giuliano 1 Imperadore fuo ne* 
potè fu fcpellito altresì . Uomo degno d’aver miglior forte , e fine piu 
orrevole, (e riguardanti le preggevoli doti , delie quali aveva il nobil 
fuo animo colmato . 

Rapportanti molti gravirtimi detti di Salvio Giuliano, e tpezialmen- 
•te quello di perpetua memotia, raccordato da Pomponio nel fettimo 
delle (i) pillole , dove ritrovandofi erto d’anni Ictramotto. e colmo di 
tante virtudi , dir foleva , cheabbcnchè egli averte un piede nel fc- 
palerò , pure non ti farebbe vergognatoci gire a fcuola per apparare^ 
JocHh non fapefle. Come altresì quell altro divifatodall'lmperador 
Giurtiniano nelle novelle (z) Cortituzjoni , non ritrovarti veruna.* 

legge 

(l) L. 20 . f. de fidcicom. Ijbcrt. 

(l) Novel. 74 . tir. qui bus mod. naS. lib. effit. liberi. 
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leggenti Mondo , abbenchè generale, e che ogni uffizio riguardato 
avertè , che (ufficiente Ita per Tempre nella Tua oflervanza , ciocché nel 
principio riguardato li era , ma variando il coftume , la geme , e l'urna- 
na malizia*, di correzione , di fpicgamento , e di moderazione ha Tem- 
pre biTogno ; ed altri molti , die ncllopere degli autori li ritrovane 
difperfi. 

Molti gravitimi giurcconfulti , mercè la profonda, eccedente CQ- 
gnizion legale che in Salvio Giuliano Porgevano, nelle difficili mate- 
rie, nelle Tcure difficultadi di tal Tcicnza da lui facevano capo, cd al Tuo 
conliglio attcncvanli, come un nobil refponfo predo Ulpianoncl tren- 
taquattrelìmo (i ) dell’Editto lì feorge , da Giuliano diretto al giurecoa- 
Tulto Ceciliò Africano, cd un altro da lui llclTo rapportato nel ventè- 
limo (z) delle Pandette a Salvio Ariftonc; da’ quali ÌWcorge l’alta Ri- 
ma , e’I grave concetto, che di quell'uomo avevafi da' perfonaggi 
fenfeti, e dotti, che poi dalla crude) rabbia di Commodo prima ni 
qual pazzo fèhcrnito, indi per mano di vii manigoldo] condannatosi 
ragliò della teda fi vidde . " '- ’ ■ ■ - > 

Vi c chifoftiehe( j)', che PImperadòr Giuliano , quello , che dalle 
fcellerate, e ree Tue opere meritò il nome di Ateo, e di Apoftata, van- 
ta ifc per Tuo maggiore baino Giuliano , e dalla famiglia flelTa ricevu- 
to avclfe il nafcimcnto: ma chi ciò contende vìi errato , Te la (chiatta di- 
Saivio Giuliano , come detto li è . numeravi Traile italiche , e di Mi- 
lano, quando l’Apoftata, che nel quarto lecoio vilTe, ebbe pcrMadbe- 
Bafiliana nobiliffima donni della Tracia, ed il Padre fu firatellodcl 
magno Coilantino nàto nella Troadc in Alia . Sicché fe con portaro 
tale uomo nella caTa di Silvio Giuliano, di efaitarla anno {limato, mag- 
giore , e vie pili vergogna ,chc onore per quello apporto li fi vedej , 
ballando la fola virtù di Sai vio , c l'Impero di Didio Giuliano a render- 
la ìlluilrc , c pili che nobile la famiglia di quello . 

y 1 • > • .1 
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(i) L. J.jf. de lib. agnefe, 

(i) L. 6.ff. de leg. prsjìandis . 

(j) RMil.adnnm.il. 
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LUCIO VOLUSIO MEZIANO* 
GIUNIO MAUR1CIANO , ED 
ELIO MARZIANO. 


GIURECONSULTI 

. • . j 

CAPO XVII. 

S I refe ben degno d’invidia il Senato dcll’lmperadore Antonino Pio; 

tè di tanti lumi delia civil ragione, c di si fatti pregatati giurccqn- 
lùlti fi vidde fornito ; onde fi feorge la bella , c cara idea del Regnai)* 
(e di valerti d'uomini di quella letteratura » c cognizione, per ben rego- 
lare non mcn’il pubblico dritto, ebe la polizia de’ privati. Fra gli altri, 
che nel fuo coniglio fi viddero aferitti si fu Lucio (i) Volufio Meziano 
giureconfulto di ìbipma perizia nelle legali facultà , c ciocché in lui pili 
xilplcndeva feria avvedutezza , e prudenza Angolare per le quali molto 
avanti era nella grazia del Principe, fe ogni arduo, e malaggevolc affare 
a lui commetteva , certo di ben condurlo , dove egli i nrcndcva,anzichè 
cosi nel trattamento,, che nella filma degli altri diflinguerlo , di variti 
ciprclfioni d'onore ricqlmoìlo, mercccchè .trattandoli nel Configlio alla 
prefenza dcll’lmperadorc Antonino, fe il figliuolo , onepote poteva_, 
c/Terc ammcITo alla pofTelfione de’ beni del liberto di capitai delitto ac- 
culato , o fia dal padre , o dall'avolo , onde quelli erano cfclufi , altresì 
dir li dovclTe, come lucccfTqre il figliuolo, o il nipote? Ed abbenchè va- 
I) de’ Giureconfulti foITcrogli pareri , pure Volufio Meziano confido- 
rando, che il paterno delitto non palla nel figliuolo, nc di quello par- 
tecipa, a prò del figlio, onepote rilpofè.alla qual fentenza flmperadore 
affentcndo,con già vidimo elogio, al riferir di Ulpiano nell'undecmio(z) 
della legge Giulia , c Papia lo commenda , chiamandolo fuo amico , cj 
di ogni civil dritto, fia antico, fia novello pcritiflimo : Volufius Maeciannt 
amicus nofler , ut & juris civili s practcr vctcrcm, c$" bene fundatum pcritiam 
unric diligcns : anzicchè al rapporto di Giulio Capitolino (?) fi ha, eficr 
flato Meziano fra tanti giureconfulti eletto daU'ificfTo Antonino, per ad- 
dottrinare cosi nelle morali virtudi , che nella ragion civile il fuo puta- 
tivo 

fi) Capitoli», in Anton. Pio J 

(z) L.ij.ff. de jur.patronat. . \ , 

(j) Capital, in Marco. 
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rivo figliuolo Marco Aurelio , che mercè il valor del macftro » inerirò il 
gloriofo nome dìmperadore filofofo , ed in ramo alto concetto dx dima 
predo it difcepolo nc venne , che meritò , morto lui d effer li riporta.» 
nella privata cappella fta le immagini de falli Da una llatua di fino oro, 

e come un Nume da lui venirne adorato. _ 

Si fe autore Volufio .Mcziano di un Senato Confano, che dal iuo no- 
me Voluiiauo fu detto . Dtfponevafi il confifcamento della terza parte 
de' beni di colui , che ne’ litigi altrui mefchiaudoli , fenza che ragione^ 
vi abbia . conviene collóutore di fcco partire il lucro . che dalla lenten- 
za ne viene > adoperandoli con male arti a far sì , che i a giu fi i zia sono- 
fchi , e fi ofeuri in danno del convenuto . come fi rapporta dal giure- 
confulto Modellino nell'ottavo (i) delle regole : legali . CorapoTepur 
anche molti libri di ragion civile . Elfi furono, Sedici di fedccommefli. 
quattordici di dritto pubblico , cd aggiugne il Rivalilo (z) quattordici 
altri di refponfi criminali , di quillioni un fingolar volume , ed un altro 
delle patti della libra, che A, da Romani chiamava/i, al dir del Cuccio, 
(j)ritrovandofi altresì di lui ungreco refponfo appartenente alla leggi* 
Rodia per la dimanda ad Antonino fatta da Eudcmonc di Nicomedia^,, 
fe pretcndevafi da'Gabbcllieri abitanti dell'lfolc nell Arcipelago rifcuo^ 

lere il dazio , per le mercatanzie naufragate . . - . , 

Ebbe Volufio un figliuolo , che dal nome paterno Meziano fu detto, 
eiurcconfalto egli altresì , c fiorirono il foave dominio del giufto Im> 
pcradore Alclfandro Severo , avendo prima apparata la legai dtfciplina 
dall'impareggiabile Emilio Papiniano, al dir del Lumpridio • Fu quello 
afcritco colli giureconfuUi Africano > Fiorentino , Fomponio » c Giulio 
Paolo nel eonfelfo del raedefimo Principe • 


GlUNIO MAURICIANO GIURECONSULTO» 

S Otto gl'iftcffi tempi, ne’ quali vide Volufio Mcziano, c nellTrapee 
riodi Antonino Pio , fiori Giunio Mauriciano giurcconfulto , come 
da lui (ledo nel fecondo (4) della legge Giulia , e Papia s’atterta ; nxu 
di quale fcuola egli forte ,e fe pubblicamente averte la legai difciplina_. 
profe fiato ,c affai dubbio , non làpendofi di lui altro, che aver compo- 
flo fot libri comentando il eivil dritto, a quali <kì ^eges diè nome , ed iti-» 
tutto il corpo della ragion civile un fulo refponfo di lui ritrovafi , da cui 
apparifee avere altresì dettati due libri (,J) di materie criminali , fc De 

( 1 ) L.6.f ad lcg.Jul.it vi privat. (z) Kival. biflar. iuritcivil. 

(J) Coque. lib.l.obfcrvaf. CJp.40. (4) Z.. J 7. fi- de legat.J. 

(j) L.}. ff.de Edendo. 



2j8 LIBRO SECONDO 

foenis li diè nome. Anzicchè viene a maraviglia lodato da Domizio Ul- 
piano nel quarto degli Editi i,d'avere a gran ragione Giunio Mauri ciano 
con forte coftanza riprefo Sai vio Giuliano > che afseri va , competer do 
veffe l'azione Infatlum a colui , che aveva Stico fuo fervo con Panfilo 
commutato, purché a Stico la liberili fi dafsc, e quella data li vien ritol- 
to, ed evitto Panfilo, quando la temenza di Mauriciano si era, che li com- * 
pctcfse l’azione De praeferiptis verbis , che viene da' giureconlùlti loda- 
ta , cd apprezzata . Da tal fatto ifcorgcfi, quale , c quanta filma > ed al- 
to concetto egli n'avefsc , fe pure dallo defilo Sai vio Giuliano fuo 
cmolo viene apprezzato , come veder fi puote in un fuo nobile rclponiò 
rapportato nel trentefimo libro delie pandette , dove dell'ufo , c dell* 
ufuìxutto delle mondane cofe fi divifa . 

ELIO MARZIANO GIURECONSULTO. 

a I . - . 

* « 

D Alla chiariflima , antica famiglia degl’Elj , quella che mofiroflt 
non mcn feconda de’prodi uomini nei governo della Repubblica, 
che abbondevole in ogni ttmpodi famofi giureconfulti , forti il nafci- 
mento di Elio Marziano . Fiori quello lotto l’ilklso tempo dcll’Impera- 
dor ‘Antonino; anzicchè dallo ftelso fu eletto Proconlòlc nella Provine 
CiadcU’Andalufia nelle Spagne, cd a metter freno a quei popoli cosi 
difeofti dalla villa del Principe : rapportandoli da Ulpiano nell'otta- 
vo (r) dell'uffizio del Proconfolo un nobile rcicritto di Antonino a_» 
Marziano diretto, alloracchè tal Provincia reggeva, quale compiuto, in 
Roma dii faggio della grandiflima cognizione della legai difciplina di 
cui altamente era fornito. Apri egli pubblica fcuoia del roman dritto 
con tanta frequenza, e numero d’uditori ,chc ben lofio fi fé conofccre 
non men dalla fua eloquenza , c profondo Papere in limile difciplina_> , 
che dalle numerale fuc opere, quanto egli valcise: e ben’ egli flefio 
in un rclponfo lo riferire nel comentàrio(2) degli accufatori,d’aver tota 
pubblico applaufo , c lode letta la civil ragione , ed infognata • 

Le opere , e comentarj da Jui compofii fòprail dritto legale, furon 
molti , c fpezialmcntc fi ebbero in (bornia Rima ti Tedici libri delle ifii- 
tuzioni , da’ quali quali per lettera l’impcrador Giuftmiano le Tue com- 
pofe, c panicamente ( }) nel titolo dove trattali della divifioncdellcper- 
fonc, che traferitte fi veggono da quelle di Marziano giurcconfulto , fo- 
pra (4) le appellazioni delle fentenze due libri ; cinque altri delle rego- 
le 

(l) t-X.ff.dt bis qui fub fui » Vtl alien, jur. > 

(a) tl.ff.de flatu defunti. (j) tj. ff.it fata bemiimm _ 

(4} Rivali, bifi-jur. tivil. 
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le legali » degli acculatoti, delle ipothcchc , ed un preggiato contentano 
al Senatocoufulto Turpilliano; di cofc criminali due libri » cd in fine 
uno . che Singulfrium chiamò . 

Rjppo.tuii da Lampridio(t), eflèr' Elio Marziano vivutofino al re- 
gnare dcU'lmperadorc Alcrtandro Severo , c che ellcndo flato condan- 
nato a morte da Didio Giuliano , fopraflauo quello dalla murre, noiu 
potè U (carenza cfcguiruc . Indi fucceduto nel foglio AlelUndro, non_» 
loto dalia morte lo liberò > ma a riguardo di fua vii tb inficine colli giu- 
reconfuln Oumizio Ul pi ano, Giulio Paolo, ed altri molti ne vennej 
eletto del confcgliodi quello Celare . Ma fe riguardatili gli anni , che da 
Antonino Pio , a quello Principe fe ne feorfero , convita dire, che ciò 
non lo folle , perche lo fpazio di fettant’anni ne partirono in mezzo , e 
fe lòtto l'impero d'Antonino fu Marziano Proconfole delle Spagne , u 
che confidare il govcrnodcglt cferciti, e di remote Provincie, a fanciul- 
li defltnar non fi deve da un Principe cosi prudente, e faggio, come quel- 
lo lo fu . Conviene a fermo arredare , o che Lampridio abbia errato, o 
che Marziano di granddlìma vecchiaia morto fi folfe . Ma comunque la 
faccenda partirti: , convien dire , che fu un giurcconfultodt aititi uni ta^ 
lenti , e di perfpicace intendimento « 

GERVIDIO SCEVOLA 

GIURECONSULTO 
CAPO XVIII. 

G Rave non meno , che fcabra controvcrlìa appo gli eruditi R aggirai 
circa il vero nomedi quello giurcconfulto, poicche dagli antichi) 
coinè dall’Alloandro , dall'Alciato , Serbidio s’appella , venendo da“ 
moderni, come dal Pancirolo lz) ,c dal Gravina ($) Cerbidio nomato: 
ma da Francefco Ottomano (4) , e dal fotti liflìmo Antonio Agodmo (j) 
Ccrvidio è chiamaro-E che il vero fuo nome Ccrvidio forte c non come 
dagli antichi fi rapporta , chiaro apparifee dalle emendatilTìme pandette 
Fiorentine , dove cosi nel novero de’ giureconfultt, che nei corto di e& 

fe» 

. (1) LampriJ. in Alex. Severe i . ' ■ 

(z) Fantini, de dar, Icg. interpret, lib. 1. c.i/j.48. • 

(}) Grarin.de ortucap.p 8 . (4) Hothoman. de jurifeon, 

(j) Angùfiin. lib. ad Modcfiin.fol.zii. 



i4t> LIBRO SECONDO 

fc , Tempre che quello uomo dclignar fi deve , con tal nome di Cervi- 
dio s’appella , Come perché dà forza a tale Temenza l’incontraftabiie au- 
torità di due giurcconfulci coetanei , come lo furono Giulio Paolo(i), 
cd Elio Marziano (z) , che come appellato fi è , lodcfcrivono . Cervi- 
dio Sccvola dunque ufei dalla fcuola del famofo SalvioGiuùano , e tan- 
to nella civil ragione prolittò , c talmente madiro fe ne refe ■ che dal 
giureconfulto Grennio Modellino nel quarto (}) delle ifcuTazioni Cory. 
fhxus legtrn fi dice, che vai quanto Principe, e capo di tutta la legai dilei- 
piina ; c dal gran.Teodofio vien decorato (4) col nome di cfler fiato fra 
tanti chiari , e rinomati uomini il pili prudente , c faggio : P rudenti jfimut 
omnium jurifconfnltorum : ed abbcnchc la laude da quello datale molta.» 
foflè , pure non terminò qua la Rima del Tuo merito » ritrovandoli po- 
llo a conrrovcrfia , fc a Cervidio Scevola fomma , alta lode predata li 
foflc a ri fi elfo della fua virtù e perfetta cognizione, fuperiore ad ognun' 
altro nel roman dritto , o pure dall’avcr egli dato fuori dalla Tua fcuo- 
la difccpoli di tanta rinomanza , fe da lui » quali da rea! fiume la civil 
ragione bevendo, nc vennero quelli impareggiabili giureconfalti , cosi 
riguardo al numero, che alla perfpicace , c profonda maniera colliu, 
quale trattandola , mirabilmente l’illuftrano ; numerandoli fra gli altri 
un Settimio Severo, che poi all'impero di Roma fu allumo . Principe^ 
quanto dotto , tanto di dolci , ed ornate maniere : un'Emilio Papiniano 
unico , foto fonte dogai legai facultà , fenza far parola di Trifonino » 
di Giulio Paolo , da cui al dir del Cujacio(f) viene appellato Scevola 
nofler , per dimoflrarne la tenuta dimefiichczza , e la dilciplina . 

Fioriva intanto Scevola fono il dolciflimo impero di Marco Antonino il 
fìlofofo,dacuI facendofi giufiizìa alla virtù di Ccrvidio, tutta la soma del- 
lecofc per ben reggere cosi vado dominio, che per regolarne IcCoftiruzio- 
m\6j,e le leggi a lui appoggiato fi era, le feorto avendo non rinvenir per- 
fonaggìo in quei tempi che più giufto ne’refponfi.e prudente fidimoftraf- 
fe,di pura, e circofpctta natura, nè più amante della verità, c del dritto, 
cosi nell'opere , che nelle ftdfe parole . E quello, che più accettevole 
al Principe non meno, che al comune di Roma egli lo refe , si fu , fia 
nel giudicare , oin dar fua Temenza aU'Imperadorc, o ne Tuoi refponfi; 
aver’ in coftumc prima fui fatto, o nella verità di quello , efaminarnej 
le tircofianze , e le ragioni , ed io su quarto 1 1 dritto , e la legge appog- 
giava, 

(f) t. qui pluret t.ff. de Vulturi . 

(z) ’L. fi fervus levatus j f. de jideicom. liberi. 

(j) L.fcitc cuilum.jf.de excufat.tutor. (4) JUj.Cod.Tbendof.de tefiamentis. 
(y) Cujac. in recit. coll, in refponf. Cerbidii Semola. , 

( 6 ) Capitolili, in Marco. 
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giava ; onde predo di lui $ era quali 1 che fagramento accordare al fatto 
la legge , avendo tempre in bocca quello detto : Secundum ea qua propo - 
nerntHT . In quelli efercizj era cosi infatigabilc , c collante , che non.» 
ritrovò giammai pari , che uguagliar nello Audio lo potette. Richieft» 
un di , come non era da tante fatiche , e ftudj fopraffatto , rifpofe ( 1 ) : 
J ut a T'igilantibus f cripta funt • 

Di tante virtb Scevola ornato, meritò eflcre eletto da SettimioScvc- 
ro Impcradore alla ragguardevole carica di Avvocato del Ftfco. Uf- 
fizio era quello cosi per dignità orrevole , che di confidenza ben gran- 
de , rocrcecchè il titolo di chiarimmo fpettavali , confideravali nel nu- 
mero de’ Senatori, ed era.compiti gli due anni, grado al proconfolafb (t) 
nelle Provincie , nelle quali : Proconfules cltriffimi chiamavanli . Erano 
eflì dal pagamento de’ dazi «Tenti , c da ogni pubblico cari co ifcufati: 
anziché incontrandoli coila famiglia della Signoria ( }) , che tal* 
uno prigione portaflc.erain balla dell'Avvocato del Fifco di liberarlo) 
«figgeva, e ragion prendeva da' gabellieri , e da’ Pretori delle Provincie 
il danaro » che al reai Fifco apparteneva , 

(4) Jtfaidquid coitlpuuum , pttlcrumque ex equore tot « 

Ret Fifci eft , quodeumque nattt. . . . 

In fomma tutto ciò che mai di pubblico Ipettava al Principe , egli il 
giudice , l’etecutore, ileonfervatore fi era, al dir d’Afconìo (y), chia- 
mandoli per altro nome : (6) Fifci Princcps , & Patrona , eltendo fiato 
Marc’ Aurelio Impcradore il primo , che tale uffizio iftituilte , ed il fe- 
condo , che tal carica svelte fuCcrvidio Scevola , il quale meritò ave» 
re per fucccffore (7) il famofo Emilio Papiniano . 

Compofe molti libri di ci vii ragione, che in preggio non poco fu- 
ron tenuti dagl' lmperadori di quei tempi, non ohe da' giureconlùlci 
dell’età fua. Furon’effi venti libri di quefiioni , fopra Je Pandette qua- 
ranta , di Refponfi fei , quattro di Regole legali , unfatigato comcn- 
tario del modo come dovevanfi dammare gli fervi nel tormento per gli 
delitti dimettici , ed un altro delle fentenze criminali efeguitc, al dir 
del Rivallio , quali libri come prcggcvol teforo in illuna furon tenuti, 
cd avuti cari cd apprezzati . 


Hh SE-. ' 

(l) Rivali, bifl. j»r. civìl. (z) L,l. Cod. de Domcfi. & profejf. 

(j) £.8. Cod. de Advocat. diverf. jttd. 

(4) J menai. Sotyr. 4. 

(j) Afcox. i.Verrin. ( 6 ) Rofin. lib. 7. cap. 36. 

(7) Alex, genici. Itb, 6. cap. ZI. 
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SESTO CECILIO AFRICANO , SAL- 
VIO VALENTE, E SESTO 
POMPONIO 

; GIURECONSULTI 
CAPO XIX. 

D Alia famofafcuola di Salvio Giuliano , come quali da unfemina- 
rio di Giurifprudenza li viddcro ufcirc uomini per la civil ragio- 
ne prudentiffimi > ed'ogni virili forniti. Fri gli altri celebre fi refo 
Sedo Cccilio Africano di Romana nobile famiglia, come difendente 
da quello tanto famulo , e rinomato Africano • che regnando Nerone 
fono il Confutato di Quinto Volufio , e Trcbcllio Maflimo ebbe la., 
cura , al rapporto di 1 auto (t) di far ti novero delle perfone , ed im- 
porre il ccnfo nelle Gallic : ed abbenchè di nobile fchiatta Sedo Cecilio 
li foffe , pure la fua gloria maggiore , e la fua nobiltà aver la volley 
dalle vircudi , e dalla legai difuplina , diche mirabilmente n’avevsL, 
il Tuo animo adorno , e ripieno . Fu egli cosi amante del Tuo maeftro 
Salvio Giuliano , e talmente della fua gloria edimadorc , che giammai 
fuafentenza , parere , orefponfò da lui fu dato , (è quello a quello del 
Maefiro noi riferiva , come veder ben puoffì ne’ nodri libri , che de’ 
Tuoi rcfpondfon pieni ; poiché , non sa proferir parola ( abbenchè dot- 
tidìmoibdc , e di virili fuperiorc ad ugn altro ) che a Giuliano non la 
riponi, con tali parole i Egli cosi (z) di de , tifpofe, fu di parerei, 
piacqucli , notò, affermò. Ritrovandoli altresì predò Paolo , ed Ul- 
piano > che fpeffo fpeflo Africano con Giuliano confultavaiì per aver- 
ne il parere; onde fuchi diffe , edere in lui vivo Salvio Giuliano » e 
trasfufe la fua dottrina nella bocca , e concetti di quello . Da che ifcor» 
ger fi deve la mod.ftia del fuo animo , ed il poco concetto che di fc te- 
neva , anteponendo alla propria la gloria del Maedro, abbenchè dot* 
tiffimo d’ogni civil dritto fi foffe , come lo era nelle cofc della Reli- 
gione , ed a’ fuoi riti fpcttantc , fc al dir di Gelilo (j) , non trovavafi a 
fuo tempo chi piu pento cosi nello fpiegamento, che nella perspicacia 
dell'intelligenza ne foffe , e quantunque alquanto ofc uro nell ifpiegar 
fi , e difficile nell'intelligenza modravaii , ciò nafeeva per gli Tuoi 

refpon- 

(i) Tedi. lib. 14. aunalium . (z) £. 40, jf. de leiat. 1. 

(j) Gdliitshb. io.c.ip, i.j 
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refpdnfi foftenuti , gravi , c di fonili fentimeoti ripieni .'Anziché fiftcf- 
fo Geilio (i) narra una ben famigerata quiftionc , che ebbe Celio Afri- 
cano , col celebre Favorino nobile filofofo d’Arles nella Francia fopra 
gli termini , e valore dellajiocuzione delle leggi Decemvirali, dicendo* 
fi da quefio clferelTc barbare nella pronunzia , e rancide nelle parole . 
All'incontro Africano contendeva effere fiate da Appio Claudio m_j 
proprio antico dialetto romano dettate , c ciocché non proprio appari va, 
non era perchè tali fofTero gli fuoi termini : Arcera , ycHabulum , Mar- 
biu Somicut, Talio , ed altri di fimil fatta, ma perchè dall’ignoranza_, 
de' fpofitori per tali iftimati venivano, come alla perfine Io fteflb Fa- 
vorino , vertendo nella fentenza d' Africano, iftimò , c conchiufe . 

Vilfe dunque Cccilio Africano in tempo dclflmperadorc Antonino « 
da chi in grande (lima fu tenuto, e fu coetaneo di Salvio Giuliano , «l» 
non già del configlio di AlcflTandro Severo, come vuole Lampridio, 
\x) poiché , come deno li è, fono l’impero di Antonino Pio ne ville , e 
non poteva fino all’impero di AleiTandro durare , numcrandofi il de* 
corlo di ottanta tre anni da quel Principe a quello , fé pure non li vuol 
dire elfer fiati due Africani , e ciò alla verità fiorica non confcnte , 
tnercecchè un fokt li fu il difcepolo di Salvio Giuliano , come narrato 
fi è . E che egli fia cosi , facendo d» lui Gcllio { }) parola per la difpura 
tenuta con Favorino circa la proprietà delle parole delle leggi decem- 
virati , e commendandolo, dice : Sextum Cocdlium Africànum in dì [ti- 
pi ina juris , atque legibns popnli romani nofeendis, intcrpreundifquc fc len- 
tia ufu , auflontate ìlluflri : che pur fon lodi pur troppo fpeciofc, quan- 
do che Gcllio , al rapporto de* buoni Cronologi, non vide, che circa_* 
la morte ,-o poco pi fi dclflmperadorc Adriano , reftando perciò fer- 
mo , o eficr fiati due gli Africani , o andar errato, come è piu vero , 
Lampridio . 

Lafciò a perpetua memoria del fuo nome diecinove libri di le- 
gali qui fi ioni , ed altri venti fopra il lignificato delle parole, da' quali 
pteggiati monumenti d’uomo così dotto ne' nofiri libri cento trenta., 
leggi folamcnte fparfe fi ritrovano , che dal dottifiimo Giacomo Cuc- 
cio in un particolar libro ripofte , c contentate fi fono . 

SALVIO VALENTE GIURECONSULTO. 

Giulio Capitolino rapporta , che nel configlio dcU’Imperador' Anto- 
nino Pio cranvi moluffimi chiari giureconlulti , dell’opera de' quali 

H h z fcr- 

( 1 ) Geli. lib. lo.cap. I. (i) Lamprid. in Alex. Severo. 

{}) Gcllins libali, tap. iy. 
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fervendoli! compofc, c dettò quelle tanto rinomate Coftituzioni , e leg- 
gi per lo felice governo dello Usto , e per la tranquillità de' popoli , fri 
quali Salvio Valente vi pofe , dicendo: valerli (i) egli nel formare» 
le leggi del parere di molti giurcconfulti Vindio Vero! Salvio Valente» 
Volufio Menano , Ulpio Marcello, e Javoleno ; onde da ciò ù feor- 
gc, edere dato predo l lropcradorc in molta dima Salvio Valente » ed 
in concetto non ordinario . Che forte egli in vero giureconfulto ( chej 
da taluno fi nega ) (a) c di alto valore, ben ce Lappatela no le Tue ope- 
re , fe di lui abbiamo ben fette libri comporti (j) fopra gli fedccom- 
meflì, divifaudone la proprietà, c l'intelligenza.cd incesi feure materie 
è rapportata la fua autorità, eia feuteuza da molti giurcconfulti per 
dar forza , c valore alh loro refponlì . 

Che Salvio Valente ftato forte dall' Imperadorc Antonino eletto Pre- 
fetto della Città , chiaro sappalefù dal giureconfulto Ulpiano nel fer- 
itolo ( 4 ) dell'ufficio del Proemi fòle , dove un nobile referitto di quello 
Principe a lui diretto fi trafcnvc , imponendoli , che colui il quale di 
qualche deluto accufato, per fentenza innocente ne viene affòluto , 
non porta per gliftellì delitti cflfer di bei nuovo condannato. Parlali 
dunque di cofc criminali nel refentto ; onde a ragion creder dobbiamo 
erter fiato Valente Prefetto della Città, predò di chi lapodeflà delle 
cofc criminali tutta rifedeva . 

SESTO POMPONIO GIURECONSULTO . 

V antava Serto Pomponio giureconfulto per fuo progenitore quel fa- 
snofo nelle rtorie romane, tanro di Marco Tullio Cicerone amico, 
Pomponio Attico , nonmenchiaro per la liberalità del fuo animo in.» 
fovvenirele cadenti virili ; onde decorato ne venne col nome di Me- 
cenate de' fùoi tempi , che per l'intera cognizione delle belle lettere.», 
cd’ogni grazia della greca favella , e per le virtudi , che in Arene ap- 
prefe aveva, a gran ragione il nome (?) di Attico meritò , e tanto 
pib quefle in Ini raggiavano , quantochc in un uomo fi vedevan pog- 
giate , a cui la nobiltà dell’antica profapia dell'ordine de’ Cavalieri , 
e (6) di abbondevoli ricchezze fi vedeva ripieno . Da cortui dunquo 
ne venne Serto Pomponio giureconfulto rinomatiflirao , e chiaro cosi 
per la perfetta cognizione di ogni legai difciplina , che per gli volumi- 

noi 

( 1 ) Capitolili, in Antonia. Pia, (z) Bertrand. hb.i. dejurifconf. 

( j) Rivali, hi fior. jur, civil. 

( 4 ) 7* dtateufat. 

j£j) Corni l. Mcp, m vita / Ittici . (d) Sente, epifl. z 1 . 
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noli libri di ci vii dritto da lui componi , come per la maravigliofà pe- 
rizia della Cronologìa , e di ogni piu nobile ftcultà . E come nò ? Se 
fri quanti prezioli monumenti dcli'antìchc memorie così alla varia giu* 
rifdizione de’ Maeltrari romani , di diverli uffici di così vada Cuti , e 
della Repubblica tutta ,de' primi principi del fuo dritto , de' varj coni- 
poiiton di quello, con ordine maravigliolò , c fingolare non ritrova- 
vali chi con pili giudizio, nè conperfezion maggiore formale il fa- 
molo fuo libro dell'origini della legai dilciplina (i) , divifato con chia- 
rezza cosi mirabile , con brevità talmente opportuna , che dilìar nè 
cofapi'u ncccflaria, nè piU dilettevole rinvenir unquemai fi potrebbe . 
Prcggi dunque d'opera cosi grande , anno fatto dubbitarc a tal’uno 
degli eruditi (z), al dir del Gravina, le fotte di Pomponio il libro, modi 
cosi per la perfezione dell'opera , che per non clfcrvi alcritto nel no- 
vero degli altri giurcconfulti il grande Emilio Papiniano, fonte peren- 
ne d’ogni legai difciplina \ e ben doveva numeracelo, fc vivendo Pom- 
ponio nel tempo dcUìmperador'AlefTandro Severo , come lo vuolo , 
abbenchè falfameme Lamprtdio , (}) adeflèr coetaneo qualìchè veniva 
dcll’ifieflb Papiniano. Ma che il lihrod.Uc origini della civile Giu- 
rìlprudcnza folfc di Pomponio, chiaramente apparifee , cosi perchè por- 
ta in fronte il fuo nome , come per la tradtzion degli antichi , che a lui 
l'afcrivc.c come perchè ilnonclscrfi fatta memoria di Papiniano , da_» 
ciò ne viene edere fua l'opera , fe fiorendo l'autore ne’ tempi dell’Im- 
pcradorc Antonino, come poteva far parola d un uomo, che ancora.» 
nel Mondo nato non era ì fe quitto di giovane crìi dal crudele Cara- 
calla fu morto , come a fuo luogo diradi, poicchè li vede edere da^ 
Pomponio folamcnte rapportati tutti quelli, che nel finir del Regno 
d'Antonino Pio celebri nella ci vii ragione refifi erano - Nè a nulla può 
giovare l'autorità di Lampridio, narrando edere dato Pomponio uno de’ 
gtureconfulti del Configlio d'Aledandro,ondc ben di Papiniano poteva 
far parola , come uomo di chiara fama , e prima di lui morto . Mie» 
la faccenda non andò alcertocosl , perchè non arebbelafciaco di nove- 
rarlo , fc dopo di lui vivuro fotte, ma pili rodo incolpare d errorei 
Lampridio fi deve , che in un punto la legai cronologia guadò , e la 
veneranda dorica verità ; poiché dall'iddio Lampridio ftà Configlieli 
di Alcflandro s’afcrivono Alleno , Africano, Meziano, Celiò, PrCH 
colo , cd altri molti , che adai prima del fuo regnare morti già erano: 
e volendoti l autor difendere , converrebbe gli Alfcni , gli Procoli, ed 
altrctami Celti moltiplicando , di grave errore incolparci ■ Ma avenda 

al 

(i) L.Z. ff. de orig. j«m, (i) Gtniiu de orsù rap.p I. 

Lumprid. in Alex. Severo. 
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al fcntimento de’ Critici in molte cofe Lampridio errato , maraviglàj 
none, ebe in quelli giureconfulti altresì errato avefle . Tenuti fia- 
tilo in canto alla diligenza del Cafaubono(i) , e del Salmafio (a), che 
ne anno ammendata la lezione nella vita di AlcfTandro Severo, da que- 
llo autore dettata , con togliervi Pomponio da quella , fe tolti ci anno 
dalle tenebre di portar fuori del fuo luogo il rinomato giureconfulto , 
o ad e (Ter forzati di parlare di due Pemponj con moltiplicarli lenza ra- 
gione . 

Ma qual fofle la gran cognizione di Pomponio nella legai difciplina, 
e quanto in quella valeffc , al certo dal numero così grande de’ libri in 
quella facoltà da lui lafciati final novero di trccenfcttanta nove, ilcor- 
ger li pùote. Mail tempo delle altrui gloriofe geli e ofeuro divoratore 
ci hà tolto con si notabile perdita le notizie di uomo così grande , non 
fapcndofi di lui altro , che vivuto folle ottanta lètte anni , c’i numero 
de' Tuoi legali volumi onde quali quelli fodero , e su quali materie det- 
tati , il Rivallio (j) netelfe il lungo Catalogo, e da ciò che nelle vul- 
gate Pandette il traferive , ifeorger fi puotc . 

CLAUDIO SATURNINO, MESSIO 
RUSTICO , CALL1STRATO , 

E CLAUDIO TRIFONINO. 

GIURECONSULTI 
CAPO XX. 

N E’ fleffi tempi di Antonino Pio fiori il giureconfulto Claudio’ Sa. 

turnino , chiaro per la perizia della legai difciplina , e vie pili 
per la varia letteratura d'ogni pili nobile facultà , a fegno , che vien 
commendato da Settimio Tertulliano (4) un tempo chiaro lume dell’ 
Africa per un libro da luicompofio delle varie e or or, e così per loro 
origine (5), che per quali cagioni , ed inchebifogna fidavano, e_» 
da chi , e come in fornaio preggio avevanfi da colui , che ornato ne_» 
veniva , onde imitandone cfTo l’efcmpio, compofe quel fatigato fuo vo- 
lume, che della corona del Soldato di Gì fio nominò . E che lòtto que- 
llo 

fi) Cafaubon. variar. ItBìonum. (1) Salmaf. variar. 

(}) Rivali, hi fi. jnriscivil. (4) T ertali, de corona militis . 

(y) Pafcalius de Coronis. 
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do Principe vivuto foflc , e non come tal'uno nel tempo di Severo lo 
vuole , chiaro s’appalclà dal giurcconfulto Marziano nel fingolar trat- 
tato (() della forinola dell'ipoteca , rapportando un referitto d'Anto- 
nino a Claudio Saturnino diretto ; onde ambiguità veruna non refta_j ■ 
che in quella età vivuto folle , e di cotanta iftima , c concetto appo lui, 
che Pretore di Roma , colla giurifdizione di dirimere , c far fentenze 
nelle caufe de’ privati , lo elcflc ; fc da un rcfponlo di Giulio 
Paolo nel trcntunefimo (a) degli Editti lì dimofìra , rapportando im, 
fenrenza data contro colui , che in cilcndo proccuratorc , aveva con- 
venuto andare a fuo prò parte di quello , che dalla giudicatura nc ve- 
niva , che da' giuridi Quota liti t fi dice . 

Fu egli cosi tenace di fua opinione > c talmente contro il parer degl! 
altri olhnavafijche impedibile fembrava da’ Tuoi fentimenti ìfmovcrlo.e 
bene Ulpiano nel Icffantaduefimo (;) degli Editti per tale ce l appatela, 
merce per l'infledibilc collanza di Saturnino , veniva cdò poco gradito, 
c meno gli fuoi detti approvati , fc dice di lui : iYrr unquxm reception , 
nec unquam relatum rotonde dal naftro Baldo( 4 )vien detto di coloro, che 
nelle loro oppinioni odi nati fi dimodrano , Saturnini doverli appellare. 

Di quello giurcconfulto un lòlo libro ritrovafi avcr’cgli compollo lo- 
pra il dritto civile , c materia del libro si fu il trattato delle pene , che 
a' pagani , cioè agli uomini di villa fpcttavano, a differenza delle atroci 
de' foldati , e della milizia , come obbligati ad una pili rigida , ed efatta 
difciplina, c pure di cotedo preziolo monumento un Erto frammen- 
to ritrovafi ne' nodri libri comprelò , ma quanto unico , altrettanto fa- 
mofo relponfo (y) , in cui con ammirabile chiarezza la qualità de’ delit- 
ti , de’ luoghi dove commentonft , delle perfone, c del tempo con tanta, 
e tale difltnzione fi Icggono,che bene la profonda fua cognizione^ l'alto 
talento da quefio folo comprende!) . 

Conviene però per la dorica verità far chiaro l’errore prefò da colui, 
che il novero dell opcre de’giurcconfuld compofè , nel principio delle 
Fandette raccolte , fc il 1 ibro De fanti paganomm da Claudio Satinino 
dettato , come detto fi è , egli a Vcnulejo Saturnino afcflvej» 
come le quedt una fola perfona fodero, e non due , niente ba- 
dando, che Claudio folto il regnare di Antonino Pio fiori , equellofi 
refe celebre nell’impero di Caracalla , e di Alelfandro Severo : e chej 
folfe egli cosi , ben chiaro apparifcc da due referitti de' nomati Impc- 

rado- 

( t ) Li. §.Z.ff. retfign. 0 b[]g. non pojf. 

(z) L 6. §. Manui ff. miniati. (}) L. t. ff.de Senxtor. 

(4) Baldus in i . mix. Coi. de Sacro fi Ectlefi 

(J) Lló.ff. dcpeenii . 



HS libro secondo 

radon a si fatti giureconfulti diretti quello di Pio (i) a Claudio , e di Ses 
vero (a} aVenulejo Saturnino ; onde refta ben fermo, eflcrc flati duo 
gli giureconfulti di sì fatto nome ,cd in diverfi tempi vivuti . 

MESSIO RUSTICO GIURECONSULTO. 

r , giureconfulto Giulio Paolo nel quarto ( j) de’ decreti fi memoria 
di Mcflìo Ruflico , come autore di nuova Temenza fopra Ja raccolta 
de' frutti del terreno locato , indi venduto fpcttar quello dice al colono , 
c non gii al compratore, non obbligato, che a pagarne il fitto al nuovo 
padrone ; onde fi conofcc effer flato Medio giureconfulto altresì , c di 
legai difciplina perito . Anzicchè è di parere il Pancirolo (4) , moffo da 
un’ antico marmo rapportato dallo Smezio , d’cflcr quello fiorito lotto 
l’impero d’Adriano , e da quello eletto curarore delle riviere, ed acque, 
che entravano in Roma , e nel contado , non che delle fogne della me* 
defima . La ifcrizionc è quella , 

(S) EX. AUCTORIT. IMP. HADRIANI. 

TRIBUN. POTEST. V. IMP. IV. COS. IV. 
MESSIUS. RUSTICUS. CURATOR. AL- 
VEI. ET RIPARUM. TIBERIS. ET. CLO- 
ACARUM. URBIS. R. R. RESTITUIT. 
SECUNDUM. PRAESENTEM. TERMI- 
NATIONEM. PROXIM. CIPPO. PED. 

CXV. S. 

quale ifcrizzione anche dal Marliano li rapporta . 

CALL 1 STRATO GIURECONSULTO. 

% 

V lfse Calli Arare giureconfulto fotto il regnodeli’Imperador Severo, 
cd Antonino , come egli Hello in un fuo relponlò (6) l’attefta nel 
primo delle Cognizioni , c durò fino all'impero di Aleflàndro Severo , 

come 

(l) Li. Coi. deexcufat. W ter art. 

(1) Li. Coi. tjtub. obfici long, tcmp.prafcrip. 

(3) L. remunerarti i $. Mariusff. mandati . 

(4) Pancini, de clar. leg. inter p. lib.i.cjp.49. 

(jj Marlian. fopograf. I'. X. p. t j. 

(6) L. 1 1 . ff. de Dc<nr. & l.jj.ff.ad tmnicipal. 
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come da altro fuo relponfo (i)ncll’ifleflò libro li fcorge ■ Fu egli giure* 
confuho di gran letteratura , e tenuto in preggio molto , cosi perchè go- 
deva la grazia , ed affezion di Severo , che per la gran copia delle legali 
opere da lui compolle, cnc’ noAri libri del roman dritto confervate» 
quali fi rapportano dal Rivallio (z) , e da colui , che nei principio del- 
le pandette ne fa la raccolta . Compofe dunque delle ragioni , c dritto 
del Fifco quattro libri, di Queftioni tre altri , /òpra gli Editti fei , deliej 
Cognizioni fei altri , c d’Mituzioni tre volunii . 

Dobbiamo però incolpare la mancanza de* fcriuori per la poca noti- 
zia , che nmafla ci anno di tanti uomini cclebratiffimi , v il tempo delle 
cofc di quà giu divoratore , rocrcccchèci hanno defraudati di tante ,cj 
si fatte belle cognizioni delle gcflc di Amile perfonaggio . Quello chej 
rinvi enfi si è , effervi flato un’altro giurcconfulto Calliflrato lòtto l’im- 
pero di Diocleziano , e Maflìmiano , da' quali un referitto (?) (òpra il 
valore degl'indizi da Sirmio antica Città d'Ungheria a qucfloCalliflra- 
to pretore di Roma fu inviato } nè altro del primo abbiamo avuta la., 
forte di rinvenire . 

CLAUDIO TRIPOLINO GIURECONSULTO . 

D AlIa fcuola del famefo Salvio Giuliano ufcì Clandio Trifonino ) e 
flccomc imitò il maeflro nelle morali virili , cosi chiaro fi refe* 
nella perizia della legai difcipl ina, in cui tanto profittò , che per uno 
de' migliori giurcconfulti dell’età Tua tenutone venne . Si refe rinoma- 
ta la Tua virtù fono l'impero di Antonino Caracalla , da cui fu decorato 
col pollo dt prefetto della Giudea>comc appanfee da un fuo referitto (4) 
direttoli lòtto il confolato di fialbino , in cui l’tmponc , che nullo , e di 
verun valore folle il legato fatto da Cornelia Salvia al collegio degli 
Ebrei d’Atcnc ivi dimoranti: ed in tanto preggio di flima predò l impe- 
radore nc venne , che fcco per collega lo volle , c del fuo configlio 
PelclTe , non facendo cofa , che dal parere di Trifonio non veniffe ap- 
provata, e conchiufa . Anzicchecra tanto il concetto, che di lui aveva!!, 
come uomo di cosi valla monarchia intelò , che morto Antonino infic- 
ine colli chiarirmi P apintano , c Paolo fu eletto dall'lmperador Se- 
vero del fuo coniìglio , e colti medeflmi agitò le Temenze , c ne difeufle 
gli pareri con pieno compiacimento del Principe . 

Compofe molti libri di dritto civile, che di dilpute appellò , fino al 

li nu- 

(l) L-i4.f-J.f- de muner. &bonor. 

(Z) RiVìl/J)ifl.)*r.civil. (j) L.19. Cod.de rcivind. 

(4) L. 1. Cod. dejudétit , & Calicol. 
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uumcrodi venturi volumi d'ogni pili falda, e falutevol difciplina ripieni, 
come altresì divisò le nutein chiofare gli refponfi di Cervidio Scevola.» 
giurcconfulto di quella gran fama , come a fuo luogo fi è di inoltrato . 
Egli (teffo compiacendoti di tale opera , parche voglia e/tgerne le lodi , 
fein due refponti di Sccvola (teffo , uno nell'undccimo (i), c l'altro nel 
ventèlimo (a) delle pandene, d'aver tali note elfo dettate , rapporta., ; 
onde qual rinomato giureconfulto fufempre apprezzato , c di molto va* 
lorc tenuto . 

EMILIO PAPINIANO 

GIURECONSULTO 
CAPO XXI. 

S iccome a faticofo navigante fuole accadere , che dopo {offèrte peri- 
gliofc tcmpctte , per non conofciuii mari fuo legno fpignendo , 
quando lieto a falvamento al porto col fiaccato naviglio fi crede di giu* 
gnei c , a villa di quello lo non temuto pericolo ritrova , c fua nave a 
fondo fummcrgcrc ci vede , cosi a noi addiviene , che dopo tante , c si 
fcabre difllcultadi fuperate , c di cronologia , di vane fenrenze , d’auto» 
ti cotanti , in ferie si lunga di tempi , con notizie così fcarfe , così debo- 
li , quando credevamo toccare il fine di quella piccola noflra facigi l» , 
campo pih duro , mare vie pili proceliofo di fuperar ne conviene. Mcr- 
cccchè giunti in effendo al punto di narrare la quanto brieve, altrettan- 
to gionofa vira di Emilio Papiniano , al certo non ninnandoci da tanto 
efier valevoli, di reftarne, di attenercene areffimo voglia , fe tante , o 
cosi alte fono le laudi , che ad uomo cosi grande dagli autori fe li pre- 
dano , che impoffibtl ci fembra , di poter colle deboli noffre forze giu- 
gntre al Lgno . E come potrem mai farlo ì Se da taluno (f) vien det- 
j, to„ e fière (lato per alta previdenza dell’ Aitiflimo, creato per confer* 
,» vare fumana. , fratcllevole amidi , e per modello della giudi* 
„ zia , e lìccomc diede 1'ideflo Signore unGiulcppo all' Egitto, un Da- 
». niello a Babilonia, agl» Arcmcfi un Pericle » così preggiotfi di dare 
» un Papuuano a Roma „ . Da altri (<f) ferma bafe della giufh- 

• * za 

( 1 ) L.ip.ff de admìnifl. & pericul». 

(I) L.ig. jf.dt fideUom.libcrttt. 

(^) Balduvia. in Proemio Infume. 

( 4 ) JQtBftendt.vMiar. 
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ìfi 

aia • uomo di quanto alti (altrettanto giudi Pentimenti. Da Sparziano (t) 
vie n appellato alilo del roraan dritto , e preggevole telòro d'ogni legale 
dilciplina, uguagliato da San Girolamo (a) ail'Appoflolo Paolo, che lìc- 
i, come in quello ogni divina legge appoggio® , c ne fu il maeflro, cosi 
,, in quello le umane lì flabilirono , ed ebber ricetto : ed altri molti®, 
mi , che al certo di bcn’amplo volume areilìmo di bifogno , fc una 
per una narrar le volemmo , c da non venire a capo per molto tempo, 
lafciando a chi ne hà voglia, d'offcrvarlc predò filouut ( j), che il cata- 
logo ne di vita , ed appo Giacomo Cu;acio(4) , che il panegirico li tef- 
fc , badando a noi .averne di quede poche fatto memoria per molto 
preggio della nodr’opcra . 

Ardua, c dura quedione lì aggira predo gli autori per la Padria di 
Papioiano . Da' Beneventani a tutta pofla , ed a Ipada tratta pretende* 
lì efler dato cosi lui , che la fua genia lor compatriota . S'appoggian' 
cflì ali autorità di Angelo (5) Catone da Sopino, di Marino Prezza ,e 
di Camillo Bercili dorico (ti)di non picciol conto nelle cole del Sannio, 
c tanto piò nc parteggiano tal fentenza , le all'autorità di Papiniana 
delio dan fede , fe effer dato di Bene vento , confefla ocll'otta vo (7) de’ 
fuoi refponlì , nominando in quedo per Tua Padria la Colonia de’ Be* 
neventam . Ma quanto vannocrrati, non vi è chi non lo vede , me r cec- 
che ogni autore che di Papiniano ragiona , per romano lo vuole , «_» 
tanto pili, chcedcndodretto parente dell Imperador Severo per par- 
te della feconda moglie , che Romana lì fu , al rapporto di Sparziano, 
(8) fi vede eder dato altresì egli Romano di {chiatta , c di chiariffimio 
nobiltà , fe quella per viadi donna poggiò al fublimc, alto grado dell* 
imperiale (piendore . Né vai niente il rapportato luogo , dove per fua 
Padria la Colonia de’ Beneventani alcrive , perché ivi non di lui fi par- 
la , ma di una difpofizione fatta da taluno di Benevento , ed a lui an- 
dato per parere , circa gli fruiti della redità , raccolti prima che il ca- 
fo del fcdecommelfo accaduto folle • Sii di che Papiniano il fuo refpon- 
fo nedefe , e (Tendo già comune appo gli giurcconfulti , fempre che gli 
loro refponfi cfpnmcr dovevano lòpra gli affari a loro propodi , divifa- 

li a re 

(t) Spartì un. in Severo . 

(2) Hicronym. Epytaf. al Fabiolam j£liam , 

(J) Shunt, cetif. celtb, author. 

(4) Cujic. in Papiniano in prirte. 

( S) yfngcl. in orat. ad Ftrdin. Re?. 

(ti) Ciarlati, hifl. Samnii . 

(7) L. heredes mei 57 .jfad S C. Trebellc'ytnum ì 

(8) Spartian. in Stvtro, & Arthur. Dutk. hb.z. p.i. nu. 6 . 
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re Copra il dritto . che l'apparteneva , e come detto fi c nella vita del 
giurcconfulto Marco Porcio Catone minore , che il primo fu , che si 
bella pratica innoduffejondc reità già per fermo, Papiniano non già Cit- 
tadino di Benevento eflcre , come elU lo vogliono, ma bensì di nobile, 
antica, romana famiglia . 

Nell’anno CLXX VII (i) di Crifto lòtto il confolato di Lucio Aure- 
lio Coraraodo , e. di Plauzio Quintillo ,da Ollilio Papiniano, e da_, 
Eugenia Gracile (òrti il nafcimcnto il grande , incomparabile £milio 
Papiniano in Roma.; e fatto adulto Cotto CinCegnamento del giurecon- 
fijlto Cervidio Scevola la legai difciplina apprefe con tanto fervore^ , 
con sì fatto apprendimento, che maraviglia porgeva allo Beffo maeltro 
di cotanta capacità-;. onde refofi fupetiorc a’ Cuoi compagni, moftrò di 
quanti alti doni folle il fuo animo dotato , c quanto piccai tempo Cpcfo 
avelie in renderli maeltro di fcicnzacosì valla, e di cognizione cosi 
varia . T almcntc di unu virili fu ammiratore Settimo Severo fuo com- 
pagno nella fcuola di Scevola , che fatto indi Imperadore di Roma., , 
rantolio laflunle al grado di Avvocado (a) del Plico , con farlo lucce- 
dcre in quel pollo , che cflo nell’impero di Oidio Giuliano efercitato 
aveva , non cITendo ancora Papiniano giunto al diciottclimo (?) anno 
di Tua età , 

Relló ioranto Papiniano nella civil ragione nsacllro.cd in tanta flima, 
e venerazione erano gli Cuoi rcfponlì c pareri , che a cicch'occhi vene- 
rati , cdeicguiti venivano, ballando che da uomo di così aito affare 
follerò dettati. Anzicchè fu di tanta autori A la fua Temenza , dove il 
rclponfodi Papiniano vi era concorlo , che fe fra gli Giud canti cranj 
pari gli fuffragj , quello cfeguivafi, dando valore il lolo parere di Pa- 
piniano a far si • che il lcnumento d'ogni altro redaffe a dietro , come 
ben dall Imperadore Tcodofio nella fua compilazione (4) delle Codi- 
suzioni de’ Principi ci fi dimoftra , e l'Impcrador Giuli. mano penfan* 
do egli alla nuova raccolta di quelle nel Àio Codice , che {blamente.» 
vigore, e forza di legge teneffero , badando infìcme , che gli refponfi 
di Papiniano venivano^ perdere per l'autorità del Tuo libro quel tipet- 
to ,, che da tanto tempo appo gli uomini tenutoli era, né dandoli il 
cuore, che tante preziofe fatiche gì fiero amale , ordinò, che nelltL» 
legai difciplina gli rclpoidì di lui i'ideffa autorità avellerò, clpezial- 
«cnte quelle opere di Papiniano# che dalli giurcconlulii Giulio Paolo, 

Ulp.ia- 

(1) Peuv.ìn fttflìt. 

(z) Alcx.genUl. lìb.f.cap.ip; 

(j) Otti ld. Gratili! lib. z-cap p. 

(4) L. ì.CodtTbcod. de refponf. pruient. 
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Ulpiano i k Marziano erano (late compilate , come fe dalla fua boccio 
fodero u(cite > c come reali (t) Corti tuzioni s'avcflcro , decorandolo 
fpedò col grave titolo» ora di fplendididimo , ora di eccellentiflìtno , di 
.elevato ingegno» c di maflimo fra gli giureconfulci . 

Lede pubblicamente in Roma Papiniano la civil ragione con tanto 
frequenza , c numero di fcolari » con tanta gloria , c rinomanza , che 
giammai talmente fiorir fi vidde la legai difcsplina » che fono cosi pog- 
giato maedro ; e maraviglia fi fu il vedere uicir dalla (cuoia di lui » co- 
me dal cavallo troiano uomini in limile faculù periodimi , che fc va- 
le (Timo noverarli » al certo ben grande volume empier ne converrebbe 
badando a noi de' pochi de’pi’u chiari cederne il catalogo » un Fabio Sa J 
bino , Domizio Ulpiano , e Giulio Paolo , quedi ebber la force d’eflcrli 
indi adedori nellegiudicaturc , e nel conliglio; Erennio Modellino , 
Arrio Mcnandro , ed altri moltitìimi di eterna rinomanza • Ed in tale , 
« si fattocoucccto non men ne’ fuui tempi » che ne’ feguenti era la virili 
di uomo cosi raro» che da' (colari dici vii dritto» compiuti due anni 
nel rapprendi arcato di tal fatuità delle Temenze di altri gurcconfulti , 
nel terzo anno conrutta polfa alli foli rcfponli di Papimano attendeva- 
no , tenendoli a fomma gloria edere appellati Papimamdi » celebrando 
con fede vole gioja , delizia il primo giorno che in limilo Audio appi- 
gliavano con dedicarlo ai gemo di Macltro cosi rinomato . Anzi l’impw- 
rador Giudiniano > affinché cosi bel codumc perduro non fi lode , aj 
perpetua memoria di lpi con una Coduuzione (z) impofe , che fc no 
profegu.de da' fcolari il giorno Cedevole col nome di Papiiuanidt , non 
che l'attender fi nel terzo anno allo Audio de’ rcfponli di quello. 

Compo(c egli nella fetenza della civil ragione multatimi preziolt 
monumenti di una pili faldzdifciphua , che unquamai fudiviiàta nel 
dritto romano . quali per, fpczial benefizio dcll'AUufuno ne’ nodn libri 
(7 rinvengon difperfi . Furono trentafette libri di Qucdioni , che nello 
pandeue di Firenze fi dicono, BIB aIA-TPIAKONTA EnT/V , 
Diecinovv; di rdponli (òpra le Pandette altri diecinove , di diflinizio- 
ni due.,. un cementano fopra gli editti degli Edili curult , di cui n’ab- 
biam un rtfponfo {jj in greca favella, che A 1 TYNOMIKO 1 BIBaION 
EN appellò; un altro lupra il delitto dell'adulterio , e fue pene » che 
benanche anodracti tan comparile quanto folle di legai difciplino 
macftro, c quanto irt Umile fetenza valellc . 

Adunco per morte. diDidio Giuliano all'impero dì Roma Settimio 

Se- 

(l) L. i-fi. de Fet.jur. enuclean- 
ti) In proemio Dite fior. f. j. auleta armi 
(3) L.l.jf. de via pubi. & ne quid in itin. 
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Severo difcepolo nella ragion civile di Scevda . compagno , ed amroi- 
niftratore della virili di fapiniano , e penfando di ben condurre il go* 
‘Verno di coti ampia monarchia , tantoflo, come detto fi è, Avvocado del 
fifeo l’clcfle , indi fuo madiro delle memorie creollo , come da un pre- 
solo refponfo del gtureconfulto T rifonino nell’ottavo ( i ) delle difpute 
fi raccoglie . Uffizio era quello di cfarta confidenza , ed appoggiavafia 
perlonaggio per legai difciplina ragguardevole, e di conofciuto valore, 
mcrccccbè ricever dovea gli memoriali , che al Principe fi davano , ed 
indi con lui divifarne le dercrminazioni , c gli referitn , e di man pro- 
pria pubblicare la volontà di quello , come da Lampridio (2) fi rappor- 
ta , chiamandoli dall'lmpcrador Giufltniano (5) Antigraphanos colui , 
che a quella bifogna era propollo , che dagli antichi Mcgifhr libellorum 
chiamatali , cffcndo quello grado al Tubitene , all'ultimo del prefetto 
pretorio icome ad Emilio avvenne , che dallo (lelTb Settimio Severo fu 
eletto prefetto del pretorio , prima dignità dopo l'imperiale nella ro- 
mana repubblica , c la feconda dopò la maeflà del Principe , c bene dal 
giureconfulro Paolo, fuo affé fibre infime con Comizio Ulpiano nello 
ileffo configlto, s'attefia nel primo (4) delle Qucflioni, dove non men di 
tapiniano , che da prefetto del pretorio in quello vi prefedeva , che di 
loro come afleffori fi fa parola ; anzi per il novello acquiflo fatto della 
Gran Brettagna (5) , c per la pace di quella Provincia frcfcamcntc ac- 
quiflata , di fuo moto (< 5 ) con fuprema autorità colà inviollo , mcrccc- 
che eflendo Hata quella lfoia all'Impero addetta , male quei popoli ad 
cfegui re le leggi di Roma s’affacevano . Dtfpofe egli , dunque , di Papi- 
mano avvalerli per sì fatta bi fogna , anzi affinchè dalla maeflà del Prìn- 
cipe gl'lnghilefi apparar potefTcro l’ubbidienza, c la venerazione , come 
altresì per non far marcire nell’ozio le milizie , ( trovandoli allora l'Im- 
pero in pace ) difpofe Severo colli figliuoli colà portarli , e con fiorito 
cfcrciro approdato ncil'Hòla , e lafciato Geta un de' figliuoli fotto l'am- 
maeflramcnti diPapiniano in Londra , con l’altro figliuolo neU'inrerne 
parti del paefc fi portò per difporre le leggi aquei novelli popoli, che per 
ifeorgerne gli fiti , le forze , ed il genio della nazione. Indi condotti 
nella Scozia , che Caicdonia (7) dagli antichi appcllavafi , mentre fpen- 
ficrato un dì per il paefc Severo aggirava® , Caracalla,che fico ne giva, 
affettando i Impero , di foppiano di ammazzare il padre attemofli, c già 

• ; •*** n'a»> 

(0 L-it.f-de diflrid. pignor- (2) Compri d. in Alex. 

( J) L.z 8 p. Cod. de net. j ur. enne/. 

(4) L. in auditorio 40 ff. de reb. erti. (j) Sparli. ut. in Pcfcetmio 

(6) Dio. taf. hb.^1. 

(7) Uojdius in lexico . 


Digitized by Google 



C A I» o XXf. xii 

n’avrebbe efèguito il fiero difègna, feda’ largenti > e dalle guardie im- 
pedito non l’era , reltando in man di Severo il ferro nudo del figlio, col 
quV c attentato fi era per ferirlo, c torli la vita . Oilfimulò Settimio $1 
gra ve » atroce delitto , eridojtofi in Londra >e nel pretorio di Papinia- 
oo io prdenza dì cui , e di Cadore alTcflbre , il figliuolo Caracalla chia- 
mando , nel banco della ragione lì fece quel ferro , col quale micio 
g VC va a ammazzarlo , trovare , e fiero volto facendoli, in preferì za del 
conlii * 10 con ri oitolè parole li difTe , le mi vuoi morto ben’ora lo puoi 
fare » Itando qui Papimano prefente , che mercè la podcltà del fuo uffi- 
zio ben di fuo ordine può farlo , in Arguendo gii tuoi voleri , giacché tu 
oramai da Imperadorc ti tratti , c ti Itimi . A si fatto inafpettaco giudi- 
zio cuoprifli di vergogna il volto (t) ■ e timore inficine Caracalla , e_> 
non fijdcncncio Tirato volto del padre, nelle proprie danze tutto palli- 
do , e fuor di se ritirofli . 

RcfTc con tanta prudenza , e zelo quella Provincia Papiniano , chu 
colà ancora ilgionofo nome ne rifuona , autore facendoli di molte leg- 
gi da lui dettate per lo governo di quella: e tanto piu fi refe chiara la_* 
fua rinomanza , che (z)difponcva , come capo del configlio ridetto Se- 
vero a cole tutte al giudo riguardanti , ed al comun prò di quei popoli . 
£ fu tanta la dima, ed il concetto, che Severo di uomo cosi famofb tene- 
va , che non pago di averlo eletto fecondo dopo di se , c datali finterà 
affezzionc, affinché dimodro favelle in quale preggio appo se era , am- 
malandoli in Yorh , dove già la fua vita s edinfe , gli fuoi figliuoli rac- 
comandoli! dicendo , lietamente tnorirfi, fc fapeva a cui ne lafciava la 
cura ; a che badar volendo Papiniano. c corrifpondere con gli effetti a_> 
bcmvoglicnza cotanta , nc forti aver per premio di ciferli tolta dal collo 
la teda . Ma come ne forti la faccenda , cccone il tragico avvenimento . 
* Antonino Bafftano Caracalla , e Geta Antonino erano per morte di 
Settimio lor Padre di tanto impero credi rimadi , ma quanto era quedo 
di mite , e pieghevole ingegno , delle viriudi , e del dritto amadurej , 
tanto quello di fiera crudele natura , e d'ogni vizio , e difetto l’animo 
fornito ave a. Conofcevafi bene dal Padre la naturai inchinaztone de' fi- 
gliuoli ; onde Geta minore d'età a Caracalla aveva difpodo di fare nel 
Trono fucccdcre , ma fopraffatto da morte , nou potè a fuoi difiderj 
dar compimento . Non tanto da Caracalla tale volontà ifcuoprtdi , ve- 
dendo altresì, che il Senato a quello inchinava ,',che maneggiatoli colle 
milizie , tanto adoprofli , che al Soglio di Roma fu egli portato , non 
deludendo bensì Getadal fcffè rii coropagno.Ma come non può fervirc il 

mon- 
ti) Dio. lib.76. in txcept. Xiphilini . 

(a) Arthur. DucK Hb.i.pjr.X. 
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inondo tutto r.ll'ambizionc d’un folo , cosi perchè vivendo il fratello 
non vedovali Bafliano del Trono fìcuro . c tanto piti fe d’idea , e genio 
divcrfo , non fecondandoli dal fratello l’iniquc fuc voglie , con lividi 
occhi guardandolo, di farlo morire difpofc, c per venirne a capo le ca- 
gioni auendea . Scorgevali tutto ciò da Papiuiano, nè foffrir potendo. 
Che il vizio fopraffar doveffe la virtù, a comporli, a rappattumarli fi die* 
de : ma in ifcuovrendo il fiero Caracalla , che la voglia di Papiniano 
fi era per Gcta , e con lui fimulata , dubbiofo di follevamcnto , c che 
contro la propria vita fe l'afpiraflc per far folo il fratello regnare, di ri- 
durlo a mone difpofc , e già il fiero (1) dillo ne compiè • e non ottante^ 
le pratiche tenute , c lacullodiadi Papmiano, l'innocente Gcta fu a 
crudel morte condotto . 

Lieto al di dentro Caracalla per vederft folo nel soglio fermato , e_» 
già pago d'avere la concetta rabbia isfogato, a cuoprtrnc dagli occhi di 
Roma fccccifo tutto lì diede ; onde ad incolparlo con invettive , e con 
pubbliche orazioni nel Senato , di alto tradimento dai fratello contro di 
(ita perfona tramato, ed adoprandoa far sì , che da quei comune ciò 
fi credcfTc , difpofc . Ma veggendo con gli effetti le opere , e le parole.» 
a nulla giovare, fe da Roma tutta per fratricida , e per crudel riranno 
era tacciato, per torli tal macchia dal volto, pensò egli dell’opera di Pa- 
piniano avvalerli. Sapeva bene inquanto credito appo tutti quell'uomo 
era , quanto la fua autorità , e come nerboruta la fua facondia ; ondej 
a se chiamandolo, l’impofc , che conrro il morto Gcta, di fellonia acca- 
gionandolo , al Senato avefle fatta parola, dicendo, che a gran giutìizia 
era morto, fe d'ammazzarlo, per regnar folo, tentato avelie . Inorridito 
Emilio a si fatto comandamento , c giudicandolo vie più iniquo del 
parricidio ifleffo , con forte petto , e franco animo li dille , non clTerej 
cosi tacil cofadi poter feufa porgere al delitto del parricidio , come fa- 
cile flato l’era di commetterlo . Ma vie pili con rampogne, c minaccio 
forzandolo Caracalla ad efeguirne gli Tuoi voleri , francamente li diflèf 
elkr l’iflcflò accuGu’un’occifo innocente , che commettere il fecondo 
delitto di parricidio . A che di fdegnofa rabbia 1 lmperadorc ripieno , 
nulla badando alli meriti di Fapiniano, alia fua virtù, e che con lui ogni 
civil dritto eflinguevafl, a* Sargenti rivolto > fieramenterimpofe,che *_« 
morte condotto favellerò , c tantoflo li vidde il modello della giuflizia, 
il foflegno d’ogni privato , e pubblico dritto , come un vii mafnadiero 
legato a morte condurli. E mentre da' foldati per efeguirne il comando 
alla cut ia era condotto, ad un di loro rivolto dille , che per pazzo do- 
veva il fuo fuccclTorc iftimarli , fe fludiato non fi foflc di vendicare Ul* 

gra- 

(l) Spari fan. in Caracalla ; & Die. lib. 77. & 7 1 . 
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grave ingiuria, che all’uffizio diPrefeuo Pretorio fi commetteva, c come 
le del futuro prefago fotti; , cosi accadette , mercecchè Opili© Macrino, 
che, in luogo di Papinianofucccdettc.raccordcvolc di quello, non foto à 
fiero Baflìano uccife , ma (labili in fua perfona l' impero di poma . 

Seguita intanto la crudcl fentenza , cd a’ colpi d’accetta (perno Pa- 
piniano , rapportane al Tiranno la novena , di fiero fdegno contro de 1 
manigoldi efarfe , mcrcccchc non avevan quefli a' Puoi imper; ubbidito, 
fé delle (curi ferviti Cerano in darli' mòrte (;jj ,~"e nop delle (padej , 
affinchè con diflonore , c da plebeo Vnortofi fotte : anzi non pago di 
ciò , fece nel di feguenre ammazzate il figiiudl di Pajliniano abbcnchè 
Qucftorc fi folle , e tre giorni a vanti un (plendidiffibio regalo fparfa 
avelie al popolo , e gli folenni confutiti giuochi celebrati nell’anno di 
Grillo CCXllI. (i) Torto il quarto Confortato dell iflclfo Caracalla , cd il 
fecondo di Publio Celio Balbino.’ • ( . ■ M I 

Così mori l'impareggiabile Papiniano, degno non già, di cadere inde- 
ttino così reo , ma vita glorio fa , c perenne : che fc riguardanfi le go- 
tte con gli anni, o dir conviene , che di pili uomini opere fono , o che.» 
egli fotte dotato di preggi , e di valore pili che ad uomo convenienti , 
fc in trema lei anni di fua vita, fi vidde' per tutte le cariche dell Impero 
pattato, dalle Provincie amato , in univcrfal (Urna di Roma tutta , ed 
arbitro di ogni umana polizia . ,, •: tì -, « \ 

Da’ métti , e fconfòlati parenti baCCohb dalla ftradail lacero corpo, 
gli ultimi ufficj li furon fatti , riporto le fuc ceneri in uma d’argento, 
c per dedicarne la lor doglia aU'etcrnità , gli lor (enfi n’cfpreflcro con 
quell a ifcnzionc nell'urna flcfsa : 


, AEM1LII. PaPINIANI. J. C. PRAEI'ECTI. 
PRAETORII. REQUIESCUNT. HIC. OSSA. 
CUI. INTEL IX. PATER. ET. WATER. SA- - 
CRUM. PECERUNT. MORTUO. ANNO. 

SUA- AETAT1S. XXXVL ' 

■ ■ 



Rapporta Bartolomeo (j) Soccino , afserfi da Mariano fuo Padrej 
flato rapportato , che a’ fuoi di un villano ritrovata avcfsc in Romse» 

S jucU’urna, che si nobil pegno confervava, e non fapendo cofa mai 
dire , forbito il vaiò, le ceneri in Tevere gittalse . Ma non paghi gli 
metti parenti d'aver predati gli pietofi ufficj al morto figliuolo colise, 

Kk fcpol- 

( 1 ) Spartian. in Caracolla , & Dio codcm . ‘ 

(z) Pctavins infaflis . ' * * : 

. (j) Seccin. mrepttit.legis ioi.ff.de condii. & demonflrat' , •. 
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fepolta ifcrizione .affinchè pubblicamente la lor triftczza appalefafiero, 
morto Baciano Caracalia, ùn fepofcrodi prcggiato marmo l’ereficro 
cou quello elogio , che fi conferva come preggevol memoria d uomo 
coi amo grande fin 'oggi nelle cale del Cardinal Genovcfe . 

“ • ** (0 d. m. h - 

: AEMILIO. PAULO. PAPINIANO. 

PREAF. PRAEt. JUR. CONS. 

QUI. VIX. ANN. XXXVI. M.1V.D.X. 

. HOST1LIUS. PAPINIANUS. 

EUGENIA. GRAC1LIS. 

. TURBATO. ORDINE. IN. SENIO. 

HEU. PARENTES. ÌNFELICISS. . . 

fILIO. OPTIMO. P. M. 

FECERUNT. 

FABIO SABINO PADRE, E FIGLIUOLO 

* t * .* ; .il f .>■ f u •**. , 

. , GIURECONSULTI 

••• -■ s ì ' J*. . . • ii lI il : 

CAP O 3QQI:» • ; 

• : f. *.|| ih r • .» 

D Alla famiglia de' Fabj ecco ulcirnc due altri famofi giureconfulti 
un Padre, ed un Figfuolo ddl’tllcllb nome , ed amemiue me- 
morevoli per gli varj acadenti di ior vita . il primo Fabio Sabino dun- 
que fu cosi perito della legai difciplina» che venne tenuto per un mo- 
dello di lei , eper una legge viva , c fpirante a legno' . che gli pib ri- 
nomati giureconfulti di quella età le loro opere , gli loro refponfi lotto 
il fuo occhio , e fimo la purgata fua cognizione facevan pafsare, affin- 
chè lenza difetto > edrmmendatiifimi cumparificro t cosi conlui ufa- 
rono gli famofi Pomponio , Domizio Ulpiano , c Giulio Paolo condì- 
xiggerii ie loro fatiche per far si , che fenza errore compari fiero nel 
pubblico di Rema . Quello c quello, che ne' libri delia giurifprudcit- 
za fi legge, efierfi fiati drizzati gli refponfi da limili peifonaggi a Sabino; 
onde dir fi deve cfser flatogiurccuululto di profondo iapcrc nella civil 
ragione » c Maeflro in ogni dritto romano, abbcnchc contenda il Ber-; 

tran- 

fi) CrHttTÀcJitr.m.mm/'ol. 348. intfitha. 
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trancio, clic Uipiano non gii a quello Sabino , rea a Mafurio Sabino 
avelie gli fuoi rerponfi-direm . , 

Ma fua mala forte li fu,d'cflcr fiorito ne’ difficili tempi di quella fiera 
in forma d'uomo, dt Aurelio Eltogabaio linperadore , le nimico giurato 
delle virtù , ne veniva , che pcrfccutore Ijuctaro dimoftrava/ì di colorai, 
che le feguivano, mcrcecchè meditando di condurre a morte il Tuo còn- 
fobrino AlclTandro Severo figliuolo di Mammea unico , e Iblo Mecena- 
te di quella età , non per altro , che perche oliava allesfrenatc fuc vo- 
glie , e non approvavate , e penetrandoli dalgiureconfulto Fabio tale 
iniquo pcnlicro, tanto adoprollì , che fpinfc AlclTandro, che di fop- 
piatto fi folfc da Roma partito t non potendo far 'argine in altra manie- 
ra alle violenze del Principe : e talmente l'andò a feconda la fiicccqdn, 
che ne fuccclTc l'intento , mercè colla fuga prefervó all’Impero di Ro- 
ma A IcflandrodcU’iflelToEliogabalo fuccdJorc . 

Ma ifcovertalì dal fier Tiranno , che per opera di Fabio Sabino erafi 
AlclTandro dalle fuc mani falvato, tutto furore , e di rabbia ricolmo , 
quella morte , che a colui dellinata aveva , che contro di quello s’clc- 
guilfc dilpofc , e ad un Centurione rivolto , che folte Fabio tratto a_» 
morte 1 impofe; ma per raro accidente , e Urano da si fiero cafo ne fu 
lèrbaro . Era il Centurione , a ehi l'iniquo comando fu dato per natu- 
ral difetto (i) fordo , e fentendo malamente ciò che dall'lmpcradorej 
detto fe l'era , ne avendo ardimento di replicarli , fapendo la difficil 
natura di Iqi , credette , chela mente del Principe folte , che Fabio Sa- 
bino da Roma in ciiglio andar ne dovefte; onde in tal modo lordine.» 
cfcgul , ferbando per fuo difetto la vita al giureconfulto, il quale m_> 
abbandono polla la Padria, fe n'andò in elilio ; nè altra memoria 
dalli fiorici di lui fi rapporta . 

FABIO SABINO FIGLIUOLO GIURECONSULTO 


D ogni legai difciplina fornito , e d i cognizione così perfpicace , v ej 
protonda nella civil ragione fu Fabio Sabino figliuolo, ^hc uguagliò 
gli pili rinomati giureconfulti dell'età fua. Scolare fi fu del famolo Emi- 
lio fapinìano , traendo quali da fiume reale quelle nobili fcicnzc chej 
a maraviglia 1 adornavano 1 animo : e ben dimoltroilo colle tante opere, 
che su quella lacultà compolc.fe lòpra il dritto civile divisò tre libri, tre' 
altri di lettere, ne quali con iftile fàcile, piano ,e famigliare le pili fcurc 
difficulta Icioglic » e dichiara, ed un comcnmio, che a Proccio di? 

K k z ielle» 

(i) Jtutil. ad l. z.ff. de erg. )*r. num. Sz. 
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reffc > a' quali Rivallib(i) aggiugn* altresì, ‘che Tue opere fodero tre 
libri di ftcfponfi a ViteJlio , (òpra le Pandette venti , cd un comenta- 
rìo (1) fopra gli Edìrfi del Pretóre ; ónde per s* efatta legai cognizio- 
ne meritò egli elfcfè afltitto per Uno delconfigho (j) dcll'Impcrado- 
're Alelfòndro , in cui talmente portoci nell'amminirtrazionc della giu- 
ftizia > cosi inflcflibilc , e collante nelle giudicature , di vita così santa, 
cd illibata , ritenendo in fccolocosl corrotto la fever ta , e l'antica mo- 
derazione dell'animo , che a piena bocca , a Tonnina lode chiama vali il 
Catone de’ Tuoi tempi ; onde alTlmperadore , giudo eftimarorc delle 
prcggevoli lue doti , caro era molto , c ne godeva l'affètto . 

Ma pure uomo di rame virrudi, e di memi adorno dalla rea fortuna 
fu pollo a berfaglio.mercecchè al rapporto del Rutiiio( 4 ), morto Alef- 
fandro Severo , c fucccdcndoh nel lòglio Maflìmmo Impcradore , uno 
de’ Tirannidi Roma , trovoffi Fabio Sabino Prefetto della Città ,nc an- 
dando a feconda de’ voleri dei Regnante , fb di fuo ordine a villa del 
popolo . nel mezzo del Forò di Roma colle verghe da’ manigoldi per- 
colo finoalla morte : e crò che accrebbe piò la doglia a’ buoni fi fu , 
’ che li venne negato l’ìiltimo pietofo onore della fepolrura, mercè mor- 
ti to , e malmenato , nudo nella pubblica Drada fri il proprio fanguej , 

' c nella golvere fu lafciato, ad effèr da’ giumenti calpcfiro , e da cani in- 
collato , non meritando sì duro, e Ipietato accidente uomo di cosi al- 
go valore , c cotanto ringoiare . 

• 

DOMIZIO ULPIA-NO 

GIURECONSULTO 

CAPO XXIII. 

« * • 

N On men gloricfa fu la vita dei giureconfiilto DomÌ 2 Ìo*Ulpiano , 
che fi fu quella del fuomaeftro Fapiniano , così nell’altiflima co- 
gnizione della legai difriplina , che delle lupi crr.e cariche da erti nel 
romano impero amnyniftrate , che per 1 ifidso infelice fine fonica Mcr- 
cecchè fé viddefi quello dall’ingmfio Caracalla anione condotto, da 
furia di militar lice nza quello «rtmto ne venne , e ficcomc compagni , 

edi 

(i) Rivali, hiflor. j ut. civili s . 

* (2) 1 Rivali . hi fi. juris civil. 

(}) Lamprid. in Alex. (j) Rutti, ai num. Si. > 
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c di fratellevolc amidi congiunti in rivendo li furono , pari ciìto di vi- 
ta , ed ugual forte rea con tanto gran danno delle buone ' lettere , o 
della ragion civile lor mal grado fpcrimentarono . 

Tiro famofa , ed antica Città della fenicia di Sorla , dotata dall*_» 
natura di capacilfìmo porto nel luogo dove al continente fi congiunge , 
celebrata non men dalIfSacri(i) , che da’ Profani (a) Scrittori , cori 
per le mcrcatanzie , che dall’Afta , e dagli Orientali paelì i vi approda* 
vano ,che in darli il preggio quei popoli, d'aver formo d’cfsere i primi 
afolcare il mare , c condurli dove pareva non efser lecito all’umana^» 
baldanza ; onde il Poeta (j) di efii ebbe a dire » 

Vtqne mar» vaftum profptffat turribus equor 
Prima ratem ventit credere dotta Tyros . 

In Città cotanto rinomata forti il nafeimento Domizio Ulpiano , co- 
me da lui IklTo fi hà nel primo (z) libro delle Numerazioni; cd e (Tendo 
dalla natura d'elevato ingegno dotato , c perfpicace • trovandofi fua_» 
Padria eflcrc delle pili fiorite Colonie romane , che fodero in Oriente; 
del nome latino tcnacifiima , frequentata da’ mcrcadanri , c molto più 
dalle milizie romane , di quelli guatando Domizio il coflumc > non che 
le buone lettere , che appo eflì fiorivano , ad apprenderle fi difpofo • 

. Onde con magnanima risoluzione la Padria abbandonando > in Roma.» * 
portodì per confcguirne l’intento , eli fu cosi propizia la fortuna ,che 
d'aver per maefìro Emilio Papiniano ebbe la forte . Appiglio!!! rutto 
all'apprendimento della civil ragione con tanto profitto, c maraviglia., 
de' compagni , che in brieve fe conofccrfi degno fcolare di cotanto 
maeftro ; da chi fatta giufiizia alla fua virili , ed a quelfapere , che.» 
oramai in lui rìfplcndc va, per fuo fucccfiòrc nella fcuola, preferendolo 
ad ogn’ altro, abbenchè non men di lui nella legai dilciplioa perito , 

. l’elelTc : che con tanta, fua gloria , e decoro mantenne , con si fatta fre- 
quenza d'uditori , che fembrava quella effere un feminano , e Tallio 
dogni dritto civile , e d ogni umana polizia. ’ 

Ufc irono dalla fua fcuola moltiilimi giureconfulti di chiara fama, fra 
quali Erennio Modellino ne portò il primo luogo , di cui Tificlib mac- 
fìro prcggiavafcne/e nel trentafettefimo (5) degli Editti l'appella (àudio- 
lode’ fuoi refpoiifi ■ c famigliare , c corrifpondendo con ugual gratitu- 
dine verfo di lui Modellino , fuo maeftro Io chiama , col decorar lo col 


* l 1 


lito- 

(») ]ofuì cap. I p. & ip. 


► * ' : 

(a) Nonnim in Tyro hb. 40. 

* • 

». * t 

(j) Propertius hb. 1. Epigrom. 


• ■ k , 

(4) L.t.ff. de ctnftbut . 

» 

. » 

(I) L . j j. $.10. jf. defunti. 
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titolo di ottimo nella romana giurifprudenza , come fi hà nel Tuo primo 
libro deir£Ccurazioni (t), cd in altro luogo ecccllcntifljmo l'appclltj. 
Ala qui ci cade in acconcio rapinar la ribellione di un' antico co» 
menutore (a) , che naufeato , c refo nllucco del titolo di ottimo da_» 
Modellino dato ad Ulpiano , dice egli) non poterli competere, poicchi 
titolo era quello, che a' ioli prclidt delle Provincie, o a' proconsoli Ipet- 
tava , e la ragione, che a dir ciò Jo muove si c, che negli atti Appoftoli- 
ci (j) rapportando San Luca una intera pillola da Claudio diretta a Fe- 
lice Preiidentc della Giudea , cosi il titolo Uà concepito : Claudi ut Lyfius 
optimo pricfidi I -elici falutem : onde non eflendo giammai flato Ulpiano 
Prclidc, sì fatto titolo li compete non già , legge ndofl da lui nel luogo 
rapportato, non optimum , ma nobihjjmum , forfè per errore de’ Copia- 
tori a noi venuto . Ma quanto vadi il Pancirolo errato, chi non lo vede! 
Se in molti luoghi della civil ragione con sì fatto titolo molti giurecon- 
fulti vengon decorati, come Papiniano , Scevola, ed altri che prefldi ,o 
proconfoli non lo furono ; onde non poteva accagionarli Erennio Mo- 
dellino d’aver fallato nel titolo di ottimo ad Ulpiano dato , tanto pili 
che quello fu proconfole (4) delle Gallic , c per fua mala forte , fc reg- 
gendo luffizìo.a furia di popolo ivi fu morto ; Picchè tra per l una , che 
per l'altra cagione ben li conveniva il titolo di ottimo , col quale da_> 
Modellino cfaltato viene , e dagli altri didimo . 

Ne folamentc da Modellino fu appellato col /ingoiar nome di otti- 
mo , ma altresì dagl'lmperadori Diocleziano ,• c Maflìmiano in un lor 
rcfcritto a Boeto(J) lo chiamano prudcnhflimo > cd uomo di eterna , 
indelebile memoria. Da Giuftiniano (6) di pcrfpicacc ingegno, c di font- 
ina letteratura fornito vicn celebrato . Anzi quel che ogni credere for- 
prende , vedeli dall'lmpcradore (7) Aleflandro Severo celebrato Ulpia- 
no collo fpcziolò titolo di amico , c di fuo parente cariflimo , con tutto , 
che fuor d'icaiia nato folle , confiderai come barbaro (8) , povero fo- 
rcllierc , altro appoggio )ton avente , che deila vinti , c pur fi vede col 
mezzo Polo di quella di si fatta onoranza decorato, c fta'Puoi parenti 
numerato . 

Lafciò molti libri di civil ragione , coropofli di carattere piano, facj- 

' le, 

(l) L. I . & 4-jf. de excufat. tutor. 

(а) Panaro! . decl.tr. lev. interp.lib.l. cap.55. 

(J) AO.ApoIl. 

(4) JL Volater. antropb. littcra V, (y) L. 1 1. Coi. de gueftof. 

(б) L.ult- cod. de inftit. & fubflit. 1. 1 . j.p. co d. de cedue, tolleri, 

(7) L, 4. cod. de contraken. fiipul. 

(8) L.14. cod. locat. 
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lt , e moderato , ma non per quedo non ri fi fcorgc la mie ili ( i ) , cd il 
decoro di pura locuzione » e di purgati (entimemi di ci vii dritto , con_» 
parole così proprie > ed adatte, che non hancofa, che porta di migliore 
defidcrarfi . Fti così ofTervantc delle proprie formolc del parlare ,chc a 
(bornio orrore aveva il carattere di Teodoro Cinuko ripieno di crosta* 
ti , c metafore, dediro pili all'inutile ritrovamento del modo di diro, 
che alia proprietà del favellare ; onde da Uipiano (a; era chiamato rac- 
coglitore di fpine , e bronchi , fé al dir d' Ateneo , cosi nelle parole, che 
nella cofa fieffa era Tempre inutilmente applicato , in che sì fortemente 
odimi vati , che non trovava chi ifinutavcrlopotcffe dalle Tue guade opi- 
nioni ; con che a gran ragione era da lui appellato dudiofo in raccòrrò 
iterili , e perigliofc fpine > che a nulla fcrvir portòno . 

Ma chi potrà mai un per uno narrare gli libri di civil ragione da lui 
comporti. 'Se così grande il numero di erti sì fìi fin a duecen venti fette vo- 
lumi in ogni materia legale, così alla polizia privata, che alla pubblica^, 
fpertanti ; e nelle cofc de’ giudizi maggiori , che criminali s'appellano-, 
che bene da chi ne ha voglia predo il Rivallio (;) porto» vederfi , e_> 
preflb fautore • che li rappona nel principio delle Pandette , redando 
{blamente di far memoria dclli due libri delle Ittituzioni .Soaqucdi un 
capo d operà , tratte dal giurcconfulto dalle vafle materie della civii ra- 
gione r ed in ridretto , e quali che in compendio divifare per la idru- 
zione de' giovani , e di coforo, che a limile facoltà appigliarli intende- 
vano; piegandoli in quelle glitcrmini per poter indi partire con tal 
mezzo all uuclligcnza de' refponfì degli antichi giurccoufulti . Ledi- 
vifecgli in due libri , de' quali blamente , la Dio mercè, ventinovéj 
capi, cd alquanto monchi, e non interi a noi fon pervenuti, che fono no- 
me di frammenti di Uipiano per le mani de' letterati erti vanno-Sul mo- 
de ilo dunque di quelle Idi tua ioni, e da quel le del Giurcconfulto Cajo, 
l’Impcrador GiuOmiano ,pcr facilitare lo dudio delle leggi atti fcolan, 
le Tue divisò, conte da chine ha voglia ticorgcr ben fi pofsono . 

Refo infanto chiaro il nome del giurcconfulro Domino Ut pi ano in_» 
Roma, per premio di fuc vii rudi eletto venne artclsore del Pretore , af- 
finché il giudo nelle giudicature di quedi a pubblica utilità s'efprimefse, 
come da due foe refponfi ne' libri degli Editti (4) appari fec : anztcch: in 
uno (;) di erti rapporta, che trovandoli in villa lenza Tinlègnc del 
macdruco, c de' littori, in favore della libertà per nule, che potere ma- 
no- 

| (1) Gravili, de or m , & prog. taf. 100, 

(i) Cafaubon. in ammadvrrf. ad Atbauumtap.n. 

( )) Rivali, htfitrr. )«r. Civil. (4) Lf. gètto guai mttut , 

(f) Z.8. jf. de matura, vindie . 
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nometterfi un fervo.Indi fu decorato adefsere infieme col giurcconfulto 
Giulio Paolo uno degli Afscfsori dell'impareggiabile Papiniano nella., 
prefettura del Pretorio , al riferir dello dorico Sparziano (i) , e da lui 
ftcfeo , preggiandolì di Afsefsore vcdctfi in quel tribunale dove il mac- 
ero la prima figura faceva , fi nferifee nel primo (a) delle quiftiont . 
Ma tratto a morte Papiniano dal crudcl Caracalla , ed odiofo non fui 
del fuo nome, che di tutti coloro , che nel configlio diluì aflillcvano, 
l'annullò , ed interamente li difcacciò , anzi un frullo mancò , che 
morte altresì tratti non fodero . Ma ammazzato fra pochi di , per l’in- 
domita fua libidine ■ fino a farii cgflrare per diliderio d'addivenir don- 
na, e fottometterfi in luogo di quella a ehi voglia n'avcfse d’ufarvi ; on- 
de a furia di popolo ammazzalo , e tratto il cadavere per un piede per 
le Brade di Roma , per fua maggior vergogna fc 1'aggiunfe quel falaco 
» , motto u : ( j) Di trarre una (uzza cagna d'indomabile , e rabbiofa_» 
,, libidine per gittarla nel Tevere : Fu nell'imperiale foglio innalzato 
Aieffandro Severo, giudo e limatore dell'altrui virili, e tantodo difcac- 
ciar {4) fece da’tribunali gl'infami Fiaviano , e Credo da Caracalla pre- 
poni , con eleggervi perfonaggi di alto affare , e di conofciuco valore . 
Per mezzo de’ quali fi vidde , che iiccome felicemente era egli dato al 
governo del Mondo eletto » con maggior prudenza con codoro ne difpo- 
fc il reggimento . 

Da quefto Principe dunque fu Domizio Ulpiano creato maedro de' 
memoriali , ed intimo fuo confidente , con cui ogni negozio cosi pubbli- 
co , che privato confutava , ed al parere di lui attenevaii : deche ogni 
contingente, che in cosi vada Monarchia accadeva, da lui facevafi capo, 
ed al fuo con/iglio fi dava . Spiaceva intanto a Mammea madre d’Alcf- 
f-ndro il modo che dal figliuolo fi teneva in regger gli affari , fc dipen- 
dendo tono da Ulpiano , ne veniva diminuita la dima del Principe , e_> 
la venerazione dt madre : dicendo che Domizio era il tutore di Alef- 
fandro ; onde a farlo trar di vita , per idima non mcn propri/, che del 
figliuolo penfava , ma veggendo col tempo , che il governo , e maneggi 
degli affari a buon fine, ed a gloria folo del figliuolo^! conducevano dal 
confìglicrc , come donna d'alti talenti, e di marchio valore quai'cra.da* 
fieri configli rimofTafi, appoggiata dcll'operar d'Ulpiano , ne le refe lo 

E rnie (JT) , ed altamente commendoUo . E quantunque Severo per da* 
ire il pubblico non meno , che il privato dritto , e l'amminidraziono 
della giudizia, aveffe ben venti giureconfulti per Tuoi affé don creati , a_i 

qual: 

( i) Spartian. in Pefeen. Nigr. (a) L.ìn auditorio ff.de rtb. credit. 

(2) Aurei. Vitlor. in Piagabaio. (4) Lamprid. in Aìexavd. 

(j) Lamprid. in Al ex ani. 
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qualfilia arduo,fia picciolo l'affare prima proponendolo, ne voleva il pa- 
rere, per rettamente fentenziarc i edincafodi ftabilim eneo di qualche 
codituztonc , o legge non meno , che cinquanta par er i voleva che 
v’inter veni fiero, epure alfolo con figlio d’Ulpuno attene vali , c quali, 
che detto di qualche oracolo folle, defeguirfi imponeva . 

Ma per moflrarc il concetto , c la liima , che di lui Aleffandro face- 
va, Prefetto del Pretorio l’elcffe, correndo l’anao del Signore CCXX 1 II. 
(a) lòtto il confidato di Malfiaio , e di Fapirio Eliano, come lì ha da 
una fua Codituzione ( j) a Sabino diretta , nel qual’anno un raro avve- 
nimento accadde , da cui la iìima , che il Principe di Ulpiano faceva.,, 
leggiermente lì feorge . Aveva da molto tempo Severo avuto nell’ani- 
mo dt (tabìlirc cosi all! Maedrari , agli Ottimati , che ad ogn altra pcr- 
fona particoiar veftimento , affinchè dall’abito la dignità, c’1 grado fi 
feorgeffe , evitando con ciò altresì quella confulione , che ncllugua- 
ghanze de’ vedimenti (4) nelle popolate Città fi ritrovava fri gli nobili « 
egli plebei, gli fervi egli uomini liberi. Diceva egli, che decoro 
al pubblico ne veniva con si fatto (labilimento, cosi perche ogn'uno nel 
proprio grado ne fiaffe , come nelle ben regolate Rcpubblicc conviene, 
cd altresì per render palefc in una Città si numerofa, e di gente affoca- 
ta gli delinquenti , c gii forcdieri . Stabilito dunque frà se Severo s) ra- 
gionevole , c giudo pentimento, di porlo in opera fi difpofe , efe- 
guendo il codume , di non deliberar cofa , le prima dal Configlio de* 
venti approvata non veniffe, a quelli l’cfpofe , c da codoro approvato li 
venne , lodandone la faggia difpofizionc per la quiete dell'Impero tut- 
to : folo di contraria Temenza Ulpiano modroffi , dicendo , effer bello , 
• caro il ritrovato del Principe , ma non già la quiete ne partoriva, ben- 
sì il turbamento della Repubblica egli ne prevede va, mcrcccchè a colo- 
ro che non eran dell'ordine Senatorio, o in dignità coftituiti .farebbe 
altamente fpiacciuto , che dal portamento conolciuti fi fodero , cfpodi 
vederfi aH'ingturic de' nobili , e da quedi venirne vilipcfi , come per- 
chè a prim’ occhio a' foredieri la lor arte , c l'efcrcizio farebbe noto ; 
onde rivolte , riffe ,e turbamenti ne verrebber’ allo dato: (5) Plurimunt 
rixarumforc , fi fiale: eflent homincs ai infuria: : tanto badò all’lmpera- 
doredi farlo dal fuo penderò rimuovere , nè pili allo dabilimctuo de- 
gli abiti badare . 

Era tanto il credito , e l’amore , che il Principe ad Ulpiano portava 

L 1 che 

(t) Lamprid. in Alexmd. (a) petav. in fa fi, 

(;) L. 4. Coi. locati. 

(4) Lamprid. i n Alexmd. 

( 5 ) lamprid, in AUxand. per totm j 
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che effóndo Tua coflumanza, dopo isbrigato dal le gravi cure del gover- 
no, ammetter gli amici , con quali pienamente trattava , e fenza fa- 
llo, odilpariti, ma però mai fenza l'atliflenza de' Tuoi dimettici , c 
confidenti, veruno , abbcnchè amico , ammetteva; Ulpiano era quello, 
che foto ricevuto era , e con lui a lunghi , ttgrcti difcorfi trattenevafì , 
ed a detto feco ammettcvalo , con cui in erudite queftioni , ed in co- 
fc allo (luto appartenenti le lunghe ore pattava egli. In fine fenza di 
lui Aleflandro vivere non fapeva , nc Ulpiano fenza del Principe; on- 
de quelle cosi preggiatc , e giuftc Coftituzioni fatte da Severo ne ven- 
nero , che recan ttuporc , come , c con quanta equità , e giuttizia a_, 
comun piò fottero fiate difpofte ; onde Coftantino il Magno capir non 
poteva , come un giovanetto di pochi anni fenza pratica , c fbreftiero 
del fangue d’Italia, qual fu Aleflandro Severo, un cosi grande lmpera- 
dore fotte forino , quando che gli altri come Tiberio ,Cajo , Nerone, 
Domiziano di romana civil nobiltà, d italico fangue , l’imperiai no- 
me aveffero c la dignità otturata, edawilita ima in leggendo Lam- 
pridio , perfuafo rettonne , fe alla bontà di quello , ed al fuo febee re- 
gnate, vi concorfc la docile fua natura , ed il famofo coniglio , che_> 
pretto luiattitteva . 

Myiumu cosi famofo , c di tanta fottil cognizione , non men nella 
civil ragione, fino ad clttre appellato bafe , e fondamento di quella_, , 
che di tutte le buone lettere , lì fc canottiere altrettanto empio , c ttioc- 
co della vera cognizione , c della pietà criftiana ; anzi uiottroffenej 
capitai nimico, c perfecutorc , Era Alcttandro o per narura inchinato 
alla Crifiiana Religione , o dalla Madre , che al rapporto d'alcuni Sto- 
rici , era della vera fede fcguacc , di pietfc, e di veri fornimenti im- 
bevuto l'aveva , a Pegno , che Severo non folo pensò di togletc io fpor- 
CO culto de’ falli Dii , edilgloriofo nome di trillo nell'impero ftjbili- 
re , ma nella propria Cappella l'imagine del Salvadure v'adorava^ . 
Ciò altamente ad Ulpiano (piacendo , che per origine forfè Ebreo , e 
del nome di Grillo nimico, godendo tutta la grazia ,c’l dedito d’Alef- 
fandro, tutta l’autorità , c dominio dell'Impero non lòlo molti Cri- 
fliani , fenza fapura del Principe a morte condotte come nnttredenti , 
cd impofiori ( così da lui gli Crifiiani li chiamano nell ottavo (i) degU 
ordini) ma talmente adoproflt, e fèdi modo, chela naturai difpoli- 
zionc, cd il genio inchinato di Severo a feguirne la credenza lì guattaf- 
fe ,*t nel rimotte , ed allontanò. Anzi per renderlo efferato, c'i mite , 
cd inchinevole ingegno del Principe in crudele , e difficile tramutare 
contro gli feguaci diCrifto, tutte le Coftituzioni de’ Principi contro 

de 

(i) £. I. f. ì.ff. de variis , & cxtmrd. 
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de’ veri credenti fatte « quali pene s’imponevano » e come variamen- 
te erano flati malmenati , c morti, un libro ne compofc , che c ilfctti- 
tnodell'uflizio del Proconfole , che fralle fue opere và noverato, ed 
all’Imperadorc Io prefentò con lunga diceria , coprendo fono lo fpe- 
nofo manto delia quiete della Repubblica , che fri tante diverfe Reli- 
gioni non può averli il malanimo , e l’odio > che contro li Crifliani 
nel fèno chiudeva , come altresi li dille, eflcr’ egli tenuto a feguirej 
l’efcmpiodc’ maggiori , che contante leggi , e pene cotante n’avevano 
abballata la credenza . Ma chi mai crederebbe , che mentre daUlpia- 
no tutte le arti s’ufavano, a far sì , che per impoflori , c per inganno* 
voli gli Crifliani fi credano , egli ftcfToe tenuto a confcflarc , (tanta_. 
poflahà la verità !) d’eflerfi fatti da quelli molti portenti , e fanale mol- 
te infirmitadi , non ufando naturali medicamenti , ma colle fole paro- 
le , o al tocco fofo avere gli malori fcacciati . E che fia egli cosi , fi 
legga il fuorefponfo nell'ottavo (i)dc’Tribunali , che acrepacuorej 
è forzato a con (tifarlo Eccone le parole : Si imprecata! c/i, fi (ut ver- 
bo impoftorum vulgati utar ) exorci%avit , non funi ifla medicina genera : ta- 
mctfi fine , qui hot fibi pro/uiffe cum pradicatione affirmcnt : vedendoli in-* 
un tempo fleflò , clic quando d’abbattcrli , ed annientarli aveva fido 
l'animo , allora gli elogine tclTc , c ne narra IdUiaraviglic . 

Andava Domizio intanto altiero cosi degli onore d’elfei flato allumo 
a' primi gradi della Repubblica , e con cflì godere la grazia del Princi- 
pe , il quale non refo mai fazio di colmarlo di benefie;, ne attendeva le 
caggioni, e rinvenendoli in quei tempi in rivolta la Provincia delle Gal- 
lic, meditando feiorfi dal giogo Romano, per far sì , che quelli po- 
poli in tranquilla vita ne fodero , e fc li rcndcirc la pace , Alcflandro 
clelse Ulpiuno, che in qualità di Prefide della Praneia con proporzio- 
nata ode ivi fi portafsc , fpcrando , che come uomo di alti talenti, e_> 
di quieta, c pacata natura , al li fludj di pace addetto , il fine nccon- 
fcguifsc. Portodi il Prefidc nella Provincia , crefo odiofo alle llefsej 
milizie per la fuprema autorità , ed alpro governo con cui le reggeva, 
fervendoti di tal mezzo l'Altiflimo per calìigare colui , che tanto ado. 
prato fi era per abballare la vera fede , al dir del Panciroio (z) , fol- 
le vate le milizie , tumultuando contro di lui , a furia di popolo , non_» 
giovandoli nè gli fuoi meriti,nè la grazia di Sevcro.con mille colpi il fe- 
rono, e morte (j) fu tratto, che poco dopo feguito ne venne colla flcfsa 

LI z forte 

(i) L. I. §. non tamenff. de variti , & extr tarditi. 

(z) Pane noi. de clar. leg. interprct. 

(J) /rio. in 4 di ex and Zofimut i, bifiqfitr. 
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forte deirrmperador’Alefsandro in Magoriza nell’anno di grazia (i) 

ccxxxv. 

Così gli Tuoi giorni fini Domizio Ulpiano , che le riguardanlì gli de» 
boli pr incip; di Tua nafcita » le virt'u , ic fupreme cariche > e la grazia 
de’ Principi , r.on ben fi affanno coll’iniclitc fine che forti , e fe mo> 
flrofli contrario alla vera credenza , anzi di quella perfecutore, in- 
colpar fi potrebbe pi il lofio la di/grazia di aver fortito il nafeimenro in 

J uell’ infelici tempi , ne' quali appo pochi il vero lume della vincitrice 
el Mondo noflra santa Fede rificdcva . 

GIULIO PAOLO 

fc GIURECONSULTO 
CAPO XXIV. 

P Adova gloriofa Città d’Italia , cosi fe riguardali la fua origine ,cfie 
per l'onore concederli dalla Romana Repubblica, foni il nome_» 
di Padova dal famofo vicino fiume di Pò , o dalla profftmana palude (a), 
al dir del Cluerio,chc luncheffb le mura le ffagna,Padua appellata., . 
Fondata fu ella dal chiariffimo Trojano Antenore nell anni del Mon- 
do z88z. dopo la caduta per mano de' Greci dell Impero di Priamo, e 
l’abbruciamento della propria Città : e ficcome Enea colli fuoi , dopo 
var; fofferti perigli nel Lazio ftabilifli , effò cou gii erranti compagni 
Delia Regione degTIIlir; il feggio ne fermò s 

($) Hint tamen Hit urbcm Pativi , fcdefqne locavit . 

Teucrorum , & genti nomtn dedit , armarne fixit 
Troja ..... 

E (labilità per lunga ferie , e refa memorevole tal Città cosi per Tauro- 
re (4) che edificolla , che per le proprie forze , meritò indi l'onorej 
d’effer una delle pili antiche Colonie Romane.decorata per uomini cosi 
nelle lettere , che ncll’arti di guerra in ogni tempo gloriofì; vantando 
un Caio Valerio Fiacco , Luzio Afinio Stella , un Tito Livio padre^ 
della fioria di Roma, Quinto Afeonio Tediano , ed altri molti per fuoi 
cittadini . 

In si fatta Città forti il nafeimcnto il rinomato giureconfulto Giulio 
Paolo , il quale fin dalla fua fanciullezza moflrò gli nobili fentimenti , 

che 

(l) Ptttrtj. m fafìit (1) Clnvtriusin It al. antiqua . 

Jj) i irgli, lib.l. /£ntidos. (4) Stlintu. tdf.S. 


Digitized by Google 


CAPO XXIV. itfp 

che dalla natura ebbe in forte , fc amante della virt'u , c delle buone let- 
tere moftroflì , e talmente a quelle inchitato , per ricevere il pofleflò in- 
tiero di quelle, in Roma li condufle , ed ebbe in fòrte aver per macftro 
Emilio Papimano , da chi quafì da perenne fcatturigine la civil ragione 
apparò con tanto profitto , ed apprendimento , che maraviglia recava 
a' compagni , fembrando , che le virtudi di quello nello fcolare rrasfufe 
fi foffero , così pcrfpicace , faggio , c prudente fi faceva da per tutto co- 
nofeere ; anzi una dolce gara , e virtuofa emulazione vedevafi fra lui , e 
Domizio Ulpiano , non potcndofiben fcerncrc , quali delli due nella., 
fcuola comune fi fotte pili avanzato , e nella legai difciplina difilato . 
(ìodcvaiic il maefiro , e ficcomc amendue per parte dclfuo ingegno li 
conofceva , pure equilibrandone la cognizione , non fàpeva il giudizio 
formarne di maggioranza . Quello però, che fra loro diverfo fcoigcva_>, 
egli era , che ficcomc il carattere di Domizio Ulpiano moftravali nelle 
diffinizioni rimeflo , facile , e piano, all'equità inchinato, ed al fin della 
legge, cosi quello di Giulio Paolo fi rendeva del rigore del dritto oflèr- 
vante , e rigido mallevadore di quello , fenza che vi fi feorgeffe l’equi- 
tà , e lepichea . 

Rcfo intanto Paolo della civil ragione fornito , fi diede per gli Tri- 
bunali a difendere l'altrui caufe, ed a farla da Awocaro,moftra facendo 
non folo della perfetta cognizione della legai difiiplina , che delia fuaj 
foftenuta eloquenza . Nel quale cfercizio , abietiche tal volta toccato li 
foflc foccomberc,con deferirli dal Giudice lafcntenza a prò di colui ,chc 
da Paolo non era difefo , come egli ftctfo in un fuo refponfo nel fecon- 
do ( t ) a V ìtcllio candidamente l'attefta , abbenchc avvalorato fi folto 
dall'autorità di Aburmo Valente ; pure dal Pretore intefo non venne . 
Con tutto ciò fomma gloria , e chiara rinomanza per vi nobile clèrcizio 
ne confegui , c ne li pervenne , quale impiego per molto tempo cfccita- 
to avendo, ed umvcrfal refifi la fama di fua virtb, nel Configlio d’Emi- 
lio Papiniano Prefetto del Pretorio aferitto nc venne , come egli fteflò 
nel primo (z) delle Qucftioni fe nc prcggia;dovc nc’ varj accidenti, che 
in quel confeffo occorfero alla prefenza d'uomini di altiffima cognizione, 
conorccr fi fece quanto nella civil ragione valcflè j come fi fà chiaro dal 
fuo famofo refponfo nel terzo (*) de' decreti . Tratiavafi nel Senato la_, 
C3tifk di Flavio Sralticio* il filale avendo da Valerio Pacronio Proccu- 
radore del Plico un podere comperato , con quefla legge che fc fra un' 
anno maggior prezzo trovava fene, tenuto foflc Flavio a rcftttuirlo , e 
nc li fu dato il pofieflb: accadde che maggior prezzo il venditore tro- 

venne 

(i) L.76. f. cum virff, de /rgaf.j. (z) 4. teda 40.ff.de rcb. credit. 

0) L. ult.ff. de jure fifei . 
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vonne , prima che il convenuto tempo fpirato fofse s veder fi dovete J 
gli frutti ( che dal primo compratore raccolti li erano di chi mai fofscro. 
Petronio » che al Fifco fptttafsero , chiedeva ; mcrcccchè non doveva.» 
dirli perfetto il contratto » fc non pafsato l'anno ; onde gli frutti al Pa- 
drone /penavano » e per confcgucnte al Fifco : Flavio all'oppofio per 
lui li chiedeva. .Medio Rufltco uno del Conlcglio, c Papiniano ftelso 
dicevano, che per lapofsedìoncdcl terreno, al compratore data vedeva- 
fi , che dal venditore non fi era avuto in animo di ritcnerfi il dominio , 
e perciò refi) padrone , gli frutti li fpcttavano , coll’cfserc bensì tenuto 
a pagare la mercede del podere in luogo del fitto , a qual Temenza ne 
venne Trifonino altresì . Ma Paolo per il venditore infifiendo , ed alla 
natura del convenuto badando , d'clfcr tenuto alla refiituzionc de' frut- 
ti il compratore diceva , poiché non aver perduto il dominio colla tra- 
dizione al compratore il Filco deve dirli , ma nel folo calò quando Isl» 
condizione purificata non veniife, cioè di non rinvenirli maggior prez- 
zo prima dell'anno; onde non compratore > ma tenutario deve dirli . 
Da quello fi feorge quanto Paolo valcflè , c come collifieflo capo del 
Pretorio nel determinare le caule Te la vedeva . Perciò Aleflandro (t) 
Severo giufio (limatore di Tua virili , primo Pretore Urbano , indi mae- 
flro delle memorie crcollo , c mono nelle Gallic dalla militar licenza^ 
Domizio Ulpiano , dal Principe fìelTo alla fupretr.a dignità di Prefetto 
Pretorio fu innalzato , fucccdcndo Paolo ncH'ifleflò impiego , e nella.» 
meddima grazia di Severo , quella , che intieramente Ulpiano , eden- 
do fra' vivi goduta aveva ; anzi fu uno di quelli, che ifmolfc Alclfandro 
dal penfamemo di mutar le vedi nella Repubblica , il fentimcnto di Ul- 
piano in feguendo , godendo altresì tutta l'intiera affczzionc , c la grazia 
del sovrano, in fecondo luogo appo Domizio . E perciò pollo egli ìel» 
mano di cosi chiari , e famofi giureconfulti , ne vennero formate quelle 
ammirabili cofiituzioni , quel governo cosi faggio , c fecondo il dritto , 
perlocchèfi refe chiariffimo al Mondo.Tanto po (Tono gii retti fentimcn- 
ti di coloro» che a' Principi affi fiono a far si , che quelli apportino Al» 
comune quiete a' popoli , c fi rendano le lor geftc immortali alla pc* 
ilerità . 

Da tal'uno degli autori fi rapporta » che oltre le narrate dignità deli* 
Impero amminillrate da Giulio Paolo, e/Tcr fiato da Severo Coniòle elet- 
to ; ma per quanta diligenza da noi fatta fi fofic nc' Falli , e ne' fcrittori 
della floria Augufia , confclfando nofira debolezza, di rinvenir ciò non 
ci è fiato permeilo ; onde fc Confolo altresì eletto egli fofic , non è fa- 
cile il detcìminarlo ■ Quello che di quello famofo giureconfulro fi ha , 

egli 

(i) Spartitfn. in Ptfccn. Nigro. 
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egli è , che cosi per lo grave , e lerio portamento , per la legai difcipli- 
na di cui mirabilmente era fornito , per le Spreme dignità maneggiate , 
come per la grazia de' Principi, c per la copia, c vado numero di libri in 
ogni materia della civil ragione da lui compolii , a comune giudizio de’ 
Tavj ha fuperato tutti gli antichi giurcconfulti ; c chi giammai perfuader 
fi porrebbe d’aver Giulio Paolo compilato ducccnnovanta fette volumi 
di civil dritto , non efTcndovi materia in facultà così vada , che da lui 
trattata , e divifata non fotte , non difficultà , che non dilucida , noiu 
umano accidente a cui penfato non avefle ì E bene pottbn vederli nel 
principio delle Pandette dall'autore , che il noverane divifa . Ma quel- 
lo che memorevole lo rdc, si fu il libra delle Temenze ricevute , divifo 
in tre parti , ed al figliuolo (1) diretto col titolo : Imperi al tum fottuti a- 
rum in cognitionibus prolatarum . Eran quelle tutte quelle Temenze » che 
nel Tupremo Senato colTattidenza del Principe , o del Prefetto Pretorio 
precedente la cognizion della caufiPda’ giureconfulti fi Iquittinavano, ed 
i ndt col comune fuflfragio fi fentenziavano , che forza di legge , c di ri- 
gorofa offèrvanza nclTlmpero romano Te n’efiggeva. Queltedal Giure- 
confulto Paolo in un libra furon raccolte, c compilate , ed al figliuolo 
dirette. » 

C A J O 

GIURECONSULTO 
CAPO XXV. 

A Rdua quifìionc. e di non facile fcoglimento fi aggitj pretto gli eru- 
diti , chi mai fotte il giurcconfulto Cajo , c fono quali tempi egli 
vivcfse . mercecchè non trovandofi di lui prefso l amichi Storici alcuna 
memora , ha fatto si , che non memi nome , che la dottrina in dubbio 
fi poncfse . Pancirolo (z) confondendolo col giureconfulto Cajo Calilo 
Longmo folto l'impero d’Antonino lo mette , attribuendo a quello 
l’operc di quello , c di due un folo ne forma , qual Temenza avendo ap- 
po molti feguito ritrovato , già creduto fi c, che quello un folo pcifo- 
naggiocol primo Cajo Calfio Longino fotte . Egidio Menagio (j ) altro 

par- 
ti) Luti, fr. de jur. patron. U40.fr de verb.fignif. Uh. fr. ad S. C. Tre- 
bel!. l.ttlt. fr. bered. infili. & pajjim. 

(l) Pancirol. de dar. leg. ii.terpret. Ub.i. cap.zS. 

(j ) Menagi ut /Imeni t. jur. civil. 
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farcito formando su quella materia, un particolar trattato ne detta col tì- 
tolo ùe mrotjue Caio , c l'un dall’altro fccverando per diftinguerlo dal 
primo, a quello il cognome di Tito impone, ed oltre di celebrarlo per in* 
tigne giureconfulto , c di gran nominanza per efser ornato di varia.» 
letteratura cosi nella cognizione della proprietà delle parole , c di ogni 
altra gramatical regola , che nella greca favella perito , c fpezialmen* 
te nelle chiofe da lui fatte fopra le opere del Divino Omero» fondando 
Aia confettura, al rapporto di Giacomo Cujacio (i) i che fiorito 
egli avcfsc circa queflo tempo > non è da dubbitarne , mercecchè nello 
cote fatte dallo ftefso Cujacio li) fopra gli Elementi di Giu(liniano>no 
rapporta due refponti di quello giureconfulto » da’ quali nella decaden- 
za degli Antonini , c ne' principi di Severo , che egli vivefse , appari- 
sce . E ne porge la ragione ,(è dubbitafi nell'undecimo degli Editti, co- 
me la moglie per far’il marito alcendere all’ordine equeflre qualche de- 
naro donar pofsa , c fe quella donazione luogo aver debba , o annullar- 
ti . L’imperadore Antonino referiisedi valere in grazia dell’onore, che 
alla moglie per la dignità del marito ne perveniva , e citando il giure- 
confulto Cajo tale referitto » dice , che poco tempo prima era (lato for- 
mato . Indi in un’altro relponfo (4^ divifa, fe il parto trigemino por- 
rentofodir ti dovcfse , mercecchè , riferitile ciocche a fua età a Serapuu» 
d’Alelsandria accadde, che in un folo (gravamento cinque figliuoli vi- 
venti partorì , quali furono colla madre all'Impcradore Adriano recati, 
che di vederli voglia n’aveva: da’ quali relponli feorgefi , che circtu» 
quelli tempi Cajo vivefie . 

Ma quanto folse egli verfato nella civil ragione, ben chiaro apparifce_* 
dalle opere di lui in fimilc facultà compilate ; fe abbiamo!;) aver' egli 
ventifei libri fugli Editti compoflo , un coinentario fopra la legge Giu- 
lia , e Papia in dicce libri diviti), un'altro fugli Editti de' Pretori , uno 
fopra il contratto della (lipulazionc , e cinque fopra le leggi delle do- 
deci tavole • Ma ciocché (lima grande, e concetto l’indufse, si furono le 
preggiare fue iflituzioni , quali in dieciotto capi divife (abbenchè in par- 
te monche ) ivi tutta la ragion civile mirabilmente Uà divisata , ed a ma- 
raviglia ritirata , confcrvandofi qucfii come prcziofi monumenti dell’ 
alto ingegno di Cajo : cd abbcnchè non manchi chi dica (6) , che quefti 

fram- 

(1) Cujae.obfervat.lib.it.cap.j 3 . 

(а) Idem innobis inProam. inftit.num.14. 

{J) L.mpcr 4 j.ff. de donai, inter virum. 

( 4 ) L. utrum 8.jj. de reb. dubiti . 

( ; ) Cujac. obfcrv. lib.t. cap-zj. & 40. 

(б) lobati. Crifpin. in not. ai Cajttm . 
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frartimenti deH’Ifiituzioni di Cajo , che per le mani ne vanno , non cf- 
fcr veramente originali di lui, ma opera effe re di Aniano Vandalo Can- 
ccliiero d’ Alarico Re d’Italia , il quale in compendio reftrigncndo , ed 
abbreviando l’originali di Cajo , quelle li folfero difpcrfe, e ciocché a_» 
noi è rimallo lotto il Tuo nome, folfero quelle riftreue , ed abbreviate^ 
da Aniano , avvalendoli in provar Tua temenza del parere del famolò • 
Giacomo Cujacio (t) . Ma pure è contrario l'univerfal Tenti mento de' 
fcrittori della legai dilciplinai che quelli veramente folfero gli frammen- 
ti del giureconfulio Cajo , mercecchè Aniano , gii vilfe nella.? 
infelice età della caduta dell’Impero Romano, e con lui tutte le buone 
lettere (pente , c prima d'ogn altra cofa il dialetto , ed il verbo delbu» 
latina favella , onde da un uomo barbaro , dei dritto romano non_> 
prattico , in tante confulìoni di corc,c fenza favella, potevanii cosi fran- 
camente le valle , difficili materie legali , perfettamente polfedcrlì 1 
Con che dir li deve, che ciocche dcll’iftituzioni a noi è rimallo , di Cajo 
effe fono , e non d'altri . 

Da quelle illituzioni intieri periodi , c la miglior parte trafcrilTè nelle 
fue l’imperador Giufliniano , e per inoltrare la dima , che di quelle ne 
faceva , cosi nel proemio , che in altri luoghi delle fue , Cajo noltro> lo 
chiama > non perchè giureconfultoa fuo tempo vivente egli folle , come 
malamente da taluno ( 2 ) li è giudicato , ma col titolo di noflro l’onora.» 
per farne apparire la (lima, e’1 concetto, che di eflo l’Imperador aej 
faceva» conforme dal douiflimo Alelfandro (j) fondatamente li pruo-, 
va nella difcuilione degli anni di quello gtureconfulto . 

ERENNIO MODE ST INO 

GIURECONSULTO 

CAPO XXVI. 

D AUa fcuola del giureconfulto Domizio Ulpiano ufc) Erennio Mo- 
dellino , uomo di tanta letteratura fornito «cosi nella legai dilci- 
piina , che in ogni altra legai {acuita , che fu tenuto per un* intigno 
virtuoib dell* età fua , vantandofi di lui il maeltro di non aicr' 
avuto fcolare di lui pili perlpicace , e che tanto amore vedo le. 
fetenze tenuto avclTc» a legno , che l’elogio li forma nel trenta- 

Miti fcilf- 

(t) Cujae. in prtfat.ad Cod. Thttdof. 

( 2 ) Cujae. in notis ad P rotta, inflitta. 

(J) jiltxanàtr ini.S.& p.ff,adS.C.Orfl(iaH. , 
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fenc/imo (t) degli Editti dove Tuo fcolare , Tuo amico i e di alto talento 
fornito i’appclla , potendoli dal relponlò iftefTo ilcorgerc quanta foflèj 
la moderazione di Modellino , già fuor di fcuola , giureconfulto altresì 
egli» lontano da Roma , e Proconfolc della Schiavonia ver cotanto 
maeflro, fe dovendo nella Provincia giudicare » affinchè fallato non.» 
avelie in quel dricto in cui altamente era fornito , non appagandoli di 
fuo Capere , non dall'amor proprio fopraffàtro ad Ulpiano fcriveva , af- 
finchè da lui ricevendo il parere, con maggior Tua quiete, c !icurczza_> 
formar nepotelfe le giudicature , in render ragione a chi ne la chiedeva. 
Fu grande il contento del maeltro di aver formato un fcolare di co- 
«1 nobile , ed elevato intendimento non folamcnte nel civil dritto , che 
altresì nella cognizione della greca favella , del dialetto Attico , e nella 
poetica facultà , in cui tanto valfe , che le Tue compolizioni erano dima- 
ndi me , e ben qualche cofa , la Dìo mercè a noli r a età di lui ci è perve- 
nuto , fe guflar ci è permeilo della foavità della fua lira . Compofc egli 
gli argomenti all'Encidc di Virgilio , che abbcnchc da taluno iiano fla- 
ti ad Ovidio attribuiti , pure vanno errati , mercecchi di Modellino 
fono , e non d’altri. Tcnutiflimi damo a Benedetto Fiiogio da Firenze 
gran amadore dell'antichità , che si fatta verità ci fcuopr) , arredando 
quello d'avcrli da un antichiflimo Virgilio in membrane d’antica Icrit- 
tura nella famofa libreria de* Medici rintracciato, ed al pubbiicocfpo- 
IH (a) . Badano , a dir vero , quelli pochi verlì a far conofcere il gen- 
til fpirito di Erennio quanto valeflè nelle poetiche compolizioni . 

II maggior fuo valore però moflrollo nella civil diftiplina , di che.» 
altamente aveva il fuo animo adorno , cosi in aver con Tomaia lode , e_j 
concorfb di fcolari aperta fcuola in Roma, c pubblicamente con univer- 
fal compiacimento letta tale facultà, con aver'avuto l’onore aver per feo- 
larc Maffìmino figliuol dell'Impcradorc di tal nome, che ad Alcffandro 
fuccedè nel foglio di Roma , da cui in Ibmmo concetto fu tenuto, fuo 
maeflro chiamandolo , e per fuo amico lo tenne , a parte de* fuoi confi- 
gli ammettendolo, al dir di Capitolino ( j) , e dt molti altri, che da lui la 
civil ragione appararono . Anzicchè talmente fu ftù»*to non menper la 
civile fua natura , che per le falde virtùdi dagrand’uomini dell'età fua.,, 
che a se la pubblica benivoglienza avevafi tirato; fe dall'lmperador 
Gordiano viene appellato (4) , Giureconfulto di non fpreggevole auto- 
rità, anzi lìfteflò Gordiano (j) , cd Alcflandro ( 6 ) , molti referitti , ej 

codi- 

(1) Z.JJ. &.fi quis afinum ff. defurtis. 

(2) Fmal.bifl.jnr.tivil . (j) Capitoli ». in Maximin.)nniorì. 

(4) Coi. ad cribrai. (j) L.i i. Cod. tx fiib. csvf. infatti. 

( 6 ) 4 . nlt. Coi. fi cxfatfo infintiti. 
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coflituzioni rinviarono, Tempre con varj tìtoli orrevoli onorandolo, co*ì 
nel tempo che fu effo Proconfole della Dalmazia , che in altri mac- 
erati cfaltato . 

Compofc egli molti libri di civii dritto , da* quali ileorger fi puote il 
fuo valore , c la cognizione in limile facultà , che nel fuo animo rat» 
chiudeva . Numeranii di luì diecinove libri di refponiì , dodeci fopra_» 
le Pandette , di regole legali diece , di cofe criminali quattro , delle.» 
differenze ,c fuo vario (piegamento delle leggi nove volumi , oltre altri 
particolari comcntarj (opra l’ifteffe materie , cioè fopra le preferizio- 
ni , della Querela d’mofficiolòtcftamento , de’ Fedecommeffi, c Lega- 
ti , delle Manutniflìom , delle differenze dotali (i) , de’ vari riti de' ma- 
trimoni , de’ varj cali (piegaci , de’ Guadagni , che De eurematicis appel- 
lò , ed infine un nobile cementano delle Tutele . Trafori (Te queff ulti- 
mo in Greca favella , e io direffe ad Ignazio Vcllio fuo fcolare di quella 
lingua peritiffimo : qual trattato fu poi dal giuccconfulto Triboniano io 
fermonc latino tradotto, cper intero nella compilazione delle Pandette 
a pubblica utilità inferito ; onde come uomo di si alta cognizione nella 
civìl difciplina, fu egli aferitto nel coniglio deU’lmpcrador’Aleirandro 
Severo t e da lui teneramente amato , anzi vi è (z) chi rapporta, averlo 
allumo al Tornino grado del confolato . Ma per quanta diligenza fiali da 
noi fatta ne’ confolari fidi del Panvinio , del Peravio, del Glareano , e 
di altri , non troviamo edere fiato in quel numero alcritto , abbenchè 
Proconfole della Dalmazia flato fbflc , le di lui nel referitto (?) dell’ 
lmperador Gordiano aSabtniano diretto, con fommo onore fi parla. Da 
dove fi ritrae aver’eflo vivuto fino al tempo di quello Principe , chej 
nel CCXL. ( 4 ) di Crifio ne vide , non avendo ietto l'Impero di Roma» 
che un anno foto» e pochi giorni , w .. , 


Mm x PÀ- 

(0 Rivali. hi fi. )ur. civii. 

(z) Rutilili 1 in Moderino . 

($) L.J.CotL ed txhibemL 

( 4 ) Pctav. in libro j. cap.il. par.x.' 
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papirio giusto, emilio;magro, 

ED ARRIO MENANDRO 

GIURECONSULTI 
CAPO XXVII. 

D Alla Ruota di Emilio Fapiniano , come da doviziofa miniera ab- 
bondar fi ridde la giurifprudcnza di uomini in quelle faculd pe- 
riodimi . Fra gli molti t che di ci vii ragione maellri fi dimoflrano uno fu 
Papirio Giudo , che vivendo fotto gl’imperi degli Antonini , al dir del 
Cu;acio ( i) , modo forfè dal referitto di quedi Principi a lui diretto (z), 
da ciò altresì feorgefi » che dato foffe in qualche dignità o maedrato 
Papirio prepodo » feivigl'Impcradori vandivifando .come il Giudice.» 
portar fi debba con coloro , che in c (Tendo (lad condannati a (crvire co- 
loro . che cavano nelle miniere . c finito il tempo di lor condanna , fej 
infami redavano . che a tal nota fofscro foggetti» li fcrive. onde non Co* 
lo affermar devefi , che in qualche prefettura Papirio Giudo dato falso 
impiegato , ma che fofsc vivuto in quedo tempo, è egli chiaro . 

Si diede quedo giurcconfutro a raccorrc le codituzioni, e referitti for- 
mati dagl’Imperadori Severo . ed Antonino, ed indi un volume compi- 
lame con ordine cosi adatto , al dir dell’idefso Cujacio , c metodo cosi 
ordinato «che vede vali in quello quanto in cosi vada monarchia era ne* 
vari cali , e negli umani accidenti accaduto . Era tal volume di coditu- 
zioni in venti libri divifo . nè fi ebbe come copiatore di else . ma il fen- 
di . la mente , ed il difpodo ne trafcrilsc. come fi ha da’ fuoi reiponfi nel 
libro ( j) delle Codituzioni . Compofc oltre a quedo un'altro volume.» » 
nel quale compilò le codituzioni degl'alrri Romani Impcradori , come 
dal fuo refponfo nel libro delle Codituzioni (4) de’ Principi s'appcila . 

EMILIO MAGRO GIURECONSULTO . 

Fu altresì di Papiniano fcolare Emilio Magro » e ne tempi fleffi de* 

giu- 

(l) Cujac. lib.l. obfervat.cap.f. 

(1) L.6. Cod. ex qmb. cauj. infamia 

(}) L.Imperatorcs Diviff.de favit.ruflicJ.tf.ff.de re )udic.l.lj.& 60. 
ff. de fallii . (4) L.8. ff.de Pubi icari. 
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giureconfulti Domizio Ulpiano , Giulio Paolo > ed Arno Menandro 
la dottrina de’ quali ne’ fuoi refponfi ( i) vi fpeflò citando . Si refe quello 
giureconfulto affai celebre nella materia deU'appcllazioni de' decreti 
de’ Giudici minori , fé non vi è (lato uomo , che piu di lui faputo ne ab» 
bia i nè cosi paratamente fermo « come bene ne’ noftri libri feorger lì 
puotc . avvalendoli ogni altro de' refponfi . e della fua autorità in quelli 
accidenti . che su quella varia , difficile materia accader li poteva • Si ro- 
fé perciò in tale dima, che l’Impcrador’AlelTandro Severo fra' fuoi ami» 
ci lo tenne , e nel Conliglio f afcnlTc , affinché come da incfaulla forgi- 
va da lui divilàte fodero le caule d'appellazioni , che da cotante diverte 
Provincie al Senato del Principe facevan ricorfo . come egli (ledo di 
quello onore altamente fi preggia in un fuo refponlò nel fecondo(a}dcU’ 
appellazioni . Anzi da Aiedandro (ledo fu egli eletto Prefetto della Cifc- 
tà , come dal rclcritto(y) a lui diretto apparilce. in cui la norma li dà 
come portar lì debba con coloro.che da acculàtori facendola, non hanno 
gli delitti provati, fe per frodolenti calunniatori dovevan'ciTer tenuti , 
cd apprezzati . 

Compofc alcuni libri nella feienza civile , e furono delle leggi milita^ 
ri , degli obblighi de' foldati, e pene per gli delitti di quelli » c due vo- 
lumi ne compofc , e due altri di cofe criminali : dell'uffizio del Prclide 
della Provincia due , ed altri due nella celebrata materia dell'appella- 
rioni , per gli quali le refe memorevole nella fua età non meno , che 2* 
poderi . 


ARRIO MENANDRO GIURECONSULTO; 

Non già alle picciole opere del giureconfulto Arno Menandro i ma 
dalla mancanza de' fcritrori delle fue geftc, cd alla fcarfezza delle noti- 
zie proviene , che di fua vita, nulla . o poco ragionar fc ne poffa, nonj 
rapendoli altro di lui , fe non che vivuto folle in quelli tempi , e chej 
della militar difciplina quattro libri compollo avclfe ; onde fuo chiaro 
nome nelle tenebre dell'oblio reflando.dare a noi non lì permette mate- 
ria alcuna , colla quale poteffimo di ciocché li conviene, degnamente^ 
farne parola .Ma a dir vero,tutto l'obbligo abbiamo al gran giurecon- 
sulto Domizio Ulpiano » che nc da materia , fe non quanto con vienej » 
quanto fi polla almeno di lui tefferne qualche racconto , ci fommintllra. 
Dice dunque egli nell’undccimo( 4 )degU Editti di un fuo famofo refpon^ 

fos 

(l) L.68.J f.ad lcg.FalcidJ.14.ff.dc p*xìr, [.penule. ff.quand» appell.pt, 
(z) L.t.ff.fi pcnden. appetì, ( j) L J. Cqd.de qalumniator. 

< 4 ) L. verun 11. $. ex fafloff.de minor. 
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fo : che colui , che oltramarc per Tue faccende ritrovali , o per cau&J 
del pubblico in legazioni , o altri impieghi occupato , ila anche fc ri- 
trovali a fervigio del Principe per uno del configlio eletto , elfcr’ e fio 
efenre del pelò della tutela , cd ifeufato conviene , come elcnte ne fu 
Atrio Mcnandro con fpczial Cotti tuzionc dcH'lmpcrador’Alefiandro 
Severo. Dunque da si fatto rclponfo fc ne ritrae, che Arrio Monan- 
dro oltre efier provato giureconfulto , ebbe l’onore di effcrc del confi- 
glio dcirimperador'Aleffandro , c fra gii venti Giurilli del Tuo con le fio 
noverato . Ed a ragione doveva efier dal pefo della tutela efentato , fo 
non iolo fervendo la pubblica caufa ad altrui prò impacciato era fem- 
pre in coufultar quelle caufe , che nel confcflb del Principe Severo, nel- 
la prelcnza di uomini di cosi alto valore , come lo era un Papiniano, un 
Paolo , cd altri dcll'ifiefia cognizione, tutto giorno trattavanfi . Da ciò 
fidamente alto concetto ,c non piccola flimaaver fi deve del giurecon- 
sulto Arrio Menandro, fi per efier fiato Cordigliero di Severo come per 
efier fiato fra sì fatti uomini aferitto , e di legai difciplina peritilfimo . 

VENULEJO SATURNINO, 

E LICINIO RUFINO 

GIURECONSULTI 

CAPO" XXVIII. 

G iammai tanto fiorire Sconobbe la Giurifprudenza , quanto ne’feli* 
cifiimi tempi dell’Imperadore A le fiandra , fe non iolo abbraccia- 
te le legali difcipline , ma in alta fiima fi viddero gli profefiòri di quel- 
la . Era il fuo Senato un feminario ottimo per tutte le parodi ci vii ra- 
gione; onde la leal’ amminiftrazione della giuflizia, e'I fano governo 
de’ popoli fono Principe cosi giufio , cosi faggio fi pratica va , e per fer- 
ma idea rcnevafi . Fra gli altri molti che ebber la forte d’appalcfarc la_» 
fua virtb in quella età, fu il giureconfulto V cnuJejo Saturnino , uomo 
quanto pervicace , c di alti talenti adorno , tanto da Severo amato non 
mcn per le facili , e pieghevoli fue maniere, che per l'incorrotta ammi- 
nifirazione del dritto indifferentemente a chi fpettava , perciò per uno 
de' fuoi pili fidi configlieri crcollo : anzi feguendo fefemplo d’Antonino 
.Caracalia , che alla Prefettura di Roma lo propofe , come da un fuo 

re- 
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refcritto(i) apparifce , altresì Severo ne’fupremi mae firati impiego! lo,' 
c fé ne fervi come dalla fua Coflituzione (x) a lui diretta chiaro fi rende. 

Ma quello che piti ragguardevole lo refe, fu la perfetta cognizione* 
della faenza legale , fe riguardali dal macflro,chc l’apparò , fe dalla* 
copia dell'opere > che fopra il ci vii dritto compofe . Ùfct egli dalia (cuo- 
ia del Gran Papiniano da cui ogni cognizione n apprefe , e ben la di» 
morirò ne* libri , che ne lalcid per ammaeftramemo de' popoli . Cotn> 
pofe dunque egli diecc libri (opra le azzioni , delie folcimi (tipulazioni 
diecinove volumi , quattro altri dell'uffizio , e dignità del Proconlòle » 
(opra gl'interdetti fei : e ficcarne moftrò fuo fapere negli affari civili, cor 
sì fi fé conofeere maeftro nelle cofe criminali , mercè fcriffe il trattalo 
delle pene , chea’ delitti varj ufar fi devono , così fc da' pagani o citta» 
dini, che da’ foldati fi commettono, delie quali opere ne' noftri libri tool» 
ri relponfi (;) de’ fuoi fparfamente fi ritrovano , rinvenendoli predo 
Grutero (4) in un frammento d’antica ifcrizione , che di quello giure» 
«onfuito fafli parola; 

CA. VICTORIUS. GETA. ET. CAND. 

M. VALERIl/S. JUNIANUS. VENUL. 

SATURNINUS. P. CORNEL. HERACLEa 

OPT1ANUS. 1SOEM. COS. 

— — . . ... . — 

LICINIO RUFINO GIURECONSULTO. 

Ne medefimi tempi Licinio Rufino gtureconfultodi non piccola (li- 
ma fiori , in ufeendo dalla fcuola del rinomato Giulio Paolo , ed in tan- 
ta altezza di cognizione (òtto si fatto maeftro ne addivenne , che per 
uomo pcritiflìmo di ci vii ragione conofeer fi fece , e da molto (limato i 
Anzi 1 iftefto Paolo fi refe dalla fua virt'u ammiratore , come nel duo- 
decimo (y) delle Quifiioni chiaramente l'appalefà ; così da qucfttzro. 
fponfo ritraefi la venerazione, che Licinio a sì fatto maeftro portava, 
1 1 poco concetto , che di se aveva , fe già giurcconfulto , c di matura* 
cognizione nel ci vii dritto , affinchè errato non averte, a lui configliafi , 
con tormole cosi umili nella lettera , che li ferivo , che reca maraviglia,' 
c fluporc , dicendo ,- Peto qnoilpltnijjimè infletta ; sul propofto dubio 1 

Se 

(r) Li. Cod. de excufat. Vetermor. 

(1) Li. Cod. tjuiòus non ohjicit. long. temp. ptsfirip. 

0 ) £-8. 1 1 . & ultimi ff. q:tte in frattà. erediti i-tj.f liS.C.Sylhnm. 

(4) Gruurus dejur. mini. hb.i. cap.f. 

(y) L4. ff. quii/, ad liberti:. 
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Se quel fervo già d anni maggiore » a cui era Hata legata lòtto fedecom* 
mclTo la libertà , ed avendo fofferto di farli vendere dall'erede , e già in 
altrui dominio paffuto , potefle , indi richiamandoli , la libertà acquilta* 
re, a che Paolo rifponde di non potere la libertà ripetere , fé di Tua., 
voglia perniile , che venduto folle , quando di ripugnarvi bene era in 
fua balla. 

Fu tenuto in molto preggio da g rimperadori,chc nella fua età videro, 
come lo furono Antonino Caracalla , AlefTaudro Severo , Gordiano , e 
Decio , anziché fu maraviglia , che da tutti colloro decorato vcnifTc di 
Prefetture, e Macerati , facendo conofcerc il fuo valore , fe Teppe adat- 
tarli al genio d’ogn’uno abbcnchè diverlì , e d’affezioni contrarie , come 
dalle Collituzioni (i), c referitti di quefli Principi a lui dirette li può ve- 
dere , da chi defto ne tiene . Compofe egli nelia civil ragione un volu- 
me di regole legali in dodeci libri divilò , da’ quali Icorgeli l'alto fuo 
comprendimento , dando alcune roafiime generali , ed univerfali idee 
di tutto il Romano dritto in poche formolc , c fenomeno mirabilmente 
racchtufo , quali ne’ noftri (1} libri fparfamente vengon rcgiflratc. 

ERMOGENIANO, PAP1RIO 
FRONTONE, AFRICANO 
IL GIOVANE , E FIORENTINO 

giureconsulti; 

CAPO XXIX.’ . 

r -n 

L A mancanza de’ fcrittori di quella età , con tanto deplorabile danno 
della lloria , c delle buone lettcre> ha talmente pollo in obblio, e 
cieca dimenticanza gli fatti gloriofi di tanti uomini o per arridi guerra 
famofi , oper le virtù ragguardevoli , che da chi fia conviene piagncrfc-j 
ne la difgrazia , venendo altamente la Repubblica letteraria defraudata 
cosi dalle gelle di colloro per fcguitarli, nonché dell’cfcmpio per am- 
mirarli i onde da dura neccfiìtà aftretd ne vediamo , gli geografi imiì 
tando , che lotto una linea lòia varie Provincie , Regni moltiflimi no 
difegnano , fare con quelli giureconfulti , de' quali o nulla, o il nomo 
- , ap- 

j(l) L.y. Cod. de fdeìcem. I. 1 . Cod. ctiam pcrprocur. 1.8. Cod. detunfaH. 
I. J. Cod. de acquìr. pojfejj'. 

(z) ff.de verb. fignif. l.pcnult.ff. de rtg. jw . 
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appena ritmilo , ci è noto , {cecamente farne parola fiam tratti , lardan- 
do ad altri piA fortunati di rinvenir quelle gcfte da loro fatte » che a_» 
noi dalla forte di rinvenire non ci è flato permeffo . 

Ermogeniano dunque, che al riferir di Giacomo (i) Cujacio, ebbe 
in forte d apprendere ia legai difciplina nella fcuola di Emilio Papinia- 
no , dal naturai talento aiutato , c dall'amore , che rallignava nell’ani- 
mo ad apprendere la ci vii ragione, aggiuntovi l’aratnacftramemo di co- 
tanto madiro , ne addivenne quel rinomato giureconfulro , come ne* 
nofiri libri ft Icorge , le pubblicamente profefsó in Roma il legai dritto, 
con aprirvi fcuola con tanto concoriò , e frequenza di Icoiari , che be- 
ne cosi da fua viali , che dal profitto , che in quelli lì vidde , chiara ol- 
tremodo fi fece fua fama , e fua rinomanza ; onde ali'lmpcradurc Alef- 
fandro Severo padre delle buone lettere cariflìmo fu molto , ed in forn- 
irla Rima tenuto , mafeitacotfoffèegli del fuo cordiglio, e ciocché diluì 
avvenuto foffe , e a noi ignpto . Quello che di dire ci E permette egli 
è , aver comporto mnllretto» e Compendio , in fei libri difilato tutto 
l’intero corpo della legai difciplina , che abbenchc da tal' uno fiali tal 
glortofa f.nga attribuita ai rinomato giureeonfuha Salcio Giuliano, pu- 
re obbligo teniamo al Cujacio , che tal larva d'errore togliendoci , ad 
Ermogeniano l'epitome delta fetenza legale attribuire . Anzi aggiugne 
aver quello comporti molti volumi Ibpra la difficile materia de’ fede» 
commclii , che dali'uutorc , che divifà ia compilazione de’giurcconful- 
ti precedente nelle Pandette, li tralafciò di numerare per mancanza di 
quelle notizie . 

. . . ^ 

PAPIRIO FRONTONE GIURECONSULTO- 

Ma che direm noi del giureconfulto Papirio Frontone . il dicui no- 
me folo a notizia pervenutoci c.abbenchs di quella famiglia inoluflimi 
chiari uomini cffcr vivuti neiic Aorte leggiamo, come un'Oitavio Fronto- 
ne U) > che nell’uffìzio della Pretura monili , al dir di Tacito, dt quell’ 
altro cotanto da Marziale (2) celebrato , 

Clarum militi* , togs.que decus 

fenza far parola di quel memorevole oratore , che ebbe in forte di effer 
macftro di due romani Cefàri Lucio Vero , c Marco Antonino, da* qua- 
li per venerazione, e per grata corrifpondenza, aldird’Eufebio,( j) una 
flatua nel Senato Fere (fero , di cui nobile monumento preffo Grutc- 
fo (4) fe ne conferva , 

Nh , AC. 

(1) Tacit. lib. 2. annoi, taf. JJ. (t( Maritar, tfkt. Epigram. 

(j) EnfcbiusinCbiut. (4) Crutcr. in infcjipt, mtij. t ' _ 
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.. M. AUF 1 DIO FRONTONI. 

PRONEPOTI. 

M. CORNELII. FRONTONIS. 

ORATORIS. COS. 

MAGISTR 1 . IMPERATORUM. 

LUCI. ET. ANTONINI. 

NEPOT 1 . AUFIDI. VICTORINI. 

PRAEFECTI. URBIS. Ti COS. 

FRONTO. COS. 

F 1 LIO. DULCISS 1 MO. 

D» quello celebrato (i) oratore fu nepotc il giureconfulto Papirio Fron- 
tone , e che foffe folto l'Imperador Aleflandro vivuto , e che di fua me- 
moria lafciati averte quattro libri di refponfi (2) j cofa che il compilato- 
re dell'opere de' giurcconfulti tampoco la feppc , fc nel novero di que- 
lle nel principio delle Pandette tampoco fermo fi vede , e pure di non 
lieve rinomanza che folle , convicu dire > fc dalla fua autorità fi fer- 
vono Ulpiano , Paolo, cMarzianogiureconfulti , c fpczialmente da_> 
quell ultimo (j) fi rapporta, aver Frontone uguagliato il peculio all’uo- 
mo che nafee , crcfce, manca, ed al fin fi muore, ed in molti altri 
refponfi (4) per autorità di lor fentenza Ma la picciola notizia di lui fà 
sì , che fcccamente da noi fc ne faccia parola , per non adombrare la_> 
iilabata verità (lorica con favole , e ritrovati . 

AFRICANO IL GIOVANE GIURECONSULTO . 

Il giovane Africano anche giureconfulto fu dichiaro nome nella civil 
dilciplina , fein gran (lima fi vidde, e familiarità dell’Imperador'Alet 
fandro Severe , ed aferitto nel numero de' fuoi Configlieli , ed c (lima- 
to di non lieve autorità nella civil ragione , a fegno che di molte cari- 
che formilo , e fcrviffcne per lo buon regolamento dello flato, e per 
Portegno del grave iocarco della Repubblica . Vi ci ($) dalia fcuola del 
giureconfulto Papiniano , da cui il roman dritto apjrcfc • e con molte 
Jodefe n’avvalfc , aprendo pubblica fcuola in Roma di civil ragione , c 
con fommo applaufo infcgnolla. Lafciò appo di se eterna memoria-, , 

r fc 

(») Rhitll.hifl.jmris civil. 

(a) L. Ubtror. zzeuff. de vtrb. pgvif. 

(3) L. 40.ff.de ftcul. 

(4) L.filiusf. 114. $. quid crgoff.de legai. I. 

(3) Rivai, bift. )H rii civilit , 
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fc a pubblico beneficio compofe nove libri di quiltioni legali » quali nel- 
le mitre Pandette in graffi frammenti dilperfi fi ritrovano . 

FIORENTINO GIURECONSULTO . 

Altresì nella IlelTa eri del Hmpcrador' Ale fiandra Severo ville ancor *• 
il giureconfulto Fiorentino , anziché da quello Prefetto della Città fu 
creato nell'anno di Còllo CCXX111. (i).chc fu il primo del fuo Impe- 
ro lotto il Confidato di MalTtmo » c Papirio Ebano , comedauniuo 
rclcrittoa lui inviato/i) appari fcc. Anzi al nferirdi Lampridio (J).vea- 
ne Fiorentino ncll lmpcrial confedbafcritto , e numerato frà gii venti 
giureconfulri » che nei configlio cran propolli » caro affiti dal Principe 
tenuto » non mcn per lo profondo faperc nella legai difciplina , chej 
per 1‘ ingenuità de' collumi > e per le dolci maniere del gentile fuo 
animo. 

Compofe dodeci libri d'Illituzioni , dalle quali Triboniano > d'ordi- 
ne dell'Imperador Gtuiliniano • come fece dalli giureconfulri Ulpiano, 
t Cajo.la miglior pane ne prelc a formarne le fue> per render facile io 
Audio della legge cosi ampio » ed intralciato . Parte di quelle iftinizio- 
nidi Fiorentino Iparlè fi ritrovano nelle Pandette» e fpccialmcnte in_» 
unrefponfo( 4 ) nel nono dcH'lllituzioni» da quali chiaramente appari- 
le, edere fiate interamente le diflìnizioni della libertà » c della ferviti! 
da Giuftioiano prefe » e nelle foe traicrirte » non potendoli nè pili con- 
cifc » nè più efprimenti divirare» e componerfi . 

AURELIO ARCADIO CARISIO, 

ED ALTRI GIURECONSULTI DI TEMPO INCERTO 
CAPO XXX. 

S Ono cosi fievoli » e fcarfe le notizie delle geftc de' giureconfulri di 
quella età , c così feura la loro lloria per mancanza de' Scrittori » 
che di molti di effi non foto ci è il nome olcuro » e gli fatti » ma tam- 
poco la età fi può di vilàre» folto la quale effi fiorirono. Onde per non 

N n z accag- 

(t) Petav. in faflÌ ! . 

(z) L. 8. Cod. inoffic. tefiam. 

(j) Lomprid. in Al traudrò . 

(4) 4- fi de fiat, borni n. 
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accaggionarci quella taccia che a* Scrittori de’ primi fecoli de’ Greci J 
che riempierono di fogni le carte, li fu attribuito , con tantodanno 
della florica verità , di feguirne l cfcmpio di buona voglia ce ne rima- 
niamo , confettando la noflra debbolczza di nonfapere che dirne , la- 
rdando a chiunque di noi avrà miglior forte , di fupplirnc le man- 
canze. 

Aurelio Arcadio Carifio giurcconfulto viflc fotto l’Impero di Marc* 
Aurelio Caro , c del Figliuolo Carino circa Tanni del Signore (i) 
CCLXXXIV- di tanta letteratura fornito non meno nella legai difcipli- 
na i che pubblicamente profelfava , che in ogni altra nobile cognizio- 
ne , che per uno de' pili fenfati giureconfulti fu tenuto, e de* pfu avve- 
duti letterati dell’età fua ; perlocchè fu in tanta Dima , e concetto da- 
gl’ Impcradori tenuto , che meritò eflere onorato col ragguardevole» 
pollo di Maeftro delle memorie , cd clfcrca parte del governo di quel- 
li , al dir del giurcconfulto Triboniano nella compilazione delle Fan- 
dette nel /ingoiare (z) di quello nell’ufficio del Prefetto del Pretorio . 
Nè contenti quelli Princìpi di averlo propoflo a parte de' loro fegrcti in 
ufficio di tanta confidenza , TclelTero indi Prefetto di Roma , come 
da una lor Cofl.tuzione ( j ) apparifee . . 

Nè celiò la /lima che di Arcadio Cari/io avevafidalTImperador Caro 
e Carino, ma frà pochi meli tratti quelli a morte, efucccduto nella-» 
Romana Monarchia Tempio Diocleziano , fcbiavonc di nafeita, Diodo 
nella padria favella appellato, adattandoli al genio del Tiranno ne* 
Maellrati lì mantenne , fé da quello fu creato Prclìde della Scria , cd a 
governare quella Provincia mandato (òtto il quarto fuo Confidato nell’ 
anno CCXC.(4) di Crifto , come da un fuo referitto (y) ci s’appalcfa_, : 
doveabbenchè li dica diretto a Carijfimo J ud.ae P r afidi , pure giufia_, 
l'emendazione del Pancirolo, a lui vien diretto . E par che abbia fonilo 
la cattiva forte nel fuo nome , mcrcecchè daU'lmperadori Dioclezia- 
no , c Malfimiano altro referitto (<S) direttoli , in fua vece per errerò 
de’ copiatori ilcritto fi ritrova Aurelio Crcfimo , «he dal rapportato au- 
tore fi ammenda Aurelio Carifio . 

£’ di opinioue il gravilfimo Gujacio,(7)cic Quello giureconfulto Cri- 

diano 

(l) Petav. pari. I. lib. y. cap. 1 4. 

ìi) L. I. ff.de off. PrpftCl. ri 

<}) L. 4 - Cod. de C alm w ni é ^ 

(4) Petav. tufufiir . 

<y) L. 9 .Cod. de Ouxilion. 

<«) L. 27. Cod. de papi. 

(7) Cu)M.lib. 7. obfervat, cap. il 
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rtiano ftaro forte , ma vorrei , a dir vero , che il preggiato autore dei* 
io ci averte , donde tale bel preggio , che ad Arcadio Cardio dà , l'ab- 
bia prefo, e da quale fcrittura loritragge , affinchè colmandolo di lo- 
di) forte degno preggio della noflr 'opera :ma non dicendolo) rerta pref- 
fo fautore , bensì grave molto « il detto» cd il rapporto . 

Che forte quello giureconfulto vivuto circa quelli tempi , ben chiaro 
appaufeeda unfuonobile refponfo nel /ingoiare degli uffic; (t) civili , 
dove rapporta l'autorità di Erennio Modellino degli ultimi fra gli giurc- 
confulti) che lòtto l’ impero di Dccio virtc nel CCXI. di Grillo . Lafciò 
Arcadio Cardio appo di se per eterna memoria dei fuo nome tre nobili 
coraentarj , uno del detto de’ teftimonj, il fecondo dell’ufficio del 
Prefetto del Pretorio, ed il terzo degli ufficj civili . 

Ma oramai fumo giunti al compimento della noflr'opera » e fare un 
falcio ci conviene , come fi fuol dire , de' fequenti giureconfulti , quali 
abbeuchè ne' noftri libri annoverati fi ritrovano , e flati fodero di non 
picciola autorità , c di conofciuto fapere nella ragion civile , pure di 
affai di loro, o non fé ne - fanno le gcfte , abbcnchè fc ne fappia il tempo 
nel quale fiorirono , e gli libri di difciplina civile , che elfi cqmpofero . 
Di moiri altri nètempi , nè opere , negli fatti a noi fon pervenuci, rima- 
ili nelle ofeure tenebre dell'antichità, e nell'obblio confufi, e folamert- 
te , con tanto danno della feienza legale ne’ loro nomi rimarti » onde 
in tre ciuffi li divideremo . Nella prima farem parola di coloro de’ quali 
abbcnchè fc nc fappia l'età, eie comporte opere ,< a notizia però gii 
fatti pervenuti non ne fono . Nella feconda porremo quelli di età incer- 
ta , e nella terza narrarono di coloro , di cui tampoco le opere fe nej 
fanno . 

Sotto il regnare delfini peradorc AJeflandro Severo moftra fecero di 
famofi giureconfulti gli leguenci, come (z) dalle loro opere ci s’appale- 
fa . [cartone cotnpofe due libri d'appellazioni, Terenzio Clemente fopra 
le leggi nelle Pandore unire un volume, e in venti libri dillinto nc for- 
mò : Publio Furio Anziano cinque altri fopra gli Editti ; Martimo un 
cementano fopra gli capi della legge Falcidia compofc , e Certo, che 
dalla moltitudine delle opere fuppor fi deve di quanta feienza , e co- 
gnizione fi forte nella civil ragione ben s’appaicfa, fc trenta tre volumi 
dettò di legai difciplina a Sabino diretti , c venc'un altri di quertioni ci- 
vili . 

Ma quei che d’incerta età fi furono, abbcnchè le loro opere fi Tap- 
pano , fono gli fequenti . Publio Rutili» Anti no ferirti: un libro della,, 

prò- 

(t) L. uli ima $. ì6. ff. de mun. & bonor. 

(a) Rivali, bifi, } ur. civil. 
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proprietà, e lignificato delle parole, che per l'Intelligenza' così de' 
termini del romano dritto , che delle leggi delle dodcci tavole abbilo* 
gnavano; Giulio Aquila lafciò appo fé un libro di Rcfponfi.IJgiurecoa* 
/ulto Dom zio Ulpiano nel cinquantanovcfimo(t)dcgli Editti fi memo* 
ria di Fulcinio,dicui ne fi parola anche il Cujacio(i) d'aver qudlocom* 
pilato un comentario delle poITclfioni, che agli Agnati fpctta nell’ 
crediti de’ congiunti • Puteolato un libro compilò dell' ufficio de’ 
Conliglieri del Principe . Adriano due altri fopra gl’ interdetti . Suppo 
coni pofe due volumi di queftioni legali , e Rutilio Maifmio un trattato 
fende fopra la legge Falcidia ; di quello giureconfulto un rclponfo (;) 
lòlo nelle nodre Pandette li trova . 

Nella terza clafse li ripongon quelli, di cui tampoco le opere loro a_, 
noftra notizia fon pervenute, e fono Alfcno il giovane , Attilicino, 
Meziano il fecondo , Procolo il giovane, e Verino, de' quali il nome 
lòlo fc ne rapporta a noftra età , non potendoli di loro dir altro , fc non 
che accagionarne il tempo d’ogni manale , creata cofa divoratore . 

TRIBONIANO 

GIURECONSULTO 
CAPO ULTIMO. 

L A giurifprudenza romana , che fin dal Tuo nafeimento in fiore , o 
grandezza mantenuta fi era fempre nella Città di Roma , vantan- 
do ella di avcr’avuti uomini di tanto alto fapcte , e ragguardevoli per 

tutte quelle parti , che concorrer polfonoal reggimento de' popoli, pu- 
re li vidde in quella dilgrazia condotta , mercè lo trafporramento dell*, 
impero da Roma colà nella Tracia , ne’ lidi ove fuBizauzioda Coflan- 
tino il Grande fatto, e conciò l’antico fplendore pcrd* ncto > al niente 
tantoflo fi vidde ridotta . Mcrcecchè da' Profcifon non piò efcrcitataj, 
in co rifu fio ni rimafte le Coftituzioni fatte da’ Principi , cd in obbliogli 
rclponfi de’ Prudenti come Audio lungo » difficile , e da non venirne a 
capo si facilmente , era tenuto; onde neghi ttofa la civil ragionerie.» 
giaceva, ed al bado ridotta, riftrctto il governo dei Pubblico ndlej 

Jeg» 

(l) L. Fulcinìus ff. quib. et ciuf, in poffef, 

(2) CnjaC, lib. i.obj'crvat. cap. 13. 

L. fi hcrcs tentum jf. Ac lcgat, |, 
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leggi i che dalla idea , e lolo volere del Regnante eran formate , u 
dipendevano , e perciò l'antiche con tanto avvedimento , e faviczza_» 
dettate per inutil fatiga , c per feienza vana eran tenute « e di vcrun_> 
profitto alla Repubblica . 

Pure, confcnte ndolo Dio, per unico fóto follie vo delfuman ge- 
nere, rifiorire fi vidde nel tempo deirimperador Giufliniano , il quale 
tutto volto al comun prò , difpofe , che di tutti gli refponfi de’ giure- 
confulti , quali in due mila volumi eran difpcrfi, in un ibi libro ridotti 
foflcro , con darli la metodo ,cd ordine > affinchè alla pubblica como- 
dità fi giovaffe i e Pandette fu il volume appellato » dandoli nel quar- 
to anno delfuo Impero fbttoil Confolato di Lampadio , ed Orcrto » 
che cadde nell’anno DXXX. di Crifto autorità , e vigore di legge la- 
ttata , avendo prima altro libro comporto che Codice Giurtiniano chiai 
mò , in cui tutte le Cortituzioni de’ Principi rid urte , ercrtrinfct fatto 
ciò nell'anno ( i) DXX1X. nel Confolato di Decio il giovane, che con.» 
fpezial Coftituzione (z) confirmollo , e forza, e vigor di legge li die- 
de, avvalcndofi egli dell'opera di dicce valenti Giurifti a si fatta mala- 
gevole imprefa , capo de’ quali , anzi parte maggiore fi fu il celebratili 
fimo Triboniano , il di cui valore appoil Principe cotanto valfe, eh* 
fu a parte dell'autorità, e del dominio di lui . 

I Nacque Triboniano in Sida Città maritima della Panfilia pollane’ 
confini delia Ctlicia : Tuo Padre appcllofli Macedoniano » e forti dall* 
natura cosi nobili talenti , quali tutti da lui applicati aU’apprcndimenro 
dell'antico dritto romano , oltre la nerboruta, forte eloquenza, che 
ci accoppiò , onde a comun confentimcnto tenuto veniva per il pii» 
dotto, cd eloquente Avvocato di quella età ; perlocchc meritò egli 
avere il primo luogo nel poro di CofUminopoli • Crefccva da d>, in dà 
la fama del valor fuo , c la grazia , c Partizione di tutto quel comu- 
ne tirata s’aveva , fe iftimato , apprezzato veniva, cd a ragione dall’ 
impareggiabile Giacomo Cujacio (?) vicn’cfaltato col fingolar titolo di 
Martorio fri gli giureconfulu , e novello Emilio Papmiano de’ fuo* 
rempi , le tanta era la profondità delfapere, ed il non interrotto Au- 
dio nella difciplma legale , che bene ne ft muftra nella compilazione^ 
del novello Codice dtffiuflioiano , c ne’ prcggevoli libri delle Pandet- 
te » nelle quali non è materia , che chiaramente non fia difporta , non 
contraria fentenza , o che non fia Spiegata , o dilucidata , cd in fine (* 
la fua opera non vi forte concorra , a l certo , che cotante prcggevoli 


(t) Pttav.mfeflh. 

(x) L. unici Cod. de Jnfiian. Cod. confina . 
(J) Cu )*c. Adtit.commHn.de legah 
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fatighe , innumerabili rcfponfi de’ giureconfulti farebbero a male anda- 
ti» c nell obbiio difperfi con quel memorevole danno dcll’uman genere 
che da ogn’uno che hi fior di fcnnoilanamente lì conolcc . 

Per premio di viri'u cotanta meritò dall'Imperadorc Giufliniano clfcr 
pollo a parte del Tuo configlio , ed indi lo creò Maellro degli uffici , 
che valeva (t) quanto godere la prima dignità nell' Imperiale palag* 
gio , colla giurifdizione ne' minori miniflri. Anzi non contento di col- 
marlo di benefici» fuo Quellore lo fece . Non intendevali quell'ufficio 
in tempo di Giufliniano , come nell’antica romana Città , e nella fuio 
fondazione s'aveva » poiché il Quellore per uno de’ MacArari Minori 
conlideravafi , e fua ( 2 ) cura era di ricever la ragione , da coloro che 
il pubblico danaro della Repubblica amminillravano > calcolarne» e 
bilanciarne le fpefe, per ifeorgere le rettamente , e con fedeltà fatte li 
erano . Sua cura altresì era clìggerc gli tributi , e le pubbliche gra- 
vezze dalle Provincie , c pagarne la ioidatefea , che a guardia fero , 
ed altre cofedi limil fatta . Ma nel tempo di Giufliniano il Queftoro 
in altro ufficio impiegato veniva » c fua cura era che gli Editti, c le Co- 
llituzioni del Principe foffero efeguite , e l'autorità delle leggi fi follo 
sci vigor fuo efercitato , con conlèrvarne le pubbliche fcritture , e_> 
ciocche in utile, ed al governo de’ popoli apparteneva, chiamandoli dall* 
Imperador (j) V aicntimano il Quellore , cuftodc delle leggi , e della 
Pubblica autorità» c da Cafliodoropcr il primo ufficio dopo la perio- 
da del Principe . 

Indi Giufliniano , infieme con Giovanni Prefetto del Pretorio J’clcf- 
fé ; nella reggenza de' quali accadde quel memorevole lòllevamcn- 
to del popolo Coftantinopolitano colf occafione de’ giuochi dello 
carrette , fe parteggiando alcun la fazione de’ cerulei , ed altri il par- 
tito de' verdi , fatta in rivolta la Città , tantoflo addivenuta fi viddo 
un fiero teatro di guerra , e credendo una di queflc fazioni , cho 
all’ oppofta avelie Tnboniano gli prem; aggiudicato , fu tanto il folle- 
vamento, c tale il tumulto della plcbbcdi natura feroce » ed allo 
rivolte inchinata , ed a’ fieri cali , che a tutta poflafpìgnevafi di dar 
mone al Prefetto Triboniano , dalle di cui mani a fumeria ventura.» 
falvato fi vidde, non men lui , che 1* Imperadorc » ed il Senato tutto . 
Ma non per quello gli lollcvati furon quieti » mercecchè fecero si , che 
Giufliniano per ridurli a pib fani configli, riroovcflc non men dal Palag- 
gio Triboniano» che dalle cariche, provedendo la Prefettura del Pre- 
torio 

(l) Cuiac.in l, j. Coi. de Prtpof. fu. cubienl. ltb.il i. r 
(a) Alex. gemi. lib. z. tap. r. 

(i) falaitin, de bornie, ca[n faflt. 
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torio inperfona di Bafilidé', uomo di chiara nafcità , cdelfordinsjt 
Senatorio , alli fiudj di pace quanto inchinevole , tanto da quel co- 
mune accetto , di che »1 popolazzo appagando a quieta vita , ed 
agli primieri ufficj fi riduffc . Accadde quello , al riferir dello 
Storico Procopto, (i) nel féttimo 'anno delf impero di Giudinia- 
no • 

Ma non perchè dalla Corte Tri bonia no dilungato fi folle , mancò 
a Giudiniano T affezione , c ver di lui la fua grazia, mercecchè dopo 
non lungo tempo rcprcOTa , ed abballata la plebbe , ed all' ubbidienza.* 
ridotta , nelle primiere cariche , ed in Palagio ritornare lo fece , do- 
ve per molti anni gloriofamcntc vivendola grave infermità fo praffarto 
a morte ticonduflc-. L 

Fu Triboniano di facile natura , e di umanilfimo tratto, dianimo 
cosi grato , e pieghevole , che gii comuni affetti a se tirato aveva sl, 
fegno, che a fua voglia non men l' Imperadore , che gli Ottimati , ej 
la plebbe tutta a fuo arbitrio dilponc va . Ma pure uomo di tante virtU 
ripieno , d'indole cosi civile , cd in tanti uffici impiegato , con autori- 
tà cotanta, pure dal fòrdido vizio dell' avarizia fi vidde colmato aj 
fegno , che ne ofeurò gli preggi , c la fama , fc prezzolato da tal'uno 
de’ litigatori per vincere la caufa ne formava la legge , un nuovo (Uni- 
to a prò di colui che richiedo l'aveva , che poi dall’ Imperadore for- 
za , ed autorità di legge conceder faceva. Ad un altro, vedendo, 
che fenza derogare al dritto comune , non poteva a fuo prò la fentenza 
confeguire , cfTo per danaro n antiquava la legge , e rodo ne divifav) 
la novella Codituzione derogatoria . Cosi di lui Procopio . Anzi Sui- 
da (i)aggiugne,chc era ellaafuoidl talmente la ci vii ragione amifere- 
vole condizione ridotta , che all'incanto vendevafi a chiunque maggior 
danaro predava, a quedocra la legge favorevole , ed il dritto com- 
partito. Soggiugncndo , che effo non conobbe Religione , nè Dio, nè 
Santi , fe da empio Ateo ne viflc , anzi perfuafo vanamente egli avefTe' 
Giudiniano a credere , di non effer mortale , ma che col corpo net 
Cielo ratto cfTcr doveva . Ciò da Suida fi narra di lui , e la fede di que- 
lle cofc appo di lui redar deve, non potendoci , a dir vero, dare a cre- 
dere tanta iniquità in un'animo di tante virtudi adorno , e tanta ciccai 
jgnoranzia, c fciocchezza di Giudiniano, che a limili ba/e l'animo 
avefTe rivolto, fapendofi bensì di lui, quanto foffe della Religione ama- 
dorè, c forfè pili di quello che ad un Principe laico fi conveniva • 

O o ‘ IN- 

I L PINE. 

(i) Suìdas variar, leflim. 
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EMINENTISSIMO SIGNORE 


G Ennaro Muzio pubblico Padrone di Stampa in quella Fedeliffima 
Città (applicando cfponc all'Eminenza Voftra di voler dare alle.» 
ftampe un'Opera intitolata : Degli Antichi Giureconfnlti Romani Libri due 
teli’ Avvocato Nictoli Tortaceli i, per tanto fupplica l’Eminenza Voftra 
commetterne la lolita revi/ione , ut Deus , &c. 


Dtminus Cammitm D.Francifcus de Rofa S. tb. DoB. & Magiftcr revi de at j 
&referat. li taf. J. AugujU 17J4. 

D. CARM. CIOFF. VIC.GEN. 

D.P.M.Gyptius Can.Dep. 


EMINENT.AC REVER. DOMINE 


A Uftoritate Em.Tux Iegi librum , cui Titului . Degli Antichi Gina 
reconfulti , &c. Aurore Nicolao Tortorelli , &in eo nihil pror- 
fusquod fidei regulis,d£ morum honeftati repugner, animadverti. Qua 
de re typis mandari poflc cenfeo.li Em. Tux videbitur . Datum N capo- 
li die t. menJis Novembri* I7Ì4* 

Em. Tux 


fiumi l limai atipie Addi&ifltmm F multo 
Francifcus Canonicus de Rofa . 


'Attenta fupraiiSa relativa imprimatur . Neapoli die 9. Novembri 1 17J4,' 

D. CARM. CIOFF. V 1 C.GEN. 

• 

D.P.M.Gyptius Can.Dep. 

SA- 
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SACRA REAL MAESTÀ* 


G Ennaro Muzio pubblico Padrone di Stampa in quella Fedeliflìmt_. 

Città fupplicando clpone alla M- V. come ddidera dare alle.» 
ilampe un’Opera intitolata : Degli Antichi Giurcconfulti Romani Libri due 
dell’ Avvocato Niccolò T attorci h , per tanto fupplica laM. V. commetter- 
ne la follia rcvilionc « ut Deus , &c. 

Regius in baefindiorum Vniverfitate Primaria; Jurii Civilis Prcfeffor D, Do- 
ro ittica s Gentile rcvideat , & in fcriptis referat . Neap. die 14. S cf tene- 
bri s 1736. 

C. Galianus Archiep-Thcflal, Capell. Major . 

ILLUSTRISI ET REVERENDA DOMINE 

J Uffu Dominationis Vcflrx Illuftriflìmx , & Revercndiflìmx perlegl 
(latini i & diligenter opus inlcriptutn Degli Antichi Giurcconfulti Ro- 
mani dell'Avvocato Niccolò Tortorei li ; Af nihil fané cominct , quod 
Regie Juritdi&ioni adverfetur • potei! igitur imprimi , li Domlnatio 
Veilra lllufiriffuna , & Rcverendiffima ita ccnfuerit . Neapoli di ZJ. 
Oftobris 1736. 

Dominationis Vcflrx lHuftrifs & Reverendi!*. 

Humillimus, «Sr obfeijuentijfintus Servai 

Dominicus Gemili* , 

Die 7, Menfìt Novembri s 1736. Ncap. 

fìfo Re [cripto S. R. M. [uh die fextd currentis menfss , oc reUtione [alia per 
Magni ficum VJ-D. D. Domini cum Gentile de cornmiffionc Reverendi Re- 
gii Capelloni Mafirrit . 

Regali t Camera Sanila diro prtvidet , decernì t , atque mandai , q*od im- 
primatur cum infetta forma proferiti s fnpplicit libelli , & opprobationit 
dilli Magnifici Reviforit j Vcràm in pablicatione [emetter Regia Prag- 
matica . Hoc fttum . 

, DE IPOLITOP. MAGIOCCO 

V ENTURA . DE ONUPHRIO. 

IlluAri» Marchio Rocca non imerfuit . 


Maflcllonus. 
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